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DELLA 

MANIERA; 

D’ Infegnare  , c di  Studiare 

LE  BELLE  LETTERE 

Per  rapporto  all*  Intelletto  e aPGuore. 

OPERA 

I Ma  R O L L I N 

Rettore  dell’Univerfità  3 Profeflore  di 
Eloquenza  nel  Collegio  Reale  , e Aflociato 
all’Accademia  Reale  delle  Ifcrizioni  , 
e delle  Belle  Lettere . 

Nuova  edizione  riveduta  full'  ultima  Udizione  di 
Parigi  , accrcfciuta  cP  un  Supplemento . 

TRADUZIONE  DAL  FRANCESE 

DI  SELVAGGIO  CANTURANI. 

TOMO  Q_U  AR  T 0. 
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IN  NAPOLI  MDCCttX. 

A spese  di  ANTONIO  CERVONE 
Pretto  Giuseppe  Raimondi 
CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI 
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TE  r mi  no  la  mia  Opera  con 
^quello  Volume  ch’é  il  quar- 
to. Vi  fi  ritroveranno  a prima 
giunta  due  gran  punti  della  Sto- 
ria Romana  , che  poffon  dare 
qualche  idea  de’  più  belli  tem- 
pi della  Repubblica.  Parlo  poi 
della  Favola  , e delle  Antichi- 
tà , ma  in  poche  paròle  J il 
Trattato  fopra  la  Fiiolofia>  è 
parimente  affai  riffretro  , riguar- 
do alla  materia  . Elpongo  fo- 
pra  ogni  articolo  le  ragioni  , 
che  ho  avute  di  fervirmi  di 
tanta  brevità.  L'ultima  parte 
di  quello  Volume  ha  taaggior  • 
ì eftenfione  : Ella  rifguarda  il  Go- 
verno interiore  de’  Collegi'  e 
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delle  Scuole  , e la  maniera  di 
reggere  i Fanciulli . 

Aveva  avuta  intenzione  , e 
avea  promefio  di  dir  qualche 
cofa  degli  Autori , da’  quali  fi 
dee  trarre  la  notizia  della  Sto- 
ria , e di  mofirar  1’  ordine  nei 
quale  fi  debbon  leggere  , e di 
dare  con  quell’  occafione  un,  ri- 
firetto  della  Storia  antica.  Que- 
llo difegno  mi  avrebbe  condot- 
to molto  lontano  ; e fi  ritro- 
va mandato  ad  efecuzione  - in 
molti  libri  . Dall’  altra  parte 
mi  è fiato  rapprefentato  , che 
i riftretti  fono  di  una  medio- 
cre utilità,  e che  farei  meglio 
applicarmi  all’Opera,  fopra  la 
quale  ho  prefa  una  forta  d’im- 
pegno coi  Pubblico  . Confitte 
:quefta  nel  dare  nel  Linguaggio 
Francefe  una  Storia  continuata 
de’  grand*  Imperj,  degli  Egizj  , 
degli  Aflirj  , , de’  Medj  , 
Perfiani , de’  Macedoni , e .fpe- 
_ / ci  al- 


cial  mente  de’differenti  flati,  che 
. baino  divifa  la  Grecia.  Sareb- 
be mia  intenzione  il  farvi  en- 
trare una  parte  di  quanto  è di 
più  bello  nell’  opere  degli ..  Au- 
tori Greci  e Latini  quan- 
to a*  fatti  , o quanto  alle  ri- 
fleffioni,  e fi  sa  che  quefti  Au- 
tori comprendono  nelle  fue  ope- 
re_  ricchezze  d’ ineflimabii  va- 
lore . 

* Ben  conofco  che  queft’  Ope- 
ra y fe  forte  comporta  da  mi- 
glior mano,  potrebb’  eflfere mol- 
to grata  , e farebbe  di  grande 
ajuto  non  folo  a’  Giovani , che 
non  credo  dover  perder  di  vi- 
fta , e a quali  mi  confiderò  co- 
me debjtor  del  mio  tempo,  ma 
anche  per  una  infinita  di  perfo- 
fone , che  non  pofion  trarre  dal- 
le fterte  forgenti  la  notizia  di 
quefta  Storia  , s'i  degna  di  una 
lodevole  curiofitk,  e sì  ripiena 
di  grandi  e importami  àvveni- 
C ■ A a-  men- 
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menti . Ma  confettò  che  quan- 
to più  efamino  l’ imprefa , tan- 
,to  più  temo  ch’ella  fi  a in  ogni 
fenfo  fopra  le  mie  forze , e vi 
ha  fiata  della  temerità  di  aver 
penfato  ad  impegnarmi  in  una 
carriera  sì  difficile  e sì  lunga  • 
< Non  so  quello  potrò  fare  , ma 
mi  preparo  ad  entrarvi  lenza 
dilazione  , rifoluto  di  non  rifpar- 
miare  nè  il  mio  tempo , nè  la 
mia  fatica  per  foddisfare  all’  e- 
fpettazione  del  Pubblico,  e per 
moftrargli  la  mia  gratitudine 
per  l’accoglimento  favorevole, 
che  gli  ha  piaciuto  fare  alla 
mia  prima  Opera  . Quello  è 
quanto  egli  può  domandare  da 
me  , e quanto  io  poflb  promet- 
tere  ad  elfo# 
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DELLA 

STORIA  PROFANA- 
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Continuazione  della 
STORIA  ROMANA. 

PUNTO  TERZO' 

Della  Storia  Romana. 


• • • 


Spalto  di  53.  anni  , dal  princìpio 
della  Seconda  guerra  Punica 
per  fino  * alla  / confìtta  di 
Perfeo . 

Rendo  per  terzo  punto  della 
Storia  Romana  ciò  , che 
Polibio  avea.  eletto  per  ar- 
gomento di  quella , eh’  egli 
avea  comporta  j voglio  dire 
corlò  de’  53.  anni  , che  pattarono'  dal 
A 4 pria* 
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principio  della  feconda  guerra  Punica  t 
per  fino  al  fine  della  guerra  di  Macedo- 
nia , che  terminoffì  colla  fconfirta  e col- 
la prigionia  di  Perico , e colla  diftruzion 
dei  fuo  regno. 

Polibio  confiderà  quell’  intervallo  co- 
me il  più  bei  tempo  della  Repubblica 
Romana , nel  quale  fi  videro  i più  gran- 
ii’ uomini  , furon  vedute  brillare  le  più 
lode  virtù , feguirono  i maggiori  e’  più 
importanti  avvenimenti  j in  fomma  nel 
quale  i Komani  cominciarono  ad  entra-  ~ 
re  in  polfelTo  del  vado  Imperio  , che  di 
poi  abbracciò  quali  tutte  le  parti  del 
mondo  allora  conofciute  , e giunlè  col 
mezzo  di  continui  e rapidiffimi  progref- 
fi  al  grado  di  grandezza  e di  potenza , 
eh’  è fiato  il  l'oggetto  dell’  ammirazione 
di  tutto  l’univerfo. 

!*c’/b.  l.i.  Ora  la  fondazione  dell’  Imperio  Ro- 
mano efTendo,  fecondo  Polibio  , l’opera  ' 
più  maravigliofa  della  provvidenza  divi- 
na fra  gli  uomini , e non  potendo  efier 
confiderata  come  effètto  del  cafo  e di 
ma  cieca  fortuna  r ma  come  confeguen-  ' 
za  di  un  'difegno  formato  di  lontano  , - 
concertato  con  pelò  e mifura,  e condot- 
to al  fuo  fine  con  una  faviezza  che  non  è 
mai  fiata  diverfa  da  fefteffa  ; non  è,  o C- 

ferva  ancori  lo  fleffo  Autore , non  è cu- 

riofità  ben  lodevole  e ben  degna  di  un 
fodo  intelletto  , il  voler  conofcere  in 
qual  tempo  , con  quali  preparamenti , per 
via  di  quali  mezzi , e col  minifieno  di  « 
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quali  uomini , fia  (lata  mandata  ad  efe- 
cuzione  una  sì  bella  e sì  grande  im- 
préfa  ? 

Quello  è quello  che  Polibio,  lo  Sto- 
rico più  fcnfato  che  abbiamo  , e ch’era 
in  fellelfo  gran  Soldato  , e gran  Politi- 
co , avea  mollrato  affai  diflufamente  nel- 
la Storia  da  Te  compolla  , della  quale  il 
poco  che  ci  relìa  dee  far  deplorarne  in 
diremo  la  perdita  . Quello  è quello  che 
pertanto  io  prendo  a delineare  in  que- 
llo punto  della  Storia  Romana  \ ma  d’ 
una  maniera  molto  breve  e rillrettta  , 
proccurando  però  di  farvi  entrare  una 
parte  di  quello  mi  fembrerà  più  bello 
apprelfo  Polibio  , Tito-Livio , e Plutar? 
co  , che  fono  le  forgenti  , dalle  qual* 
trarrò  quafi  tutto  quello , che  ho  a dire 
in  quella  materia  , o quanto  agli  ftelft 
fatti  , o quanto  alle  rinel'fioni  che  farò 
per  aggiugnervi . 

CAPITOLO  PRIMO. 

Racconto  di  Fatti  . 

COmincerò  dal  racconto  de’  Fatti  pria* 
cipaii  feguiti  nello  fpazio  dei  tem- 
po di  cui  fi  tratta  , per  darne  qualche 
leggiera  idea  a’  Lettori,  a’ quali  quell* 
Storia  farà  men  nota*  , - 


IO 


Parie  IIL  Della 


Prtnc'tp}  della  feconda  guerra  Pu-  • 
nica  , e avventurati  fuccejji 

di  Annibal?  .y  ' t ! • 

n’  Il  principio  della  feconda  guerra  Pu- 
nica , non  conliderando  che  la  data  de’ 
tempi,  fu  r cognazione  diSagunto  fat- 
ta da  Annibale  e l’irruzione  che  fece-, 
fbpra  le  terre  de  popoli  Situati  di  là  dal- 
l’ Ebro,  e confederati  col  Popolo  Roma- 
no : ma  la  vera  caufa.  di  quella  guerra 
fu  il  difpetto  de’  Cartagmeft  per  aver 
veduto  toglierò  la  Sicilia,  e la  Sardegna 
col  mezzo  deJ 'Trattati  y a’  quali  fol  la* 
neceflìtà  de’  tempi , e ’l  cattivo  flato  de’ 
loro  affari  loro  àveano  fatto  dare  il  con- 
fenrfo  i.  La  morte  immatura  di  Amilcare 
gl’  impedì  l’  efcguire  il  difegno,  che  da 
gran  tempo  avea  formato  di  vendicarli 
di  quelle  ingiurie  . Annibaie  fuo  figliuo- 
lo , cui  avea  fatto  giurare  fbpra  gli  al- 
tari ^ allorché  non-' avea  ancora  che  no- 
ve anni  ,.  che  farebbefi  dichiarato  nemi- 
ca del  Popolo  Romano',  dacché  fofle  in 
età  di  farlo,  entrò  in  tutti  i fuoi. lènti- 
menti,  e fu  erede  del  fuo  òdio  con  tra  t 
Romani  , non  meno  che  del  fuo  corag- 
gio . Egli  preparò  il  tutto  anticipatamen- 
te per  lo  gran  dilégno  ; e quando-  ricre- 
dette in  iflato  di  efeguirlo  , lo  .rendè  pa- 
tente colPaffedio  pofto  a Sagunto  . Fof- 
fè  pigrizia  e lentezza  , fofle  prudenza  e 
faviezza , i Romani  confumarono  iltem-- 
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pp  in  varie  ambalciate  , e Iafciarono  ad 
Annibale  quello  di  prendere  la  Città . 

Quanto  ad  elfo  , Teppe  bene  approftt- Il>* 
tarli  del  tempo.  Dopo  aver  dato  ordine 
ad  •gni.cofa  , e lafciato  fuo  fratello  A- 
fdrubale  in  Ifpagna  per  difendere  il  pae- 
fe , partì  per  l’ Italia  con  un  efercito  di 
novanta  mila  fanti  , e di  dieci  o dodi- 
ci mila  cavalli  . I maggiori  ollacoli  non 
furoa  badanti  da  recargli  fpavenp  , nè 
di  arredare  il  fuo  corfo  . I Pirenei  , it 
Rodano  , un  lungo  cammino  attraverfo 
alle  Gallie , il  palfaggio  dell’ Alpi  ripie- 
no di  tante  difficoltà  , tutto  cedette  al 
fuo  ardore , alla  fua  infaticabil  codanza . 
Vincitore  deli’ Alpi,  e in  ^?rta  maniera 
della  ftertìi  natura  , entrò  dunque  in  I- 
talia  , ch’egli  avea  rifoluto  rendere  tea- 
tro di  guerra . 

Una  rapidità  sì  incomprenfibile  (pa* 
ventò,  e (concertò  i Romani.  Eglino  a- 
veano  deliberato  di  far  la  guerra  al  di 
fuori  , e che  uno  de’ loro  Confoli  averte 
a far  fronte  ad  Annibaie  in  Ifpagna  , 
mentre  1’  altro  andrebbe  a dirittura  in 
Africa  per  alì'alire  Cartagine . Fu  duopo 
cambiar  mifure  , e peniate  a difendere 
il  lor  proprio  paefe  . Publio  Scipione 
Confalo  , che  credea  Annibale  ancora 
ne’  Pirenei  , quando  avea  di  già  paffato 
il  Rodano  , non  avendo  potuto  raggi  u* 
gnerlo  , fu  colf  retto  ritornare  indietro 
per  attenderlo  e artalirlo  nella  fcefa  del- 
* Alpi  , e intanto  mandò  fuo  fratello 

A ó Cne- 

. «te  •*'  * 


12  Parte  III.  Della 

Cnejo  Scipione  contra  Afdrubale  in  Ifpa- 

gna . 

Ib.n  3> 48.  La  prima  battaglia  feguì  vicino  al 

piccol  fiume  Telino.  E’ bello  il  leggere 
le  aringhe  di  quelli  due  Capi  al  loro 
efercito  , che  Tito-Livio  ha  copiate  da 
Polibio,  ma  da  gran  maeflro  , cioè  ag- 
giugnendovi 'deH’efprcflioni  , che  aggua- 
gliali -la  copia  all’  originale  . I Cartagi- 
nefi  riportarono  la  vittoria  . 11  Confolo 
Romano  reilò  ferito  nella  battaglia  ; (1) 
e fuo  figliuolo  ’in  età  allora  appena  di 
diciaffett’anni  falvogli  la  vita.  Quelli  è 
lo  fletto  che  vincerà  poi  Annibaie , e fa- 
rà foprannomato  1’  Africano . 

Ib.n  51.5f,  ai  primo  avvilo  di  quella  fconfitta  , 
Sempronio  , l’altro  Confolo  , ch’era  in 
Sicilia  , accorfe  pronto  per  ordine  del 
Senato  in  foccorfo  del  fuo  CoHega,  che 
non  erafi  per  anche  ben  rifanato  dalla 
foa  ferita  . Fu  qùerta  per  etto  lui  una 
ragione  di  affrettar  la  battaglia  contra  il 
parer  di  Scipione , perchè  fperava  averne 
folo  tutta  la  gloria . Annibaie  ben  infor- 
mato di  quanto  feguiva  nel  campo  de* 
Romani  , e avendo  lafciato  a bello  Au- 
dio riportare  un  leggieT  vantaggio  a Sem- 
pronio per  adefcare  la  fua  temerità  , gli 
diede  luogo  d’ impegnarli  nella  battaglia 
vicinici  al  fiume  Trebia.  Avea  porto  fuo 
fratello  Magone  in  imbofcata  in  luogo 

affai 

C 1 } Neque  itlum  netatis  infirmitas  interpellar- 
re  valuit  , quo  rninus  duplici  gloria  confpicuam 
coronam , imperatore  fimul  & patre  ex  ipfa  mor- 
te rapto , mereretur . Pai.  Max.  /.  5,  (,  a. 
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affai  favorevole  , e fatte  prendere  al  fuo 
efercito  tutte  le  neceffarie  cautele  con- 
tra  la  fame  e contra  il  freddo  , che  al- 
lora era  eftremo  . A nulla  di  tutto  ciò 
avean  penfato  i Romani  . Le  loro  truppe 
furon  dunque  ben  pretto  sbaragliate  e 
potte  in  fuga  ; e Magone  effendo  ufcito 
della  fua  imbofcata  , ne  fece  un  gran 
macello . 

Annibaie  , per  approfittarfi  del  tempo  lbi  s7 
e di  fue  prime  vittorie  , andava  fempreój. 
innanzi  , e fi  accollava  fempre  più  al 
centro  d’Italia  . Per  giugnere  con  pron-^is. 

0 tezza  maggiore  vicino  al  nemico  , gli  ^ 6' 
fu  duopo  pattare  lina  palude , dove  il  fuo 
efercito  foggiacque  ad  incredibili  fatiche , 
ed  egli  fletto  perdette  un  occhio  . Fla- 
minio , uno  de’  due  Confoli , che  di  re- 
cente erano  fiati  nominati  ,A  era  partito 
di  Roma  lènza  prendere  gli  aufpicj  or- 
dinar; . ( 1 ) Quelli  era  uomo  vano , te- 
merario , ardito , pieno  di  fefieffò  , e la 
di  cui  naturale  alterigia  erafi  accrefciuta 
di  molto  a cagione  degli  avventurati 
(uccelli  del  primo  fuo  Confolato  , e del 
favore  dichiarato  del  popolo.  Giudicava- 
fi  agevolmente  che  non  confultando  nè 

. . • gli  • 

(O  Confili'  fero*  ab  confutati!  priore , & non 
modo  legum  ac  Patrum  majeftatis,  fcd  ne  t)co- 
rum  quidem  fatis  metuens  erat . Hanc  infitam  in- 
genio ejus  temeritatem  fortuna  profpero  civili- 
bus  bellicifque  rebus  fucceffu  aluerat . Itaque  fa- 
tis  apparebat  , nec  Deos,  nec  homines  confulen. 
tem  , ferociter  omnia  ac  prarpropere  «fturum  ; 

Sioque  pronior  effet  in  vitia  fu*  y 'agitare  eum 
qué  irritare  Patnu*  parat.  Liv.  I.21.  o.  3. 


Ib.n.  7.  50, 
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gli  uomini , nè  gli  Dei , farebbefi  lafcia- 
to  portare  al  iuo  "genio  impetuoso  e 
ardente  ; c Annibaie  per  fecondare  an- 
cora la  fua  inclinazione  non  lafciò  di 
limolare  e d’irritare  la  fua  temerità  col 
far  mettere  a guado  tutte  le  campagne 
a fua  villa  . Nulla  di  vantaggio  era  duo- 
po  , perchè  il  Confolo  fi  determinaffe 
alla  battaglia  , non  ollanti  le  rimodran- 
ze  di  tutti  gli  Ufficiali , che  lo  pregava- 
no attendere  il  fuo  collega  . Il  fucceiro 
fu  tale  qual  lo  aveano  preveduto.  Quin-  * 
diCimila  Romani  redaron  fui  campo  col 
loro  capo,  e rendettero  famofo per tèmpre 
colla  loro  fanguinofa  feonfìtta  il  Trafi- 
meno . • 

• - 

Fabio  Dittatore . ] 

*•  *.  • • # / • 

( f . * . 

, ' Avuto  in  Roma  l’avvilo  funedo,  vi  fi 
fpartè  non  ordinario  fpavento  < Attende-' 
vali  ad  ogni  momento  vedervi  ghignerà 
Annibaie  . Fabio  Maffimo  fu  nomato  Dit- 
tatore . Dopo  aver  loddisfatto  a’  doveri 
della  Religione,  e dati- eli  ordini  necef- 
làrj  per  la'ficurezza  della  Città  , andò-  * 
al  campo,  rifoluto  di  non  arrifclnaf bat- 
tàglia tènz’effervi  forzato,  o tènz’ edere 
ben  fìcuro  del  fucceflo . Conducea  le  fue 
truppe  per  luoghi  eminenti  4-  non  avvi- 
cinandoli mai  al  nemico  in  maniera  di 
aver  a venire  alle  mani  ; ma  non  alion-. 
tànandofene  nemmeno  in  modo  che  gli 
potefle  fuggire  Tenea  eoa  efattezza  i- 
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tèoi  foldati  dentro  il  Tuo  campo  , non 
lardandoli  mai  ufcire  che  per  cercare  I 
foraggi,  a’ quali  non  li  mandava  che  be- 
'ne  Scortati  . ( 1 ) Non  impegna vafi  che 
in  leggiere  tèaramucce , e con  tanta  cau- 
tela , che  le  fue  truppe  vi  avevano 
tèmpre  il  vantaggio.  Con  quello  mezzo 
reltituiva  intènfibilmente  al  foldato  la 
confidenza,  che  la -perdita  di  tre  batta- 
glie gli  avea  tolta , e lo  metteva  in  ifla- 
to  di  fondarfi.  come  per  1’  addietro  fopra 
il  fuo  coraggio  , e fopra  la  tèa  buona 
forte  . Il  nemico  fi  accortè  ben  pre'.lo 
che  i Romani  , ammaellrati  dalle  loro 
{confitte  , aveano  alla  fine  ritrovato  un 
Capo  fuflficiente  a far  fronte  ad  Anni- 
baie : e quelli  compretè  da  quei  punto 
che  non  avrebbe  avuto  a temere  dalla 
parte  del  Dittatore  attacchi  vivi  e ar- 
diti , ma  una  prudente  e mitèrata  con- 
dotta . 

( 2 ) Minudo  , Generale  della  caval- 
leria de’  Romani  foffriva  con  maggiore 
. ■ impa- 

ciò Ncque^  univcrfo  periculo  fumma  rcrum 
eommiitcbatur  : tt  parva  momenta  levium  certa-- 
mimmi  e*  tuta  Cceptorum  , finitimo  receptu  , af-> 
fuefaciebant  territum  pcjftinis  cJadibus  nùìitem  , 
minus  jam  tandem  aut  virtutis  , aut  fortume  poe- 
ti ite  re  fu*  . Liv.-  A 21.  «r<  12. 

* £ 2 } Sei  non  AnniBalein  magi»  infefhnn  tatn 
fcnis  confili is  habebat  , quam  magnorvm  equi- 
«.  tum..  • Ferox  rapidufqua  in  confiliis,  ac  lingua, 
immodicus  prò  cunflatore  fegnetn  & cauto  timi- 
dum  , affingens  vicina  virtutibus  viti»  , compel- 
labat  , premendormrique  fuperiorum  arte  C 
peffima  ars  nimis  profperi»  multorum  fucscflibu» 
crevit  } fe  ft  «xtollebat . Ikid.  »•  **»  * " 

•.  V ' 
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impazienza  , che  Annibaie  fleflfo  , la  fa- 
via  condotta  di  Fabio  . Furiofo  e vio- 
lento ne’ Tuoi  difcorlì  , come  ne’ Tuoi  di- 
fegni , non  ceflava  di  mettere  in  digre- 
dito il  Dittatore  : lo  trattava  da  uomo 
irrefoluto  e timido , in  vece  di  prudente 
e circonfpetto  ch’egli  era  , con  dare  al- 
le fue  virtù  il  nome  de1  viz;  che  più  n’ 
erano  limili  \ e con  artificio  , che  non 
riufeì  fe  non  troppo  fovente  , ilabiliva 
la  fua  riputazione  mandando  in  rovina 
quella  dei  fuo  fuperiore  . Alla  fine  colle 
fue  arti  e macchinazioni  appreffo  il  po- 
polo , venne  a capo  di  far  uguagliare 
la  fua  autorità  a quella  del  Dittatore , il 
che  era  fenza  efempio . (i)  Fabio  ben  per- 
fuafo  che  ’l  popolo  , facendogli  eguali 
nel  comando,  non  li  rendea  eguali  nel- 
l’arte del  comandare  , foffrì  1’  ingiuria 
con  una  moderazione  , la  quale  ben 
fece  vedere  ch’egli  non  era  meno  invin- 
'N;  cibile  a’  fuoi  cittadini  che  a’  fuoi  ne- 
mici . 

Minucio  in  confeguenza  dell’  uguaglian- 
za di  potere  , eh’  era  fiata  polla  fra  elfo 
e Fabio , gli  prop&fe  di  comandare  ognu- 
no nel  fuo  giorno,  o anche  in  più  lun- 
go fpazio  di  tempo . Fabio  ricuso  la  pro- 
polla , ch’efponeva  tutto  l’efercito  al  pe-1 
1 ricolo  nel  tempo,  in  cui  farebbe  fogget- 
to  al  comando  di  Minucio  j e volle  piu t- 

tollo 

( i ) Satis  fidens  hiudquaquim  cum  imperii 
jure  artem  impcrandi  «quatam  , cu.n  inviala  a 
civibus  holtibufque  animo  ad  esercitimi  retine  > 
Jb.  n.  a 6. 
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tolto  divider  le  Truppe  per  metterli  in 
illato  di  confervar  per  lo  meno  la  parte 
«he  gli  farebbe  toccata. 

- Quanto  Fabio  avea  preveduto  , ' ben 
pretto  fcguì . Il  foo  collega , avido  e im~ 
paziente  di  combattere,  era  andato  tut- 
to furia  a cader  nelle  infidie , che  Anni- 
baie gli  avea  tele  , e il  fuo  efercito  era 
per  effere  affatto  fconfìtto  . (i)  Il  Dit- 
tatore fenza  perdere  il  tempo  in  vani 
rimprocci  „ Marciamo  , ditte  a’  fuoi  fok 
j,  dati , in  foccorfò  di  Minucio  , toglia- 
„ mo  a forza  a’  nimici  la  vittoria  , e 
,,  a’  noflri  cittadini  la  confeflìone  del 

loro  errore  „ * Giunfe  molto  a tempo , 
e coftrinfè  Annibaie  a fuonare  la  ri- 
tirata , ( z ) Quelli  nel  ritirarfi  dicea  , 
che  la  nuvola  , la  quale  da  gran  tem- 
po fi  facea  vedere  fopra  la  fommità 
de’  monti  , era  alla  fine  fcoppiata  con 
gran  fracaffo  , e avea  cagionata  una 
gran  tempera . 

„ Servizio  tanto  importante , predato  in 
tal  congiuntura  aprì  gli  occhj  a Minu- 
cio , e gli  fece  conofcere  il  fuo  errore  v 
Per  ripararvi  fetiza  dilazione , artdb  nello 
lleiTo  momento  col  fuo  elèrcito  alla  tenda 
di  Fabio . e dinominandolo  fuo  padre,  e fuo; 

libe- 

C 1 5 Aliud  jurgandi  fuccenfendique  terr.pu* 
erit  : nunc  figna  extra  valium  proferte  . Victo- 
riam  hoftì  extorqueamus , confeffionem  errori*  ci- 
vibus  . lb.  ».  x 9. 

£ a ) Annibalem  <x  acìe  redeuntem  dixiffe  te- 
runt  tandem  eam  nubem  , qu*  federe  in  jugJ* 
montium  folita  Ire  , cum  procella  imbrem  dedil- 
fc . lb,  «■  30. 
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liberatore,  gli  dichiarò  che  veniva  a met- 
terli lòtto  la  Tua  ubbidienza , ( i ) e caf- 
fava  egli  fleffo  il  decreto  , dal  quale  ri- 
trovavafi  più  offefo  che  onorato  . I fal- 
dati dal  canto  loro  fecero  altrettanto , e 
dall’ una  e dall’altra  parte-  feguirono  ab- 
bracciamenti e contraffagni  di  gratitudi- 
ne la  più  viva  : ( 2 ) e ’1  rimanente  di 
quel  giorno  , eh*  era  per  effer  tanto  fa- 
nello alla  Repubblica , fa  paifato  in  già» 
ja  e in  divertimenti. 

Battaglia  di  Canne. 

r r * J i . * 

v . L’azione  più  famofa  di  Annibaie  , e 

che  fembra  aveffe  avuto  ad  abbatter  per 
Tempre  la  potenza  Romana  , fa  la  bat- 
Liv.  1.  intaglia  di  Canne  . Erano  flati  nominati 
34‘  S3‘  in  Roma  per  Confali  L Emilio  Paolo , 
•Dicefi  chee  C- Terenzio  Varrone  . * Quefl’  ultimo 
fuo  Padre  di  baffo  e vii  nafaimento  , colle  gran 
frfTi  M».  ricchezze  che  fuo  Padre  gli  aveva  lalcia- 
ceìiajo.  te>  e cojja  pua  deftrezza  nel  guadagnar- 
li la  grazia  del  popolo  , dichiarandoli 
contra  i Grandi , avea  ritrovato  il  mez- 
zo di  giugnere  al  Confolato,  lènza  por- 
tarvi altro  merito  che  quello  di  una  fino- 
data  ambizione  , e di  una  flima  di  le  " 
Ueffo  oltre  ogni  mifura . Dicea  altamen- 
te „ che  ’1  mezzo  di  perpetuare  la  guer- 


( 1 } Plebifcitutn  , quo  oneratili  magis  quarti 
hono  atus  furo  , primus  antiquo  abrogoque  • n 30. 

Lsetufque  dies  ex  admodum  trifti  , paulo- 
que  ante  ac  prope  execrabili  , faftus . ».  50. 


Digilizod  by  CuJO^l 


Storia  Romana,  \g 

„ ra,  era  il  metter  de’Fabj  alla  tetta  de* 
» gli  eferciti  ; chi  quanto  ad  elfo  , fa- 
j»  prebbe  terminarla  nel  primo  giorno 
„ che  vedeSTe  il  nemico,,  . Il  Aio  Col- 
lega , il  quale  fapeva  che  ( i ) la  teme- 
rità, oltre  l’efler  priva  di  ragione  , era 
fempre  (lata  Ano  a quel  Dunto  in  fom- 
mo  infelice  , molto  diverlàmente  pensa- 
va . Fabio  vedendolo  in  procinto  di  par- 
tire per  la  campagna  , lo  confermò  an* 
cora  in  quelli  (entimemi  , e gli  replicò 
molte  volte  che  l’unico  mezzo  di  vin- 
cere Annibaie  era  il  temporeggiare,  e ’l 
trarre  in  lungo  la  guerra  . ( 2 ) „ Ma  , 
,,  gli  dilTe  , i cittadini  anche  più  che  i 
„ nemici  , A affaticheranno  a rendervi 
n impraticabile  quello  mezzo  . 1 voilri 
» foldati  in  quello  confpireranno  con 
3»  quelli  de’ CartagineA  : Varrone  e An- 

„ ni* 

CO  Temeritatem,  praeterquamquod  fluita  fi t , 
infelicem  etiam  ad  id  locorum  fuifle  . Liv.  /.  a*. 
n.  3». 

CO  Haee  una  falutis  eft  via , L Paule  : quali» 
difficilfm  infeftamque  cives  * Gbi  ma’is  quam 
hoftes  facient  .*  idem  enim  tui  , quod  hoflium 
milite*,  volent  : Idem  Varrò  Confili  Romanus  , 
quod  Annibai  Paentu  Imperator,  cupiet  . Duo- 
bus  Ducibus  unus  refiftis  oportet . Refiiles  autem 
adverfiis  famam  rumorefque  hominum  , fi  fatis 
firmus  fleteris  : fi  te  neque  collega  vana  gloria  * 
neque  tua  fatfa  infamia  moverit  ....  Sine  timi- 
dum  prò  cauto , tardum  prò  confiderato  , "*  • im- 
bellem  prò  perito  belli  vocent . Malo  te  fapiens 
hoflìs  metuat  , quam  liulti  cives  lauderà  . Ib. 
nunt.  3*. 

* Creda  [i  debba  leggere  tìbi  . 

* # Imbelli*  dei  qui  Significare  rudis  in  bello* 
*0» feritus  belli  . 
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v nibale  tonferanno  della  ftafTì  miniera 
fu  que'to  punto  . Brfogaa  che  voi  fo- 
lo  facciate  fronte  e renitenza  a quelli 
j5  due  Capi.  Il  mezzo  di  farlo  è lo  rtar 
• colante  contra  le  voci  e i difeorrt  po- 
J5  polari  , e ’1  non  lafciarvi  fcuotere  nè 
, dalla  falla  gloria  del  voftro  collega  , 
nè  dalla  falla  ignominia  onde  fi  proc- 
„ curerà  coprirvi  . Soffrite  che  in  vece 
„ di  uomo  provv.do  , circonfpetto , e a- 
j,  bile  nel  mellier  della  guerra  , fi  faccia 
„ /limarvi  per  un  Capo  timido , lento , 
„ lènza  cognizione  dell’  arte  militare  . 
„ Defidero  vedervi  piuttoflo  temuto  ds 
un  nemico  favio  , che  da’  cittadini 
„ imprudenti . „ 

Pofyb.  1.3.  Fra  i Romani  in  tempo  di  guerra  fa- 
P*  *5 7*  cavali  leva  ogni  anno  di  quattro  Legio- 

ni , ognuna  delle  quali  era  comporta  di 
quattro  mila  fanti  e di  trecento  cavalli . 
Gli  Alleati , cioè  i popoli  vicini  di  Ro- 
ma , fomminiftravano  un  firn  il  nume- 
ro di  fanti  , col  doppio , e alle  volte 
col  triplo  di  cavalleria  . E per  1’  ordi- 
nario erano  divife  quelle  truppe  fra  i 
due  Confoli , che  faceano  feparatamente 
la  guerra  e in  varj  paefi . Qui , come  I* 
affare  era  decifivo  , i due  Confoli  mar- 
ciarono infieme,  e’1  numero  delle  trup- 
pa tanto  Romane  quanto  Latine  fu  du- 
plicato , e le  Legioni  aumentate  ognu- 
na di  mille  fanti  e di  cento  cavalli . 

Il  forte  delPefercito  di  Annibaie  era 
nella  cavalleria  ; L.  Paolo  perciò  volea 
: ; - sfug» 


' • , • - va-  r>* 

Storia  Romani,  %t 

sfùggire  il  combattere  in  campagna  rafsr. 
Dalinltra  parte  mancavano  aJUointamen- 
te  i viveri  a’ Cartaginefi  ,e  non  potevano 
per  dieci  giorni  nel  paefe  , di 
modo  che  le  truppe  Spagnuolè  erano 
in  procinto  di  sbandarli  .«  Gli  etèrei  fi 
/tetterò  per  alcuni  giorni  a rmrarfi  ^ alla 
fine  dopo  varj  movimenti  Varrone , non 
o flauti  le  rimoftranze  del  fuo  Collega , 
s’impegnò  nella  battaglia  vicino  al  pic- 
colo Villaggio  di  Canne  . Il  terreno  era 
molto  favorevole  a’ Cartaginefi  , e An- 
nibaie , che  fapea  approfittarli  di  tutto, 
avea  difpofte  le  fue  truppe  iti  guifache 
il  vento  * Vulturno , il  quale  fi  leva  in 
certo  tempo  regolato  , dovea  fpirare  di- 
rettamente contra  il  volto  de’  Romani 
in  tempo  della  battaglia,,  e inondarli 
di  poi-vere . Seguì,  la  battaglia  . vIo  non 
imprendo  farne  la  deferitone . Il  Letto- 
re curiofo  potrà  vederla  appreffo  Polibio, 
e Tito-Livio  , in  ifpezieltà  nel  primo , 
ch’efiendo  fbldato  di  profefifione  , ha  do- 
vuto meglio  riufcire , che  l’ altro , nel  rac- 
contar tutt^  le  circofianze  di  sì  medio- 
rabile  azione  . La  vittoria  fu  per  gran 
. tempo  difputata , e fi  volfe  alla  fine  pie- 
namente a favore  de*  Cartaginefi  . Il 
Confelo  L.  Paolo  fu  ferito  a morte , e 
più  di  cinquanta  mila  uomini  reftaron  fui 
campo  , fra’ quali  erano  i più  fcelti  Uf- 
ficiali. Varrone  , l’altro  Confolo,  riti- 

. - • roflì 

* Queftò  l un  vento,  ihe  veniva  dal  Maizo- 
dì,  verfo  il  qual  erano  rivolti  i Romani. 


il  54- 
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roflì  in  Venolà  con  foli  fettatita  foldatì 
a cavallo „ 

Maarbale  , uno  de’ Generali  Cartagì- 
nefr,  volea  fi  marciaffe  fenza  perder 
tempo  vaiò  Roma  , promettendo  ad  An- 
nibale di  far  in  modo  eh’  egli  indi  a 
cinque  giorni  avelie  a cenare  nel  Cam-  < 
pidogho  . E perchè  quelli  replicò  elfer 
neccflàrio  prender  del  tempo  per  deli- 
berare fopra  quella  propofizione  : (i) 

„ Ben  vedo , dille  Maarbale  , che  gli  Dei 
non  hanno  dati  alio  dello  uomo  tutti 
in  una  volta  i talenti  . Voi , Anni- 
„ baie  , fapete  vincere  , ma  non  làpete 
,,  trai*  profitto  dalla  vittoria  „ . In  fat- 
ti fi  conviene , che  quella  dilezione  fal- 
vò  Roma  e l*  Imperio . 

6l  E’ facile  il  comprendere  qual  fofie  lo 
fgomento  di  Roma  t quando  vi  fu  fparfo 
il  funello  avvilo . Pure  non  vi  fi  perdet- 
te il  coraggio . Dopo  avere  implorato  il 
lòccorfo  degli  Dei  col  mezzodì  pubbliche 
preghiere  e di  facrificj , i Magìllrati  ralfi- 
curati  da’  favj  configli , e dall’afpetto  co- 
llante di  Fabio , diedero  ordine  a tutto,  - 
e provvedettero  alla  ficurezza  della  Cit- 
tà . Ea  (libito  fatta  leva  di  quattro  Le- 
gioni , e di  mille  foldati  a cavallo , con- 
cedendo difpenfa  di  età  a molti , che  non 
aveano  diciaffett’anni.  Gli  Alleati  fece- 

ro 

CO  Tum  Miharbal  : Non  omnia  nimimm 

eìdem  Dii  dedere . V ncere  fcis  Annibai,  vitto- 
ria uti  nefets . Uv.  /.  22.  ».  51. 

Mo^a  eius  diei  creditur  falliti  fuifle  urbi  atfue 
imperio,  lini*  ■ — . . ' 
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ro  parimente  nuove  leve  . Dieci  Ufficiali 
Romani  , che  Annibaie  avea  lanciati  u- 
(ciré  (opra  la  loro  parola  , giunfero  .1 
Roma  , per  domandare  che  follerò  ri- 
battati i prigioni . Qualunque  forti*  il  bi- 
fogno  che  avelfe  la  Repubblica  di  folda- 
ti  , ricusò  collantemente  di  rifcattarli , 
per  non  offender  la  difciplina  Romana , 
che  puniva  fenza  compaffione  chiunque 
li  rendea  volontariamente  al  nemico,  e 
volle  piuttofto  armare  degli  (chiavi , eh’ 
ella  comprò  da’  privati  fino  al  numero 
di  ottomila,  e de’ prigioni  eh’ erano  ar- 
redati per  debiti,  o per  delitti  , che  a- 
i'cefcro  perfino  a (limila;  (1)  l’onerto, 
dice  lo  Storico,  cedendo  all’utile  in 
quelle  congiunture  funerte. 

In  Roma  il  zelo  de’  privati , e l’ amor 
del  ben  pubblico  rifplendettero  allora  di 
una  maniera  maravigliofa . 

Non  così  fu  degli  Alleati . Le  feonfit- 
te  precedenti  non  avean  potuto  fcuotere 
la  lor  fedeltà  ; ma  quert’ ultimo  colpo, 
che  (ècondo  il  lor  parere  doveva  abbat- 
te/ l’ Imperio , gli  (convolfe  , e molti  fi 

Ìioforo  dal  canto  del  vincitore . Pure  nè 
a perdita  di  tante  truppe  , nè  il  dilca- 
dimento  di  tanti  Alleati  poterono  fpi- 
gnere  il  popolo  Romano  ad  udir  parla- 
re di  aggiuftamento . (z)  Invece  di  per- 
dere ; 

C J } Ad  ulumum  prope  defperatae  reipublic* 
auxilium  , cum  honella  utilibus  cedunt  , defeca- 
dir  • Liv.  /.  23.  ».  24. 

Q 2 ) Adeo  magno  animo  civitas  fuit , ut  cor\. 


24  Parte  ITI.  Della 
dere  il  coraggio  , non  fece  mai  vedere 
tanta  grandezza  d’animo  : e quando  il 
Confolo , dopo  sì  grande  fconfitta  , della 
quale  era  flato  la  pjrincipal  caufa , ritor- 
nò a Roma  , tutti  i corpi  dello  Stato 
andarono  incontro  ad  effe , e gli  rendette- 
ro grazie  di  non  aver  difperato  della  Re- 
pubblica ; 'dove  che  in  Cartagine , dopo 
una  tal  difavventura  , non  era  fupplicio, 
che  un  Generale  non  avefle  dovuto  a- 
fpettarfi . 

Capua  fu  una  delle  città  alleate , che 
fi  rendè  ad  Annibaie . Ma  il  foggiorno 
che  vi  fecero  le  fue  truppe  nel  tempo 
de’  quartieri  del  verno  , lor  divenne  molto 
funello  . (i)  Il  mafehio  coraggio  , che 
nè  mali,  nè  fatiche  aveano  potuto  vin- 
cere, fi»  del  tutto  fner.vato  dalle  delizie 
di  Capua , nelle  quali  i foldati  s’ immer- 
fero  con  tanta  maggiore  avidità  , quan- 
to vi  erano  meno  avvezzi , Quello  erro- 
re 

» * * . 1 

foli  ex  tanta  dade  , cujus  ipfe  caufa  maxima 
fuìffet , redeunti , k obviam  itum  frequenter  ab 
omnibus  ordinibus  fit  , & grati*  aftse  quod  do 
republica  non  defperaifet  : cui  , fi  Carthaginen- 
fium  duftor  fuiffet  , nihil  recufandum  fupplicii 
foret . Lih.  li.  n.  6 1. 

CO  Quos  nulla  mali  vicerat  vis  , perdidere 
n'imia  bona,  oc  voluptatcs  immodic* , & eoim- 
" penfius , quo  avidius  ex  infolentia  in  eas  fe  mer- 
ftrant . . . . Maiufque  id  pcccatum  ducis  apud  pe- 
tkos  artium  militarium  habitum  eli , quam  quod 
non  ex  Canneniì  acie  pmtinus  ad  Urbem  Roma- 
nam  duxiffet . llla  enim  cunctatio  diftulifle  ms. 
do  vi&oriam  videri  potuit  : hic  error  vires  ade- 
mifltf  ad  vince  nd  um  . Uhi},  a.  18. 

. Capuam  Annibali  Cannas  faide  . Ih  ».  45. 
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re  di  Annibaie  , fecondo  il  parere  degl’ 
intelligenti , fu  maggiore  di  quello  che  a- 
vea  commelfo  lafciando  di  andare  a di- 
rittura a Roma  dopo  la  battaglia  di . 
Canne  . Quella  dilazione  potea  Sembra- 
re non  aver  che  differita  la  vittoria  : ma 
quell’ ultimo  errore  lo  pofe  alfolutamen- 
te  fuor  dello  fiato  di  vincere . Così  Ca- 
pua  fu  per  Annibaie  , quello  era-  (lato 
Canne  per  gli  Romani . 

Scipione  eletto  Generale  rijlabil / gli 
affari  di  Spagna  . - - 

' ■ i-'vj ► • -r 

La  morte  de’  due  Scipiòni , Padre  , 
e Zio  di  colui,  onde  prendiamo  a par- 
lare , pareva  aover  mandare  affatto  in 
rovina  gli  affari  de’ Romani  in  Ifpagna, 
che  lino  a quel  punto  aveano  avuto  un 
avventurato  /uccello  . Non  fi  può  dire 
le  quella  morte  cagionafie  maggi*  do- 
lore in  Roma  che  in  Ifpagna  . Perchè  * 
alla  fine  la  fconfitta  de’  due  eferciti , la 
perdita  quafi  certa  di  sì  riguardevole  Pro-  . 
vincia  , la  villa  de  mali  pubblici , entra-* 
vano  per  qualche  cofa  nel  dolore  de 
cittadini  : (i)  ma  le  Spagne  defiderava* 
no  e piagnevano  i loro  Capi  , in  ifpe- 
zieltà  Cn.  Scipione  , che  le  avea  per 
gran  tempo  governate , e ’l  primo  loro 
T om.  IV.  B ave- 

* £ j ) Hifpania  ipfos  lu^ebant  defiderabantque 
Duces  Cneum  tamen  magis  , quo  dìutius  pr«- 
fùerat  eis  , priorque  & favorem  occupaverat  , & 
fpecimen  juftiti*  , temperantiaque  Romana  pri- 
muj  dederat  • »5-  »■  l6' 
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aveva  fatto  conofcere  e gurtare  i dolci 
' frutti  della  giurtizia , il  fuo  operare  alie- 
no dall’  interefle  , e la.  moderazione  Ro- 
mana . 

Liv.  I.  76.  Le  lagrime  di  nuovo  corfero  in  Ro- 
n.  iS.  e quando  fi  trattò  di  dare  un  fuccef- 

fore  a’  due  grand’ uomini . Alcuno  n on 
ofava  prefentarfi  per  domandare  il  loro 
porto  ; tanto  gli  affari  di  quella  Provin- 
cia fembravano  difperati:  e ’l  mefto  fi- 
Jenzio  che  regnava  in  tutta  i’  adunanza 
fece  ancora  deplorare  e fentire  la  perdi- 
ta thè  aveafi  fatta  . Nello  fomento  u- 
niverfale  P.  Cornelio  Scipione  , in  età 
J folo  di  vehtiquattr’ anni  , figliuolo  di 
**  Publio  ch’era  fiato  uccifo  ; fi  alza  , e 
■ facendoli  vedere  da  luogo  eminente  fi 
•'  offerifce  per  andar  a comandare  in  I- 
fpagna  , quando  il  popolo  aggradi fca  il 
fuo  fervizio  . L’offerta  sì  coraggiofa  re- 
rtituifce  la  vita  e la  gioia  all’  adunan- 
♦ 2a  , e tutti  fenza  eccezione  lo  nomina- 
no d’  una  voce  comune  per  Generale  . 
Ma  poiché  il  primo  calore  fu  un  poco 
'diminuito  , il  popolo  facendo  rifleffione 
fopra  l’età  di  Scipione,  cominciò  apen- 
> tirfi  di  quanto  avea  fatto . Alcuni  dedu- 
cevano ancora  un  'cattivo  prefagio  dal 
fuo  nome  e dalla  fua  famiglia , quando 
confiderà  vano  eh’'  egli  era  manda  lo  in 
una  Provincia  , nella  quale  gli  farebbe 
fiato  neceffario  il  combattere  fra  i fe- 


| 
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dell’ardore  , fece  un  difcorfo  così  pieno 
di  confidenza , e parlò  con  tanta  faviez- 
za  e della  fua  età  e dell’  onore  che  gli 
era  flato  fatto  , e della  guerra  ch’egli 
imprendeva , che  diftrufle  affatto  i timo- 
ri del  popolo  .,  e riaccefe  1’  ardore  che 
lo  avea  portato  a dargli  il  comando. 
Lo  Hello  Scipione  , alcuni  anni  prima  , 
avendo  domandata  1’  Edilità  prima  del 
tempo  dalle  leggi  prefiffo  , e opponen- 
doli i Tribuni  per  quella  ragione  alla 
fua  domanda  : Se  ’i  popolo  , diffe , (i) 
giudica  bene  di  nominarmi  Edile  , la 
mia  età  è competente. 

' L’arrivo  di  Scipione  in  Ifpagna  redi- 
tuì  il  coraggio  alle  truppe . (2)  Cono- 
fcevano  con  gioja  fopra  il  fuo  volto  i 
lineamenti  e la  fomiglianza  di  fuo  Pa- 
dre, e di  fuo  Zio:  e nel  primo  difcor- 
fo che  loro  fece  , difle  eh’  egli  fperava 
che  ben  predo  avrebbon  riconofciuto 
parimente  in  elfo  lo'  ftelTo  fpirito  , lo 
Hello  coraggio,  e la  ftelfa  fincerità . >. 

Le  fue  promeflìoni  non  furon  vane . 
La  prima  imprefa,  ch’egli  formò,  fu  1’ 
a (Tedio  della  nuova  Cartagine , città  nel- 
lo Hello  tempo  la  più  ricca  e la  più 

B 2 for- 

(O  Sì  me,  inquìt,  omnes  Quirites  JEdilem 
facere  volunt  , fatis  annorutn  habeo  . Lib.  23. 
num.  2. 

( * ) Brevi  faciam  , ut  quemadmodum  nunc 
nofeitatis  in  me  Patns  Patruique  fimilitudinetn 
oris  vultufque  , & lkieamenta  corporis  ; ita  inge- 
nii , fidei  , virtutifque  exemplum  expreffatn  ad 
tffigiem  vobis  reddam  . Lib.  2 6.  n.  J. 
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forte  di  tutta  la  Spagna  . Ella  era  la 
piazza  d’  armi  de’ nemici  , il  loro  arie- 
naie  , il  lor  magazzino  , il  lor  teforo , 
e ’l  luogo  di  ficurezza , nel  quale  tene- 
vano quanto  era  neceflano  per  la  furtì- 
ftenza  de’  loro  eferciti  ; fenza  mettere  in 
conto  che  tutti  gli  ortaggi  de’  Principi 
e de’  popoli  vi  eran  rinchiufi  . Cosi  la 
prefa  di  quell’ unica  città  dovea  render- 
lo padrone  in  qualche  modo  di  tutta  la 
Spagna  . Quella  fpedizione  sì  importan- 
te , sì  difficile  , e giudicata  fino  a quel 
punto  impoffibile , non  gli  cotto  che  un 
giorno  . (i)  Il  bottino  fu  immenfo  ^ di  ^ 
modo  che  nella  prefa  della  citta  ^ Carta- 
gine fterta  fu  confiderata  come  la  minor 
parte  del  guadagno  che  vi  fu  fatto . Sci- 
pione cominciò  dal  ringraziare  gli  Dei , 
non  foto  per  averlo  renduto  padrone,  in 
- un  fol  giorno  della  più  ricca  di  tutte  le 
città  del  paefe  , mi  per  avervi  prima 
adunate  le  forze  e le  ricchezze  di  quau 
tutta  P Africa  , e di  tutta  la  Spagna  . 
Poi  moftrò  la  fua  gratitudine  alle  trup- 
pe, ch’egli  colmò  di  lodi,  di  ricompen- 
fe , e di  contrartfegni  di  onore  , ognuno 
fecondo  il  fuo  merito  e la  fua  condizio- 
(2) Allora  avendo  fatti  venire  «gli 

ortag- 

..  ( 1 5 ut  minimum  omnium  inter  tantai  opes 
belli  capta*  r Carihago  ipfa  fuerit  . Lii.  2 6. 

««mi.  47.  - *'■  r . 

C 1 } Scipiò,  vocatis  obfidibu* , univenos  bo- 
<Bum  animum  baberc  juflit  : veni  (le  eoi  in  Popu- 

* -Jt 


Storia  Romana.  ap 

ortaggi  lor  parlò  con  bontà  e fece  lo- 
ro coraggio  , rapprefentando  ad  elfi  „ 
„ eh’  erano  caduti  in  potere  del  popolo 
„ Romano,  che  più  amava  di  guadagnare 
„ i cuori  co’  benefìci  che  foggettarli  col 
3,  timore; e di  renderli  affettuolì  i popo- 
,,  li  firanieri  colla  qualità  onorevole  di 
„ amici  e di  alleati , che  di  ridurli  alla 
„ miferabile  e ignonymofa  condizion 
,,  degli  fchiavi.  „ 

In  quell’  occafione  una  Dama , degna 
d’ogni  rifpetto  per  la  fua  età  e per  la 
fua  nafeita , moglie  di  Mandonio  fratei* 
Jo  d’indibile  Re  degl’  Ilergeti  , venne 
a gettarli  a’  fuoi  piedi  con  molte  giova- 
ni Principelfe  , figliuole  d’Indibile  , e 
altre  della  rtelfa  qualità  , per  pregarlo 
di  ordinare  alle  fue  Guardie  di  prender- 
ne una  cura  particolare  .-Scipione  che 
non  comprefe  a prima  giunta  il  fup 
fèntimento  , rifpofe  che  nulla  lor  man- 
cherebbe . Allora  la  Dama  ripigliando 
la  parola  : (i)  „ Quofto  non  è quanto 
„ ci  occupa  , dille  ; perchè  nello'  fiato 
„ in  cui  la  fortuna  ci  ha  ridotte  di 
„ che  non  dobbiam  contentarci  ? Altra 
„ inquietudine  mi  turba  e mi  fpaventa, 

B 3 „ quan- 

li  Romani  roteftatem  , qui  Beneficio  qmm  metu 
ol^igare  homines  m*lit  : exterafque  gentes’fide 
ac  focietate  juruìas  ha  bere  , quam  trilli  fubjettas 
fcrvitio . Ltb.  76.  num.  49.  *.  * 

( 1 ) Haud  magni  irta  facimus , inquit  : quid* 
tnim  hu'c  fortuna  non  fatis  eft?  Alia  me  cura, 
xtatem  harum  intuentem  ( nam  ipfa  extra  pe- 
riculum  injuriae  mulicbiisTum  ) ftrmulat  . Lib. 
i6.num.49. 
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” kU|Ud°  l°j- conf,dero  ^ gioventù  e la 
„ be  lezza  di  quelle  prigioniere,  ( per- 

” che  quanto  a me  lamia  età  mime. 

;;  efi., Z >«* 

jì 
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ella  gli  fece  vedere  nello  Ile Ifo  tem- 
po le  giovani  Principe^  , che  tutte 
" . ri  Retavano  come  madre  . (j ) ra 

” mia  gloria  e quella  del  popolo  Roma- 
« no,  replicò  Spione,  m’ impegnereb- 
bonoafar  rifpettare  fra  noi  queììo  deV» 

^ rifP.e"at0  ,m  <lual  fi  fia  luogo  del 
mondo . Ma  voi  mi  fomminilìrate  un 

~ "T°  m0tlV°  di  vesbarvi  anche  con 
„ aggior  cura  , per  l’ attenzione  virtuo- 
” k che,  10  in  voi  , a non  pen- 

” iare  che  alla  conèrvazione  del  voftro 
” onore  m mezzo  a tantr  altri  foggetti 
„ di  Spavento  „ . Dopo  quello  difcorfo  le 
confidò  ad  un  Uficiale  dv  una  cono- 
lcmta  fa viezz a , e gli  ordinò  di  aver 
Pr,r  eir°  lora  Rfi  fielTi  riguardi  , che  s* 

ad  0 

cirSrfZ-di  Clh  s!l  fu  condotta  una  Prin- 
apeffa  d1  una  rara  bellezza.  Ell’erapro- 

rÌh  km  lfp^  adAlluc‘°,  Principe dev 
Celti  ben  Fece  fcbito  venire  i di  lei 

5^r°n  ln  remre  C0£  colui  che  rera  be- 
nnato ra  ìfpofa  . Fece  fapere  a quefto- 

che 

dircipkn7cUa^fScl°r«n  M'*  P°pU,'>e  Ro™ni 

fi nftum  ufquam  effet  , *uid  l"* 
ut  id  cu  rem  imrSk/  Vloliretur  J nunc 

d'gnitafqye  facit  ^n,.*  ni  . veftra  quoque  virtus  , 
* a • c’  ne  In  tnaiis  quidem  oki; 
tx  dtcoris  matronali*  eftis . lì,  obJl“ 
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che  la  fua  fpofa  era  Hata  nella  ’fua  cafa 
come  avrebbe  potuto  flarfene  in  quella 
di  fuo  Padre.  (i)„  Così  ho  fatto,  Co g- 
„ giunfe,per  efi'ere  in  iflato  di  farvi  un 
„ prefente  degno  di  voi  e di  me . Non 
3,  vi  domando  altro  contraflegno  di  gra- 
3,  titudine , fe  non  che  diventiate  amico 
„ del  popolo  Romano  . Se  mi  credete 
„ uomo  dabbene  , quali  fono  flati  fra 
„ quefte  Nazioni  mio  Padre  c mio  Zio, 
„ Tappiate  che  molti  altri  fono  in  Ro- 
„ ma  che  ci  fon  Amili  , e non  è po- 
„ polo  oggidì  Copra  la  terra , di.cuidob- 
,,  biate  ricercare  con  maggior  premura 
„ l’ amicizia  per  voi  e per  gli  voflri , nè  di 
„ cui  più  dobbiate  temere  l’ inimicizia,,. 
Come  i genitori  della  figliuola  dimo- 
iavano Scipione  ad  accettare  la  lèmma 
confiderabile  che  avean  portata  per  ri- 
cattarla, avendo  fatto  mettere  a’ fuoi  pie- 
di tutto  l’oro  e tutto  l’argento  : „ Io  ag- 
„ giungo  , dille  volgendofi  ad  Alludo, 
„ quella  fomma  alla  dote  che  voi  do- 
„ vete  ricevere  dal  voftro  Suocero  e 
B 4 ,,1’ob- 

C 1 ) Fuit  Sponfa  tua  apud  me  eadem  , qua 
apud  foceros  tuos  parentefque  fuos , verecundia  .* 
fervati  tibi  eli  , ut  inviolatum  & diqnum  me 
teqpe  dari  tibi  donum  poffet . Hanc  merceden» 
unam  prò  eo  munere  pacifcor^  amicus  Populo 
Romano  fis  ; & , fi  me  virum  bonum  credis  ef- 
fe , quales  patrem  patruumque  meum  jam  ante 
hae  qentes  norant  , feias  multos  noftri  firn  le*  in 
civitatc  Romana  effe:  nec  ullum  in  terris  popu- 
lun  hodie  dici  polle  , quem  tr.inus  tibi  hollem 
tuifque  effe  veli$  , aut  stnicucr»  maUs  . Liv.  lib. 

2 6.  num.  50.  y. 
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„ r obbligò  portarla  feco  . Il  Principe 
„ appena  ritornato  al  Tuo  paefe  , pub- 
„ blicò  dappertutto  le  gran  qualità  di 
„ Scipione,  dicendo:  (i)„  ch’era  verni- 
„ to  in  Ifpagna  un  giovane  limile  agli 
,,  Dei  , che  tutto  li  fottometteva  coll* 

„ forza  delle  fue  armi  , e anche  pici 
„ colla  fua  bontà  e co’  Tuoi  benefici  ,, . 
♦Indi  a poco  tempo , avendo  fatte  del- 
ie leve  fra  i fuoi  VafTalli , ritornò  a ri- 
trovarlo con  mille  cinquecento  foldati 
a cavallo . 

Scipione  , dopo  aver  confumato  il  ver- 
no nel  conciliarli  1’  animo  de’  popoli , o 
lor  facendo  de’  donativi  , o rimandan- 
do loro  gli  ortaggi  e i prigioni  y fi  pofè 
ih  campagna  dacché  gli  fu  permeilo  dal- 
la rtagionc.  I due  Principi , de’ quali  ab- 
biam  parlatcr  , Indibile  e Mandtmio  * 
vennero  ad  incontrarlo  colle  loro  trup- 
pe , ( 2 ) e alficurandolo  che  fino  a 
quel  punto  il  loro  corpo  fòlo  era  flato 
fra  i nemici  , ma  il  loro  cuore  era 
fiato  , dove  fapeano  che  la  virtù  e la 
giufilzia  erano  in  onore , fi  rendettero  ad 
elTo , e fi  pofero  fotto  14  fua  protezione . 
Furon  poi  fatti  venire  avanti  ad  elfi  le 
lor  mogli  e i loro  figliuoli  ; e la  gioia 

dall* 

« - * - • k - • 

( i } Venifle  Diis  fimrllimnm  juvenem  , rin- 
centem  omnia  cum  armis  , tum  benignitate  ac 
beneficiis  • Lib.  2 6.  num.  50. 

( 2 ) Itaque  corpus  duntaxat  fuum  ad  id  tcm- 
pus  apud  cos  ( Cartha^inenfes  ) fuiffé.*  animum. 
iampridem  ibi  eflfes,  ubi  jus  ac  fas  crederci  coli , 
Lib.  27.  num.  J 7. 
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dall’  una-e  dall’  altra  parte  reprimendo 
la  voce  e le  parole  , non  fi  efplicò  per 
gran  tempo  fe  non  colle  lagrime  e cogli 
abbracciamenti . 

Afdmbale,  (paventato  da’rapidi  fucceftì 
-dgl.r  efercito  Romano , credette  che  l’unico 
H39K2Ò  di  arredarli  fofie  il  fare  una  bat- 
taglia . Quello  domandava  Scipione , al 
che  erafi  ben  preparato  . Ella  in  fatti 
fèguì . I Cartaginefi  furono  vinti , e Lt- 
fciaron  fui  campo  piti  di  otto  mila  Solda- 
ti . Afilrubale  prefe  il  fuo  cammino  ver-Ljv 
fo  i Pirenei,  per  andare  ad  unirli  afuon.  1 
fratello  Annibaie  in  Italia  . Dopo  quella 
vittoria  di  Scipione,  ipopoli,  rapiti  dal 
fuo  valore  e dalla  fua  moderazione , 
vollero  dargli  il  nome  di  Re  ; Scipione 
rapprefentò-  loro  che  quello  nome  , tan- 
to (limato  in  ogni  luogo , era  detellato 
fra’  Romani  : ch’egli  fi  contentava  di  a- 
-Vere  le  inclinazioni  Reali:  che  s’ eglino 
le  confideravano  come  la  cola  più  ac- 
concia a far  onore  all’  uomo , fi  conten- 
taffero  di  attribuirgliele  in  (ègreto,  len- 
za dargliene  il  nome  . Que’ popoli,  an- 
corché barbavi , conobbero  qual  grandez- 
za d’animo  folle'. il  deprezzare  una  qua* 
•lità  , ch’era  l’ oggetto  dell’  ammirazione  e 
del  defiderio  del  rimanente  degli  uomi- 


ni. . 

Scipione  mandò  fuo  fratello  a Roma 
per  portarvi  la  nuova  della  conquida 
delle  Spagne  . Ma  egli  portava  molto 
più  lungi  le  fue  intenzioni , e non  con- 
fi 5 : fide- 
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fiderà  va  quella  conquida  le  non  come 

Liv  I Z8  PreIudio  e preparazione  a quella  di  tut- 
n.  1*8.  ta  l’Africa. 

Il  valore  non  era  1’  unica  qualità  di 
Scipione  . Aveva  una  maravigliofa  de- 
ferita nel  maneggiare  gli  animi , e nel 
condurli  al  iùo  fine  per  la  via  deii’i||&* 
nuazione  , come  lo  fece  vedere  nel  fa*  1 
molò  abboccamento,  ch’ebbe  conSiface 
* oaefl*  r^e  ^ > al  quale  fi  ritrovò  A* 

Afirubale  f“ru^a^e  ì * che  confefsò  che  qualunque 
non  er*  il  luca  avelie  delle  virtù  militari  di  Scipio- 
fratelio  di  ne. , gli  parve  anche  più  ammirabile  e 
nnibaie . grande  in  quella  conferenza  . 

; Scipione  ritorna  a Roma  , è nomi- 
. • nato  Confalo  r e fi  prepara  alla 
conquida  del? Africa* 

« c 

n!?8  1 j- ma  vittorie  e delle  virtfr 
• 4 • di  Scipione  lo  avea-  precorfo  in  Roma, 
e 'avea  dilpofli  tutti  gli  animi  in  luo 
favore . Dacché  vi  fu  giunto  r fu  noma-* 

. to  Confolo  con- generale  con fendo , egli 

® data  per  fua  porzione  la  Provincia  di 
Sicilia  . Era  quello  un  certo  incamtni« 

• ^ Pa^are  fc  Africa,  ed  egli  non 
dilfimulava  efler  quella  la  lùa  ìntenzio* 

• *l£  e ’l  Tuo  difegno . 

Fabio  Malfimo  , folle  circonlpezione 
ecceffiva  che  adattavafi  affai  al  luo  ca- 
rattere , foffe  gelo  fi  a lègreta  , impiegò 
tutto  il  luo  credito  e tutta  la  fua  elo- 
quenza in  Senato  per  attraverfarlo  , e 
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allegò  contro  di  lui  mille  ragioni  , for- 
tilfime  in  apparenza  . Scipione  tutte  le 
confutò , e avendo  terminata  la  contela 
col  dichiararfi  che  fi  atterrebbe  al  parer 
del  Senato  fu  decretato  eh’  egli  avelfe 
per  provincia  la  Sicilia  con  permiflìone 
di  pa/Fare  in  Africa , fe  lo  avelfe  giudi- 
cato utile  al  bene  della  Repubblica . 

Non  perdette  tempo  , e partì  fubito 
per  Sicilia  , ( i ) non  lanciando  di  villa 
il  difegno  che  avea  di  portar  la  guerra 
in  cafa  a’ nemici  . Lelio  era  paffato  in' 
Africa  con  alcune  truppe  . Si  fparfe 
voce  che  vi  fofife  giunto  lo  fiéfiò  Scipio- 
ne col  fuo  efercito  . Cartagine  tremò, 
e fi  credette  perduta  . Rellò  ben  prefio 
difìngannata  , ma  nop  lafciò  di  fpèdir 
corrieri  a’ Generali  che  aveva  in  Italia, 
con  ordine  di  far  tutti  1 loro  sforzj.  per 
mettere  in  necefiìtà  Scipione  di  non  ri- 
tornarvi. MafiniflTa  che  aveva  abbraccia- 
to il  partito  de’  Romani,, ed  era  molto 
potente  in  Africa  , lo  (limolava  viva- 
mente ad  andarvi  , e gli  facea  far  de’ 
rimprocci , perchè' egli  in  gami  ali  e per  sì 
gran  tempo  l’afpettazione  degli  Alleati. 
Scipione  non  avea  bifjgno  di  effe  re  (li- 
molato da  fimili  rimofiranze  . Si  affati- 
cava lènza  interruzione  ne’  preparativi 
della  guerra  , e affrettava  la  fua  par- 
tenza con  ogni  poffibile  cura. 

Intanto  i nemici  di  Scipione  aveano  L5v. 

B 6j  fatto n*  19 

\ ^ * ' • * 

C i ) Nihil  parvum  i fed  Carthaginis  jam  ex- 
cidia  agitabat  animo.  Ltj.  29.  ».  a.' 
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fatto  correr  voce  in  Roma  ch’egli  con- 
iumàva  ri  tempo  in  Siracufa  fra  i con- 
ati e ne’  P*aceri  > che  la  guarnigione 
della  Città  a fua  imitazione  era  immer- 
ra  nella  diflolutezza , e che  la  licenza  e 
il  difordine  regnavano  in  tutto  I’efercito. 
Fabio  , predando  fede  a quefte  voci , fi 
portò  all’  ultime-  violenze  contra  Scipio- 
ne , e fu  di  parere  che  fubito  fofle  ri- 
chiamato . Il  Senato  piò  favio  e piò 
moderato  volle  prima  d’ogni  cola  edere 
illuminato  lòpra  la  verità . Nominò  de’ 
CommelTarj ch’e'flendofi  trasferiti  lòpra 
il  luogo , ritrovarono  il  tutto  in  un  ordine 
maravigliofo  j le  truppe  perfettamente  di- 
fciplinate , i magazzini  provveduti  di  vi- 
veri , gli  arlènali  ripieni  d’armi  e di  ve- 
di  , le  galee  ben  aJJedite  e pronte  alla 
vela . Lo  fpettacolb  gli  riempiè  di  gioja 
e di  ammirazione  . Concepirono  che  le 
Cartagine  poteva  eiler  vinta , lo  doveva 
efler  da  un  tal  Capo  e da  un  tal  efer- 
cjto  , e dimoiarono  Scipione  in  nome 
del  Senato  , da  cui  avevano  ricevuto  P 
ordine  , ad  affrettare  la  fua  partenza  e 
a foddisfar  quanto  prima  la  comune  alpet- 
tazione  e i pubblici  voti  . . 

Parti  dunque  . La  Sicilia  accorfe  in 
folla  per  effer  tedimonio  di  fua  parten- 
za . Scipione  già  sì  famofo  per  le  fue 
vittorie , e dedinato  nell’  animo  de’  po- 
poli a maggiori  avvenimenti , traeva  gli 
occhj  e l’attenzione  di  tutti.  Ammira- 
vafi  Ipezialmente  l’ardimento  delfuodi- 

fe- 
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fegno , di  cui  egli  folo  era  1’  autore  , e'  *- 
che  non  era  caduto  in  mente  ad  alcuno 
degli  altri  Capi , di  togliere  a forza  An- 
nibaie dall’  Italia  coll’  andare  ad  a (Tal  ir 
Cartagine , e di  trafportare  e terminare 
la  guerra  nell’ Africa  Ile  (fa  . Scipione  , 
dopo  aver  fatte  dalla  fommità  della  pop- 
pa delle  preghiere,  e delle  libazioni  agli 
Dei  / fi  avanzò  in  alto  mare  , feguito 
da’  gridi  di  gioja  , da’  voti  , e dalle  be- 
nedizioni del  popolo  tutto . ' ; ' 

. Lli  navigazione  fu  breve  e avventura-  ib. 
ta  . Dacché  Scipione  vide  le  Spiagge  dell1 
Africa,  alzando  gli  ócchj  e lemaniver- 
fo  il  Cielo  , pregò  gli  Dei  di- favoreg- 
giar la  fua  imprefa  . La  fama  del  fuo 
sbarcamento  gettò  il  terrore  foprà  -tutta 
la  fpiaggia , e in  Cartagine  fteffa . 

Scipione  , dopo  aver  dato  il  guado 
alla  pianura  , fi  rendè  padrone  di  una 
Città  d’ Africa,  affai  ricca,  dove  fece  ot- 
to mila  prigioni . Ma  quello  che.  gli  recò 
gioja  maggiore,  fu  l’arrivo  di  Mafiniffa, 
Principe  alfai  valorofo  , che  gli  conduf- 
fe  un  corpo  confiderabile  di  cavalleria  y 
I Cartaginefi  avevano  avvifato  pron,-  n. 
tamente  AfdruBale,  che  fece  leva  di  un 
efercito  di  più  di  trenta  mila  foldati . Ma 
il  lor  gran  rifugio  era  in  Siface , che  in 
effetto  giunfe  ben  predo-  con  cinquanta 
mila  fanti  e dieci  mila  cavalli  • Il  fuo 
arrivo  codrinfè  Scipione  ad  interromper 
l’affedio  di  Utica  città  marittima  y eh’ 
egli  avea  cominciato  ad  affalire. 

Pai- 
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30.  n.  Paflato  il  verno  , Scipione  ripigliò  1’ 
alfedio  . Afdrubale  era  accampato  affai 
vicino  ad  effo  , e Siface  non  n’  era  mol- 
to lontano  . Quelli  propofè  alcune  con- 
dizioni di  pace  , la  principal  delle  qua- 
li era  che  i Romani  ufciflero  d’  Africa  ' 
e che  Annibale  abbandonale  l’Italia! 
Nuli’  era  più  contrario  alle  intenzioni 
e a dilegui  di  Scipione  : ma  linfe  di 
non  allontanarli  dalie  proporzioni  che 
gh  eran  fatte,  e portò  a bello  fludioin  • 
lungo  la  negoziazione  , facendo  nafcere 
tutto  giorno  qualche  nuova  difficoltà. 

Ne’  diverii  abboccamenti  che  feguirono 
dall’  una  e dall’  altra  parte  , avea  fatti 
vellirli  da  {chiavi  alcuni  U faciali  di  me- 
rito , con  ordine  che  quando  foffero  fra 
i nemici , avellerò  ad  efaminare  con  di- 
ligenza tutte  le  parti  citeriori  de’  loro 
accampamenti  , la  loro  ampiezza  , la 
diltanza  ch’era  fra  l’uno  e l’altro,  e la 
maniera  ond’  erano  fabbricate  le  barac- 
che de’foldati:  oltre  di  ciò  la  difciplina 
che  vi  offervavano , e l’ordine  della  guar- 
dia nel  giorno  , e delle  fentinelle  nella  1 
notte  . Quando  fu  illruito  di  quanto  vo- 
lea  fàpere  , ruppe  la  tregua  fotto  prefe- 
tto che  ’l  fuo  Coniglio  non  voleva  la 
pace  le  non  col  Re  di  Numidia . E per 
togliere  ogni  lòfpetto  a’  nemici  , linfe  di 
volere  attaccar  Utica  dalla  parte  del  ma-  - 
re.  Qiiando  giudicò  che  folle  tempo  di 
efeguire  l’imprefa  ,’ diede  commefìionea 
Lelio  e a Mafìnilfa  di  andare  ad  ab- 
>-  . bru- 
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bruciare  il  campo  di  SiFace  , mentr’ 
egli  fletto  andrebbe  a mettere  il  fuoco 
a quello  di  Adrubale  . Partirono  nel  far 
della  notte 'con  dei  fuoco.  Lemifureche 
Scipione  avea  prefe , erano  tanto  giutte, 
che  ’l  fuo  difègno  riufci  oltre  quello  po- 
tea  fperare.  .^1  fèrro  o ’l  fuoco  dillruffe 
i due  potenti  cferciti  de’  nemici  , e di 
piu  di  cinquanta  mila  nomini  ,ond’ eran 
comporti  , appena  fe  ne  tfalvaron  tremi- 
la . Coloro  che  vollero  pattare  da  un 
campo  all’altro  , immagìnandofi  di  ef- 
fere  i foli  che  foffero  fiati  fòrprefì  , ca-  ' 
dettero  in  una  imbo/cata  eh’  egli  avea 
difporta  nel  mezzo  allo  fpazio- che  fe- 
parava  i due  campi  . Il  bottino  fu  im- 
menfò.  Molte  città  fubito  fi  rendettero  di 
buona  voglia  ad  etto.  Una  feconda  vit- 
toria riportata  lontra  gli  fletti  Capi  ^ 
contra  il  nuovo efercito , ch’era  tta topo- 
fio  in  piede  con  fom ma  difficoltà  , rendè 
Scipione-  padrone  affoluto  della  campa-  * ■> 

gna . Lelio  e Mafiniffa  incalzaron  Sifa- 
ce  per  fino  nella  fua  Capitale,  ve  lo  af- 
fediarono  ^ e lo  fecero  prigione . Allora 
feguì  la  famofa  Storia  di  Sofoni$ba . Si- 
face  fu  condotto  a Rotila  . Dacché  vi  fu 
intefà  la  novella  di  *sì  compiuto  faccetto, 
il  popolo  fi  fparfè  fubito  in  tutti! Tem- 
pi per  renderne  grazie  agli  Dei . . \ • * 

Annibale  ricevette  nello  fletto  tempo  Lib.  j.  d.  , 
degli  ordini  da  Cartagine  , che  lo  co-10*  . 
flrinfèro  ad  una  fubita  partenza . La  fac- 
cia degli  affari  eja  molto  cambiata  in 

Ita-  > 

. -rè-  ■ 
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Italia.  Egli  vi  avea  ricevute  molte  fcon- 
fitte  che  lo  avevano  indebolito  in  eftre- 
mo . Aveva  avuto  il  dolore  di  veder 
prendere  lotto  gli  o:chj  Tuoi  Capua  da’ 
Romani  , fenz’  aver  potuto  la  Tua  mar- 
chia verfo  Roma  fiaccarli  da  quell’ atte- 
dio. Inutilmente  fé  ne  avvicinò,  (i)  e 
gli  ufcì  allora  di  bocca  quell’ efpreliione: 
che  gli  Dei  toglievano  ad  etto  ora  il 
penfiero,  ora  il  potere  di  prender  Roma. 
Quello  che  più  Io  afflitte , fu  l’ intende- 
re che  nel  tempo  fletto  ch’egli  fi  ritro- 
vava alle  porte  di  Roma  , era  partito 
una  recluta  per  la  Spagna  . Ma  quello 
che  terminò  di  metterlo  in  confufione  , 
fu  la  fconfitta  intera  dcll’efercito  di  A- 
- fdrubale  fuo  fratello  , eh’  egli  non  Teppe 
fe  non  dal  capo  di  quel  Generale  che  fu 
gettato  nel  fuo  campo  . Fu  dunque  co- 
itretto  ritirarfi  nell’ -eflremità  dell’Italia. 
(2)  Ivi  ricevette  gli  ordini  da  Cartagi- 
ne , che  non  potè  fentire  fenza  mandar 
de’fofpiri,  e fenza  quafi  verfar  delle  la- 
grime , fremendo  di  fdegno  nel  vederfi 
\ • così 

( 1 1 Audita  vox  Annlbalis  fertur  : Potiundae 
libi  urbis  Roir.ae  modo  mentem  non  dari  , mo- 
do fortunam . Lib.  25.  re.  ra. 

(2)  Frendcns , gemenfque,  ac  vix  lacrymis 
.temperans  dicitur  Ugatorum  verba  audiffe  : . . . » 
Raro  quemquam  aiium  , patriarci  exilii  caufa  re- 
linquentem  , magi*  mceftum  abiiiTe  fcrunt  , quam 
Annibalem  hoftium  terra  exccdentem  . Refpexif- 
f«  f*pe  Italia  littora,  Deos , hominefque  accu- 
fantenn  , in  fe  quoque  ac  fuum  ìpfius  caput  exe- 
cratum-.  Qubd  rton  crueruum  ab  Cannenii  vigo- 
ria militerei  Romam  duxifiet  . Lib.  30.  re,  ao. 
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così  forcato  ad  abbandonar  la  fua^reda.  * - 
Non  mai  efiliato  alcuno  moftrù  maggior  '*  ' 

difpiacere  lafciando  il  fuo  paefe  natale  , 
di  quello  moftrù  Annibale  in  ufcire  d’ 
una  terra  nemica . Volfe  fovente  gli  oc-  i 

chj  vedo  le  (piagge  d’Italia,  accufando 
gli  Dei  e gli  uomini  di  fua  difavventu-  * f 

ra,  e pronunziando  contra  fé  fleffo  mille 
efecrazioni  , perchè  in  ufcire  della  bat- 
taglia di  Canne  non  avea  condotti  a Ro- 
ma i fuoi  foldati  ancora  fumanti  del 
fangue  de’  Romani . 

Giunto  in  Africa,  propofe  a Scipione Lìb- 30.  n. 
una  conferenza  . Si  convenne  del  tempo  19 
e del  luogo . I due  Capitani  , non  folo 
i più  illuftri  del  loro  tempo,  ma  degni 
di  effer  podi  in  paragone  con  quanti  - t 

vi  furono  mai  maggiori  Principi",  e più  - 1 1 

famofi  Generali,  fletterò  aualcne  tempo  ‘\ 

in  filenzio,  come  maravigliati  alla  villa  ^ 

l’uno  dell’  altro  , e occupati  da  vicen-  - ; 

devole  flupore  ; Annibaie  in  fine  prefe  - . 
deprimo  a dire , e dopo  aver  lodato  Sci-  - - 

pione  d’una  maniera  fina  edificata,  gli  .. 

fece  una  viva  definizione  de’  difordirii  , < . , . 

della  guerra,, e de’ mali  che  avea  cagio-  . - 

nati  tanto  a’  vittoriofi  quanto  a’  vinti  •.  - 

Lo  efortò  a non  lafciarfi  abbagliare  dallo 
fplendore  di  fue  vittorie  5 gli  dille  , che  . > 

per  quanto  avventurato  egli  forte  flato  _ ~ *( 

fino  a quel  punto  , dovea  temere  1’  in-  • 
coflanza  della  fortuna:  che  fenza  cercar- 
ne molto  di  lontano  gli  efempj , n’  era  . . . ' > 

egli  fleffo  che  gli  parlava  , una  prova 

Pa"  ‘ - À 
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patente  : che  Scipione  era  allora  quello 
che  Annibale  era  flato  al  Tralimeno  e 
a Canne  ; che  fi  approfittafie  dell’  occa- 
fione  meglio  tli  quello  ch’egli  fletto  non 
-,  avea  fatto , facendo  la  pace  in  un  tem- 
po , in  cui  era  1’  arbitro  delle  condizio- 
Terminò  dichiarando  che  i Carfa- 


ni 


gmefi  fi  contentavan  di  cedere  a’ Roma- 
ni la  Sicilia  , la  Sardegna  , la  Spagna 
e tutte  1’  Ifòle  che  fono  fra  1’  Africa 
l’ Italia . Ch’  era  necettario  il  rifolverfi , 
poiché  gli  Dei  così  ordinavano  , a rin- 
chiuderli dentro  i confini  dell’  Africa , 
mentre  vedrebhono  i Romani  padroni 
in  mare  e in  terra  di  tanti  Regni  ttra- 


nien 


n*  31,  ' Scipione  rifpofe  con  meno  parole, ma 
non  con  minor  dignità  . Rinfacciò  a’ 
Cartaginefi  la  perfidia  colla  quale  avea- 
no  depredate  alcune  galee  Romane , pri- 
ma che  la  tregua  folle  ipirata . Attribuì 
ad  efiì  foli,  e alla  loro  ingiuflizia  tutti 
i mali  delle  due  guerre . Dopo  aver  rin- 
graziatoJAnnibale  de’  configli , che  gli  da- 
va fopra  l’ incertezza  degli  avvenimenti 
umani , terminò  coll’  avvertirlo  di  prepa- 
xarfi  alla  battaglia  , le  non  voleva  accet- 
tare le  condizioni  , eh’  egli  avea  di  già 
propotte , alle  quali  però  farebbono  ancotr 
aggiunte  alcune  in  gaftigo  di  aver  rotta 
la  tregua. 

• 32.  Ognuno  de’  Generali  efortò  dunque 
le  fue  truppe  . Annibaie  riferiva  tutte 
le  vittorie  che  avea  riportate  contra  i 

Ro- 
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Romani  , tutti  i Capitani  che  aveva 
uccifi  ,.  tutti  gli  eferciti  che  aveva  ta- 
gliati a pezzi.  Scipione  rapprefentavaa’ 
fuoi  la  conquida  delle  Spagne  , il  (uc- 
cello che  aveva  avuto  nell’ Africa,  e la 
conferitone  che  i nemici  facevano  di  lor 
debolezza  col  venire  a domandare  la  pa- 
ce : (1)  E dicea  tutto  ciò  con  aria  , e 
in  tuono  di  vincitore  . Ma  i motivi  di 
ben  combattere  non  furono  piò  potenti. 

Quel  giorno  era  per  mettere  il  colmo 
alla  gloria  dell’uno  e dell’ altro  de' Ca- 
pitani , (2)  e per  decidere  fe  Roma  , o 
Cartagine  avelie  avuto  a dar  legge  alle 
Nazioni . ’ * - * ■ _ 

. Non  imprendo  a defcriver  1’  ordine  n.  34.  35. 
della  battaglia , nè  il  valore  de’  due  elèr- 
citi . E’ facile  l’ immaginarli  che  due  Ca- 
pitani di  tanta  Iperienza  nulla  mettefle- 
ro  in  obblivione  di  quanto  dovea  con- 
tribuire a guadagnar  la  battaglia  . I 
Cartàginefi  dopo  un  combattimento  molto 
oftinato  , furono  alla  fine  corretti  a 
prender  la  fuga  , lafciando  venti  mila  di 
effi  fui  campo  della  battaglia , e i Roma-  ' 
ni  fecero  un  numero  pari  di  prigioni 
Annibaie  fi  falvò  nel  tumulto , ed  elfen- 
do  rientrato  in  Cartagine  dopo  trentafei 
anni  di  lontananza , confefsò  eh’  era  vin- 
to fenza  rimedio  , e che  Cartagine  non 
, c '•  ave- 

C » ) Celfus  hsec  corpore  , vuttuque  ita  la- 
to , ut  vicifle  jam  crederet  , dicebat  . Lib.  jo. 
num.  32. 

' C 2 5 Roma  , an  Carthago  iuta  -gentibus  da-  , 
rent  , anic  craftinam  no&em  feituro».  lb.n. 32. 
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aveva  altro  partito  a prendere  che  ’l  do-  » 
mandare  a qual  fi  fia  condizione  la  pa- 
ce . Scipione  gli  diede  gran  lodi  , e alfe- 
ri  che  Annibaie  avea  luperato  fe  fieljfo 
in  quella  giornata  , benché  il  (uccello 
non  avelfe  corri  fpoiìo  al  Tuo  coraggio. 

38'  Quanto  ad  elfo,  Teppe  bene  approfit-  j 
tarfi  di  Tua  vittoria  e dello  fgomento 
de’  nemici . Ordinò  ad  uno  de’  Tuoi  Luo- 
gotenenti di  condurre  il  Tuo  elèrcito  a Car- 
tagine , mentr’  egli  fielTo  andava  a con- 
durre la  Flotta  per  fino  appiè  delle  Tue 
mura  . Non  n*  era  molto  dillante  , quan- 
do fi  abbatté  in  un  vaTcello  coperto  di  j 
banderuole  e di  rami  d’ulivo  . Portava 
dieci  AmbaTciadori  de’  più  riguardevolì 
di  Cartagine,  che  venivano  ad  implora- 
re la  Tua  clemenza  . Egli  rimandoli! 
Tenza  riTpofta  , con  ordine  di  venire  ad 
elfo  a Tuneto  , dove  aveva  a Termarfi. 

I Diputati  di  Cartagine  vennero  in  nu- 
mero di  trenta  a ritrovar  Scipione  nel 
luogo  attegnato  , e gli  domandaron  la 
pace  in  termini  del  tutto  Tommelfi  . Egli 
adunò  il  Tuo  Configlio  . Erano  per  Ja  i 
maggior  parte  di  parere  di  Tmantellare 
Cartagine  , e di  trattare  i Tuoi  abitanti 
coll’  ettrema  Teverità  . Ma  la  conlidera- 
zione  del  tempo  che  durerebbe  T attedio  1 
di  una  città  sì  ben  fortificata  , e ’1  ti- 
more che  aveva  Scipione  gli  folle  man- 
dato un  fucceflore  , mentre  folle  occupa-  ( 
to  nell’ attedio  , lo  fecero  inclinare  alla 
dolcezza  . Concettò  loro  una  tregua  per- 
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la/ciare  ' ad  dii  il  tempo  di  mandare  a 
Roma  . ^ ' - 

Etfendovi  giunti  ì Diputati  , e aven-  n 
do  efpofio  il  motivo  del  loro  viaggio, 
il  Senato  e ’1  Popolo  diedero  una  piena 
pòdeflà  a Scipione  , e gli  permifero  di 
ricondurre  il  fuo  efèrcuo  dopo  la  con* 
clulion  del  trattato . La  pace  fu  dunque  . 
conclufa . I Cartaginefi  diedero  in  poter 
di  Scipione  più  di  cinquecento  vascelli , 
eh’  egli  fece  abbruciare  a villa  di  Car- 
tagine , fpettacolo  molto  funefio  per  gli 
abitami  della  fven turata  città  . Fece  de- 
capitare gli  ^Alleati  del  nome  Latino  , e 
impiccare  i Cittadini  Romani  , che  gli 
furon  dati  come  fuggitivi. 

Così  fu  terminata  la  feconda  guerra  n> 
Runica  , dopo  aver  durata  diciaffett’amji. 
Scipione  ritornò  a Roma  fra  una  mol- 
titudine infinita  di  Popoli,  chela  curio- 
sità traeva  al  tuo  pàflaggio . Gli  fu  de- 
cretato il  trionfo  più  fontuofo  che  fi  fotte  • 
per  anche  veduto  . Non  vi  mancò  fe 
non  la  prefènza  del  Re  Siface  , eh’  era  ( 
morto  in  Tivoli  già  qualche  giorno. 
jGli  fu  ilato  il  foprannome  di  Africano, 
non  fi  fa , fe  dall’  efercito , o dal  Popo- 
lo , o da’  fiioi  amici , e da  quelli  di  fua 
famiglia  . Sia  come  fi  voglia,  egli  c il  * 
primo  cui  l’onore  ai  prendere  il  nome 
di  una  nazion  vinta  fia  fiato  concelfo  . 


4ó  Pane  111,  Della 
Guerra  contro  Filippo  Re  dì  Macedonia  « 

: v*^  r* 

QUefta  guerra  cominciò  immediata- 
mente dappoiché  quella  di  Cartagine  fa 
terminata  , e non  durò  che  per  lo  fpa* 
zio  di  quattr’ anni.  La  feconda  guerra. 
Pùnica  fu  T occafione  e la  caufa  di  que- 
lla. (i)  Filippo,  fecondo  il  coftume  de1 
Principi  • poetici  , che  regolano  le  lóro 
azioni  fopra  i loro  inwrdli , e nelle  loro 
irpprefe  confultano  men  T equità  che  1! v 
utile  , vedendo,  alle  mani  due  Popoli 
tanto  potenti  quanto  erano  i Caroginefi 
e i Romani , aveva  afpettato  che  lafor-t 
tuna  flefla  fi  dichiaraffe  ,-rifoluto  di  met- 
terli nel  partito  pià'-fortel  Egli  era  tan- 
ta piò  in  te  re  (Tata  in  quella  guerra , quan- 
to P Italia  era  affai  vicina  a’  fuoi  Stati , 
T quali  non  n’  ergno  fèparati  che  dal  ma- 
Lw.  L 13.  re  Jonio  . Tre  vittorie  confidersbili  ri* 
J4*  portate  l’ una  dopo  l’altra  da  Annibale 
&38*  39-  fecero  che  giudicafre  , doveri!  terminare. 
/ là  guerra  in  fuo  vantaggio  , e fi  deter- 
minaffe  ad  abbracciare  il  partito  di  quell’ 
ultimo  , allora  vittoriofo  . Gli*  mandò 
dunque  degli  Ambafciadori  . La  forte 
; •.  - • - • 

C O In  hanc  dimì^ationetn  duorutn  opulen- 
tiffimorum  in  terris  populorum  omnes  rrses  gen- 
tefque  animos  intenderant:  inter  quos  Philippus 
Macedonum  Rex  • . . Is  , utrius  Popuii  mallet 
vittoriani  effe,  incertis  adhuc  viri  bus  , fluttua- 
tus  animo  fuerat  . Pofteaquam  tertia  jam  pu- 
gna , tertia  vittoria  cum  Poenis  erat , ad  forni- 
• narri  inclinavit , hegatofque  ad  Annibaiem  mifit  » 
Uv.  tib.  *}.  num  33. 
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de’ Romani  volle  che  nel  lor  ritorno  fof- 
fero  forprefi  colle  lettere  di  Annibaie  per 
Filippo  , e condotti  a Roma  . Ciò  av- 
venne poco  dopo  i’eflerfi  intefa  la  fan- 
guinofa  fconfitta  di  Canne.  (1)  IlSeift- 
to  comprefe  qual’  accrefcimento  di  peri-  /*  » , 
colo  farebbe  Hata' la  guerra  di  Macedo-  ‘ 

nia  aggiunta  a quella  di  Cartagine  ; 

Pure , in  vece  di  fucciynbere  al  timore, 
i Romani  non  penfarono  che  a’  mezzi 
di  portar  la  guerra  in  Macedonia  , per 
impedire  a -Filippo  il  pattare  in  Italia. 

La  prefa  degli  Ambafciadori  lor  ne  die- 
de il  tempo  . Fu  duopo  che  Filippo  ne 
mandale  degii  altri  , che  gli  riferirono 
in  fine  il  trattato , che  con  Annibale  p0jyb.  1.7. 
avean  conclufo. . Polibio  ce  lo  ha  con-p-*g.  501. 
fervato  intero:  egli  merita  di  efler  letto. 

Vi  è fatta  menzione  di  fotti  gli  Dei 
dell’  uno  e dell’  altro  partito  , fimo  gli 
occhj  deJ  quali  face  Vali  il  trattato  ; e vi 
& detto  ^prettamente  che  dal  foccorfo 
degli  Dei  Annibaie  attendeva  il  felice 
fucceflò  della  guerra  . 

I Romani  non  mancarono  di  man- 
dar contra  Filippo  una  Flotta  , che  gli 
fece  perdere  il  defìdario  di  paliate  in 
Italia  , cottrignendolo  penfare  a difende- 
re il  fuò  proprio  paefe . Tutto  il  tempo 

in 

( 1 ) Gravis  cura  Patres  inceflìt  , cernentes 
quanta  vix  tolerantibus  Punicum  boHiHii-Mace- 
donici  belli  moles  inftaret.vCui  tamen  ideo  non. 
fuccubuerunt  , ut  extemplo  agitaieiur  quemad- 
ir.odum  ultro  inferendo  belle  averterent  ab  Ita- 
lia hollem  . Ub.  2}.  a.  j3. 
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in  cui  durò  la  guerra  Punica  pafsò-  in 
varie  fpedizioni,  ctye  quello  Principe  fe- 
ce nella  Grecia  , dove  fotto  pretedo  di 
follenere  gli  Achei  contro  gli  Etoli  lo- 
r®  nemici , li  rendè  lìgnore  di  molte  cit- 
. tà  affai  riguardevoli . 
n.^.  Dacchc  in  Roma  fu  condufa  la  pace 

co’  Cartaginelì  , il  primo  affare  che  fi 
pofe  in  deliberazione  fu  quello  che  ri- 
guardava Filippo  . I lamenti  di  Atene , 
che  implorava  il  foccorfo  de’  Romani  , 
vi  dieder  luogo  . Fu  decifo  che  avreb- 
- . beli  dichiarata  la  guerra  a Filippo  . (i) 
Roma  fempre  attenta  a quello  che  ri- 
fguarda  la  Religione  , in  ilpezieltà  nel 
principio  delle  nuove  guerre , non  lafciò 
cofa  alcuna  folita  a praticarfi  in  fumile 
occafione  ? e ordinò  pubbliche  preghiere 
e facrificj  in ‘tutti  i Tempi  degli  Dei . 

Il  Conlòlo  , cui  apparteneva  la  por- 
, - ' zione  della  Macedonia  , partì  nel  prin- 
cipio di h-  Primavera  . Non  riferirò  qui 
alcuna  cofa  particolare  di  quanto  feguì 
nel  corlo  di  quella  guerra . Si  parlò  mol- 
te volte  di  pace,  e vi  furon  molte  con- 
Iib.  3J«  n.  ferenze  , ma  fempre  inutili  . L’  ultima. 
J‘  I0‘  azione  decife  della  forte  di  Filippo  : e 
>fu  la  battaglia  di  Cinocefalo . T.  Quin- 
ziò  Flaminio  Proconfolo  comandava  all* 
efercito  de’ Romani.  Quello  de’ Macedo- 
ni fu  vinto  , e ’l  Re  coflretto  a prender 
- la 

CO  Civitas  religiosa  , in  principiis  maxime 
novorum  belJorum  , decrevitv/upplicationes  &C. 
Litr.  ji.  num,  9. 
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la  fuga  . Sua  prima  cura  , in  quel  mo- 
mento di  turbolenza  e di  confufione, 
fu  il  mandare  a Landa  ad  abbruciare 
tutte  le  Tue  fcritture  , temendo  che  po- 
tettero etter  di  nocumento  a’ Tuoi  Allea- 
ti e a’  fuoi  amici  , fe  i Romani  venitì'e- 
ro  ad  etterne  padroni  : e Polibio  fa  of-*Jb*  *9»  P* 
fervare  quell’attenzione,  come  una  prò-707* 
va  della  faviezza  e della  prudenza  di  quel 
Principe  nella  fua  avversità,  dovechè  da 
principio  i fuoi  avventurati  fuccetti  aven- 
dolo riempiuto  di  vanità  e d’orgoglio, 
aveano  fatta  degenerare  la  fua  condotta, 
favia  e moderata  ne’  principi  , in  un 
governo  tirannico  e violento  . 

Filippo  pensò  allora  veramente  a farLiv.  I.  jr. 
la  pace  . Vi  ritrovò  molta  difpofizione n*  1 *•  **• 
dal  canto  di  Flaminio  , perchè  lapevafi  , / ; 

fenza  poterne  aver  dubbio , che  Antioco 
Re  di  Siria  penfava  a pattare  in  Euro- 
pa , e a dichiarar  la  guerra  a’  Romani  * 

Le  condizioni  furon  le  flette  che  quel- 
le eh’  erano  già  flate  propofte , e frali’  al- 
tre , che  tutte  le  Città  de’ Greci  tanto 
in  Europa  , quanto  in  Afia  aveffero  a 
godere  della  libertà  , e Filippo  faccfje 
ufeire  le  guarnigioni  da  quelle , ond’ era- 
fi  impadronito  . Il  trattato  fu  ratificato 
in  Roma  , dove  fuo  figliuolo  Demetrio^ 
ch’egli  avea  mandato  in  oftaggio,  reftò 
ancora  per  qualche  anno  , dopo,  il  gran- 
de affare  condufo  , e vi  flrinfè  un’ami- 
cizia particolare  co’ Romani . * 

Il  Corriere  , che  portava  la  ratifica- n.  33.  3*. 
Tom-lV.  C - zio- 
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zione  del  trattato  , giunte  molto  a prò* 
polito  in  Grecia  nel  tempo  che  fiavafi 
in  procinto  di  celebrare  i giuochi  folen- 
ni  in  Corinto . La  curiofità  naturale  ne’ 
Greci  per  quella  terta  di  fpettacoli , e 
la  fituazione  comoda  del  luogo  , al  qua- 
r le  poteafi  approdar  per  mare  da  tutte 
le  parti , rendeano  tempre  affai  numero* 
fa  l’ adunanza  : ma  1’  impazienza  di  fa* 
pere  qual  farebbe  in  avvenire  la  forte 
ai  tutta  la  Grecia,  vi  avea  tratto  allora 
pn  concorfo  incredibile  di  perfone  . Quan* 
do  i Romani  nel  giorno  defiinato  lì  e* 
ran  podi  a federe  , l’Araldo  fi  avanzò 
nell’  arena  , e poiché  col  fuono  della 
tromba  ebbefi  importo  filenzio  a tutta 
l’adunanza  , pronunziò  ad  alta  voce  le 
Impmtor, parole  foguenti  : Il  Senato  e’I  Popolo 
Romano  , e T.  Qu  inzio  Generale , aven- 
do vinto  il  Re  Filippo  , e i Macedoni  % 
ordinano  che  i Popoli  della  Grecia  vi * 
vranno  in  avvenire  fotta  le  loro  legai , 
liberi  ed  cfenti  da  ogni  fervi  tu  / e fece 
nello  Hello  tempo  la  dinumerazione  di  1 
tutti  i Popoli  , eh’ erano  flati  foggetti  a 
, Filippo  . Una  novella  sì  felice  e sì  ina- 
{pettata  parea  piuttorto  un  fogno,  che 
una  realità  . Non  ofavafi  credere  nè  agli  , 
occhi  proprj  , nè  alle  proprie  orecchie , 
e ognuno  volea  vedere  ancora  e udir 
P Araldo  per  afficurarli  da  fe  della  tea 
propria  felicità  . Quando  la  cofa  fu  ben 
certificata,  fi  udirono  grida  sì  grandi  dir. 
allegrezza,  e furono  tante  volte  replica*' 

te, 
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te , ( i ) che  videfi  ad  evidenza  non  ef- 
fervi  bene  alcuno,  di  cui  gli  uomini  fie- 
no più  vivamente  amanti  che  la  liber- 
tà . Si  celebrarono  « giuochi  in  fretta  e 
con  tutta  velocità  , non  più  intereflan- 
dovifi  alcuno , n£  degnandoli  predarvi  la 
minore  attenzione  : tanto  una  fola  alle- 
grezza avea  annichilato  negli  animi  ogni 
altro  piacere.  Terminati  i giuochi , tut- 
ti corlèro  in  folla  verfo  il  Generale  « 
Romano  , di  modo  che  ognuno  affrettan- 
doli di  avvicinarli  al  fuo  liberatore  , di 
(aiutarlo  , di  baciarli  la  mano,  e di  fpar- 
ger  fopra  di  elfo  corone  e felloni  di  fio- 
ri , farebb’egli  fiato  in  qualche  pericolo 
di  fua  lanità  , le  ’1  vigor  dell’  età  ( per- 
chè non  aveva  che  trentatrè  anni  in  cir- 
ca ) e 1’  allegrezza  di  una  giornata  sì 
gloriofa  non  lo  avellerò  fofienuto , e po- 
llo in  iftato  di  relifiere  a tante  fatiche. 

Guerra  contra  Antioco  Re  di  Siria . 

I Romani  che  fino  a quello  tempo  LI 
aveano  prudentemente  difiìmulato  il  lo- n. 
ro  difgufio , e chiufi  gli  occhj  fopra  mol- 
te imprelè  di  Ahtioco  ; per  non  avere 
nello  ffelfo  tempo  a fronte  due  nemici 


( O Ut  ftclle  appareret , nihil  omnium  bo- 
norum  multitudini  gratius  , quarti  libertatem , 
effe  . Ludicrum  deinde  ita  raptim  peratfum  ed , 
ut  nullius  nec  animi , nec  oculi  fpe  eiaculo  inten- 
ti effent  ; adeo  unum  gaudium  praeoccupaverat 
omnium  aliarum  fenfum  voluputum  . Liv.  1. 35. 
n«m.  31.  • 
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potenti , cominciarono  parlargli  più  aper- 
tamente dacché  fi  vider  liberi  dalla  guer- 
ra contra  i Macedoni . e gli  fecero  dire 
Lib.  34-  n.cfre  dovefle  ufcire  delle  Città  d’ Alia  , 
38-  eh’ erano  (late  foggette  a Filippo,  ovve- 
ro a Tolommeo  , lafqiafle  vivere  in  li- 
bertà le  Città  Greche  , c non  penfaffe 
ad  entrare  in  Europa , nè  a farvi  palfar 
delle  Truppe  . 

Quello  Principe  , già  da  fe  molto  in- 
•dinato  alèa  guerra  , vi  era  anche  di  mol- 
to llimolato  dalle  ifianze  degli  Etoli , e 
da’ configli  d’ Annibaie  , eh’ era  fi  ritirato 
fotto  la  di  lui  protezione  , dappoiché  i 
' Romani  , avvifati  delle  fue  arti  fegrete 
V,b.  ,3.  n.e  delle  lue  intelligenze  col  Re  di  Siria, 

’ no.  contra  il  fentimento  di  Scipione  , avea- 
no  domandato  a’  Cartaginefi  di  dar  loro 
in  potere  quell’  implacab;l  nemico  di  Ro- 
ma , che  non  potea  foffrire  la  pace  , e 
cagionerebbe  infallibilmente  la  rovina 
della  fua  patria  . Alla  fine  Antioco  fi 
dichiarò  apertamente  , fece  entrar  le  lue 
truppe  nella  Grecia , e prefe  molte  Città . , 
X-ib.  35-  "•  Allora  i Romani  che  da  gran  tempo 
ilb.  36.  n.attendeano  quelVavvenimento , gli  dichi2< 
i.1  ec.  ’ raron  la  guerra  fecondo  le  regole,  dopo 
aver  confultati  gli  Dei  fopra  il  fuccelìo 
di  quell’  imprefa  , e aver  implorato  il 
lor  foccorfo  con  pubbliche  preghiere  c 
facrificj  . 


£lio 


Il  parere  di  Annibaie , in  un  Confi-^ 
o generale  tenuto  fopra  le  rifoluzioni' 


da  prenderfi  , era  fiato  , che  Antiocbo 
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facette  partire  Tenia  indugio  la  fila  Flot- 
* ta  per  isbarcar  le  Tue  truppe  in  Italia , 
ed  egli  offerivafi  di  accettarne  il  coman- 
do, mentre  il  Re  remerebbe  nella  Gre- 
cia col  Tuo  efercito  , facendo  Tempre  (èm- 
biante  , e tenendo  in  fatti  pronto  di  paf- 
farvi  a Tuo  tempo  . Qt’r  fio  parere  fa  tra- 
forato , come  pure  tutti  quelli  ch’egli  di 
poi  efprefle  ; e fotte  diffidenza , fotte  ge- 
iofia  e timore,  che  uno  ftraniero  avefi 
fe  tutta  la  gloria  dell’imprefa,  egli  non 
fi  fervi  in  conto  alcuno  di  Annibaie  , 
che  avrebbe  dovuto  ettergli  in  vece  di 
un  efercito  intero . 

Oltre  di  ciò  quefto  Principe  , gonfio 
fuor  di  propofito  per  lo  primo  fucceffo 
delle  fue  armi',  e mettendo  a un  tratto 
in  dimenticanza  i due  gran  progetti  che 
avea  formati  , di  far  la  guerra  a’  Roma- 
ni, e di  liberare  la  Grecia  , fi  lafciò  ra-Lib.  jtf. 
pir  dall’amore  che  concepì  per  una  gio-11, 
vane  di  Calcide  , pafsò  il  quartiere  del 
verno  in  quella  Città  nel  celebrar  le  Tue 
nozze  fra’ conviti,  e allegrezze,  e fnervò 
Con  quel  foggiorno  le  forze  e’1  coraggio 
delle  Tue  truppe. 

La  campagna  Tegnente  ne  Tenti  gli  ef- 
fetti . Le  trupj^  indebolite  da’ piaceri  e 
dalle  gozzoviglie  , non  poterono  llar  a 
fronte  di  quelle  de’ Romani,  e furono  in 
più  occasioni  battute.  Lo  fieffo Re, fug- 
gendo di  città  in  città  , e di  paefe  in 
paefe  , e Tempre  vivamente  incalzato , fu 
alla  fine  eoftretto  a ricattare  nell’  Afia  . - . 

C 3 La 
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La  Tua  flotta  in  mare  non.  ebbe  fucce£ 
fo  migliore . i 

i-ib.  37.  n.  Nell’  anno  Tegnente  fu  nominato  Con- 
fido L.  Cornelio  Scipione , e C.  Lelio.,. 
Scipione  1’  Africano  fi  offerì  di  fervire 
fotto  Tuo  fratello  in  qualità  di  Luogo- 
tenente  in  cafo  che  fi  volefle  dargli  per 
porzione  la  Grecia  , Ce nza  cavar  a forte 
le  Provincie , com’  era  il  coflume  . Quefla 
propoflzione  cagionò  gran  gioja  nel  po- 
polo , perfuafo  che  Scipione  vincitore  fa- 
rebbe di  maggior  foccorfo-  al  Confido  , e 
all’efercito  Romano,  che  Annibale  vin- 
to  ad  Antioco  . La  Tua  domanda  gli  fu 
dunque  accordata  quali  di  univerfale  con- 
fenfo,  e cinquemila  foldati veterani , che 
avean  fervito  fotto  di  elio  , lo  feguirono 
in  qualità  di  volontari1. 

L’effetto  corrifpofè  alla  fperanza  . II 
Confola  fi  preparò  a portar  la  guerra  in 
Afia  . Era  duopa  prima  afficurarfi  delle 
difpofizioni  di  Filippo , per  lo  di  cui  pae- 
fc  dovea  palfare  F'efèrcito  . Fu  fcoperto 
beniflìmo  intenzionato.  Somminiflrò alle 
truppe  tutti  T neceffarj  rinfrefchr . Ebbe 
i in  ifpezieltà  tutta  1T  attenzione  di  trat- 
tare i Generali  e gli  Ufficiali  con  reale 
magnificenza.  Gli  accon^agnò  non  folo 
nella  Macedonia  , ma  nella  Tracia,  e 
per  fino  all’EUefponto . 

a.  jj.  Antioco  fece  molti  sforzi  per  impe- 
gnare nel  fùo  partito  Prufia  Re  di  Biti- 
ma , facendogli  temere  per  effo  lui  le  0 
• -confeguenze  delle  conquide  di  Scipione, 
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(1)  rapprefentandogli  che  ’1  dilègno  de* 
Romani  era  il  dirtruggere  tutti  i Regni 
della  terra,  per  rifiabilirvi  illorfolo Im- 
perio . Le  lettere  de’Scipioni  che  nello 
fteffo  tempo  gli  furon  date  , e l’arrivo 
dell’ Ambafciadore  Romano,  che  foprag- 
giunfe  molto  a propofito  allorché  egli 
deliberava  , fecero  maggior  impresone 
nell’ animo  fuo,  che  le  ragioni  e le  pro- 
mette di  Antioco.  Conobbe  quanto  folle 
e pii  ficuro  e pii  utile  per  elfo  lui  l’ 
entrare  in  confederazione  co’  Romani , 
e nello  fletto  punto  la  conclufe  . 

Molte  fconfitte  che  Antioco  avea  ri-  n 
cevute  e per  terra  e per  mare  fecero  che 
feriofamente  penfalfe  alla  pace.  (2)  La 
grandezza  d’  animo  di  Scipione  l’Africa- 
no , la  moderazione  colla  quale  fi  era 
(érvito  di  fue  vittorie  in  Ilpagna  e in 
Africa , e l’ alto  punto  dL  gloria  al  qual 
era  giunto  , e di  cui  dovea  elfer  ormai 
fatollo  , gli  faceano  fperare  di  ritrovar 
per  fuo  mezzo  maggior  facilità  nel  fuo 
negoziato;  oltreché  avea  in  fuo  potere  il 
figliuolo  di  quello  Generale  , che  Veri- 
fimilmente  era  fiato  fatto  prigione  in 
qualche  combattimento  , e offeriva  r e- 

C 4 lli- 

C O Venire  eos  ad  omnia  regna  tolìenda  , ut 
nullum  ufquam  orbis  terrarum  , nifi  Romanum 
imperium  eflet . Lib.  25.  nani.  25. 

( 4 ) In  Scipione  Africano  maximam  fpem  ha- 
bebat  : praeterquamquod  & magnitudo  animi , 

& fatietas  glori*  placabilem  eum  maxime  facie- 
bat  : notumque  erat  gentibus , qui  vittor  ille  in 
Hifpania  , qui  deinde  in  Africa  fuiflet  • 0.34. 
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fiituirlo  a Tuo  Padre  fenza  rifcatto  , fé 
^ recava  conci u fa  la  pace  . I Romani  , \ 

^ " “ ~^*®1"**  avvezzi  a non  ifcemare  mai  cofa  alcuna 

nelle  condizioni  che  aveano  una  volta 
propofte  , fi  attennero  a quelle  eh’  erano 
fiate  offèrte  al  Re  fin  dal  principio 
della  guerra  a Così  il  negoziato  fu  fen- 
za effètto  . Scipione  per  rifpondere  alla 
cortefia  di  Antioco , gli  fece  dire  che  co- 
me Padre  e privato  non  lafcerebbe  in 
alcuna  occafione  di  moli rargli  la  fua  gra- 
titudine , ma  che  nulla  dovea  attender 
da  effo  come 'uomo  pubblico  e Coman- 
dante. Che  nel  rimanente,  V unico  con- 
figlio che  potea  dargli  come  amico  , 
era  di.  abbandonare  la  guerra,  e di  non 
xicufare  alcuna  delle  condizioni  di  pace  ' t 
v che  gli  erano  offerte  . 

£ r-  ] Romani  fecero  una  marchia  dimoi- 
ti giorni  per  cercare  e raggiugnere  iL 
nemico  . 11  Re  era  accampato  m Tia- 
tira  . Intefe  che  Scipione  l’ Africano  era 
refiato  infermo  in  Elea  -7  gli  rimandò 
fuo  figliuolo . ( i ) L’  allegrezza  di  rive-- 
dere  un  figliuolo  teneramente  amato  , 
non  fece  minor  imprelfione  nel  corpo 
che  nell’ animo  del  padre  . Dopo  averlo 
tenuto  per  gran  tempo  abbracciato , e 
aver  foddisfatto  alla  fua  tenerezza  : An- 
date, dille  a’ Diputati  , ad  afficurare  il 
Re  di  mia  gratitudine  , e ditegli  che 

per 

( i } Non  Colimi  animo  patrio  gratum  nui-. 
nus  , fed  cor  pori  quoque  falubre  gaudium  fuit . 
num.  37. 
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per  lo  preferite  io  non  porto  dargliene 
altro  contralfegno  che  ’l  configliarlo  ad 
attendere  , per  dar  la  battaglia , che  io 
fia  ritornato  al  campo. 

Intanto  il  Confolo  fempre  avanzavafi.  n **  44» 
Giunte  alla  fine  vicino  aU’efercito  di  An- 
tioco . Quelli  lo  tenne  per  molti  giorni 
nel  fuo  campo  , fenza  volere  arrifchiare 
la  battaglia.  Il  verno  era  imminente  ,e’l 
Confolo  temea  che  la  vittoria  gU  fug- 
giflfe  di  mano  . Vedendo  dunque  le  fue  L" 
truppe  piene  d’  ardore , le  condurte  con- 
tri il  nemico.  Il  combattimento  fu  lun- 
go e ollinato  : ma  alla  fine  la  vittoria 
Ìj  volte  affatto  in  favor  de’  Romani . Il 
Re  perdette  in  quella  giornata  cinquan- 
ta mila  fanti  e quattro  mila  cavalli , fen- 
7a  mettere  in  conto  i prigioni  . Il  Re 
ritiroffi  con  difordine  colle  poche  trup- 
pe , che  gli  erano  rertate , in  Sardi , poi 
in  Apamea . La  vittoria  fu  feguita  dalla 
refa  delle  più  forti  città  dell’  Alia  . 

Giunterò  lènza  dilazione  di  tempo  de’  n.  45» 
Diputati  per  parte  di  Antioco  , che  a- 
vean  ordine  di  accettare  le  condizioni  di  - “ 
pace , che  a’  Romani  piacertero  imporgli. 

Elleno  furon  le  ftcffe  da  principio  propo- 
ne : Che  ’l  Re  avrebbe  ceduto  tutto  ciò 
che  poffedea  in  Europa , e tutte  le  Cit- 
tà che  avea  nell’ Alia -di  qua  dal  monte  * „ 
Tauro,  il  che  ferverebbe  ia  avvenire  di  -/  * 
confini  al  fuo  Regno  : che  pagherebbe  < • . 
al  Popolo  Romano  per  le  fpefè  della  - 
guerra  quindici  mila  talenti  Euboici , e 

C 5 quat- 


» 
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quattro  mila  al  Re  Eumene;  rnà  prima 
d’apgni  cofa  darebbe  in  poter  de’  Roma- 
ni Annibale  , lènza  che  eglino  non  a- 
fcolterebbono  alcuna  propofizione . 11  trat- 
"■  *8‘  tato  fu  ratificato  in  Roma.  JL’onor  dei  . 
trionfo  fu  accordato  a L.  Scipione  r edi> 
egli  prole  il  lopraunome  di  Afiatìco  . 

* 1 . . - *.  1 

Fine  e morte  di  Scipione . 

0 % W 7.  i,.  „ K ■ ’ ’ K A -•  , 

Xìv.l-jt.  n.  Qualunque  fincerità  e qualunque  alie- 
5°-  5"J»  nazione  da  ogn’ intercfTe  Scipione  aveffe 
fatto  vedere  nella  guerra  di  Antioco, 

\ non  lalcib  di  eflere  accufato  di.  aver  a- 
vuta  dell’  intelligenza  con  quello  Princi- 
pe . Alquanto  dopo  il  fuo  ritorno  in 
Roma  i due  Petali  Tribuni  del  Popolo 
Io  chiamarono  in  giudizio . Diceano  che 
Antioco  gli  avea  reflitnito  il  foo  figliuo-. 
Jo-  lènza  rilcatto  , e lo  avea  onorato* 
come  colui  che  folo  decideva  in  Roma 
della  pace  e della  guerra  : Che  nell» 
..lì.  Provincia  avea  avuta  appreflo  il  Con  fo- 
lo l’autorità  di  un  Dittatore  piu  che  la 
ibmmeflione  -di  un  Luogotenente  : Che 
partendo  per  quella  guerra  era  flato  fuo 
motivo  il  pervadere  alla  Grecia  , allr 
Alia  , e a tatti  i Popoli  dell’  Oriente 
1 quello  che  già  avea  fatto  canofcere  alla 

Spagna  * alla  Gallia  , alla  Sicilia  , all* 

, * Africa  : cioè»  Ci)  che  un  fol  uomo  era 
' . ^ , Pap- 

■ r • N 

C r ■)  Unum  hominem  caput  co!umenque  im- 
pani Romani  tiTe  : fub  umbra  Scipionis  civrta- 

wn* 
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T appoggio  o ’l  fofiengo  dell*  Imperio  ; 
che  Roma  fignora  dell’  Univerfo  era  de- 
bitrice della  lua  gloria  e della  Tua  ficu- 
re7.ia  a Scipione  ; e fola  una  parola 
della  fua  bocca  avea  maggiore  autorità 
che  tutti  i decreti  del  Senato  > e gli  or- 
dini del  Popolo.  Infine  non  ritrovando 
che  dire  contra  la  fua  vita , eh’  era  fen- 
za  taccia  , procurarono  rendere  odiofa 
la  fila  potenza . 

Scipione  fenza  dir  nè  pure  una  paro- 
la de’  capi  ond’  era  accufato , lece  un  di- 
feorfo  tanto  pompofo  (opra  le  grand’ 
• imprele  che  avea  avventuratamente  con- 
dotte a fine  , che  ognuno  convenne, 
non  effervi  fiata  mai  lode  nè  più  bella^ 
nè  più  vera  ; (r)  perchè  riferiva  le  a- 
zioni  colla  fieffa  elevazion  dvfpirito,  e 
- colla  fieffa  grandezza  d’ animo  , che  avea 
moilrato  nel  farle;  e non  refi  avafi  offe- 
fo  neh’  udirlo  da  fe  lodarli  , perchè  la 
necefifità  di  difenderli  , e non  il  defide- 
rio  di  metterli  in  iftima  lo  facea  parla- 
re di  quella  maniera  . Tutto  il  tempo 
fu  confumato  in  difeorfo  , ed  effendo 
fopraggiunta  la  notte,  il  giudizio  fu  ad 
, altro  giorno  rimeffo. 

C 6 Al- 

tpm  dominarli  orbi's  terrarum  Iatere  ; nutus  ejus 
prò  decretis  Patrum , prò  Populi  ;uflìs  effe.  In- 
famia intaftum,  invidia,  qua  poffunt,  ur»«nt. 
Liv.  I.  jg.  rium.  51. 

C * ) D.ccbantur  enim  ab  eodem  animo  itu 

genioque  , a quo  gefta  erant  : & aurium  fafti- 

dium  aberat,  quia  prò  pcriculo,  non  in  gloriarli 

rtferebantur . nun,  se. 

w 


> 


yk 
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Allorché  ne  fu  giunto  il  giorno , Sci- 
pione fi  fece  vedere  con  una  folla  di  , 
clientoli  e di  amici  ; e avendo  impoflo 
il  filenzio,  dilTe  , volgendoli  a’ Tribuni  < 
del  Popolo  e a’  cittadini  . „ In  fimil 
„ giorno  ho  vinto  vicino  a Cartagine  An- 
„ nibale  e i Cartaginefi  . Come  dun-  ] 
„ que  non  è giu  fio  il  pattarlo  in  difpu- 
„ te  e in  contraili , vado  di  quello  paf- 
„ fo  nel  Campidoglio  a render  grazie 
„ per  quella  vittoria  a Giove  , a Giu- 
„ none , a Minerva , e a tutti  gli  Dei 
„ che  nel  Campidoglio  hanno  Tabi tazio- 
,,  ne.  Accompagnatemi  in  quello  debi-# 

„ to  di  religione  e di  gratitudine  , quan- 
„ ti  liete  che  ne  avete  il  tempo , e pre- 
„ gate  gli  Dei  di  darvi  Capi  che  mi 
„ aflòmiglipo  : s’  è vero  che  fino  dall’ 
età  di  dicialfett’  anni , come  voi  ave- 
„ te  prevenuto  in  me  gli  anni  colle 
5,  voflre  dignità  , io  ho  proccurato  pari- 
,,  mente  di  prevenire  i voftri  fulfragj 
- co 1 miei  fervizj  „ . Dopo  aver  parlato  di 
iella  maniera  , prefe  il  cammino  del  < 


ampidoglio,  dove  tutta  l’Adunanza  lo 
guì , comprefivi  i Cancellieri  e i mer- 
de* Tribuni,  i quali  fi  videro  abbando- 
nati da  tutti  , eccettuati  i loro  fchiavi . 
Fu  quello  il  giorno  più  gloriofo  della 
vita  di  Seipione  ; e , giudicando  di  quel- 
* lo  che  fa  la  véra  grandezza , avea  qual- 
’ che  cofa  di  più  llrepitofo  e di  più  me- 
morabile di  quello  , nel  quale  entrò  in 
Roma  trionfante  di  Siface  e de’  Carta- 
ginefi. V Do* 


t 


t 
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Dopo  quel  giorno  , che  fi  pub  confi- 
derare  come  1’  ultimo  di  vita  sì  bella, 
ritirolti  in  Literno  per  isfuggire  la  gelo- 
l fia  e la  malignità  de’  Tuoi  accufatori, 
i con  rifoluzione  di  non  ritrovarli  al  giu- 
j dizio  di  Tua  caufa , eh’  era  (lata  rimeira. 
(i)  Avea  1’  anima  troppo  grande  ed  e- 
levata  , e avea  fino  a quel  punto  folìe- 
nuto  un  troppo  gran  perfonaggio  nella 
' Repubblica , per  poter  abballarli  a quel- 
lo di  fupplichevole  e di  accufato  . 

Giunto  il  giorno  di  quel  giudizio  i 
L.  Scipione  Tuo  fratello  attribuì  la  ca- 
gione di  fua'  lontananza  ad  una  infer- 
mità moietta , che  non  gli  permettea  il 
venire  a Roma  . I fuoi  accusatori , pren- 
dendo occafione  dal  fuo  ritiramento  per 
renderlo  anche  più  odiofo  al  Popolo, 
domandarono  che  fotte  tratto  a forza 
dalla  fua  cafa  di  campagna  , e condotto 
a Roma  per  venirvi  a nfpondere  alle 
accufe  ond’era  aggravato  . Tib.  Sempro- 
nio Gracco,  uno  de’  Tribuni  del  Popo- 
lo, e ch’era  Tempre  ttato  nemico  di  Sci- 
pione , non  potendo  fotfrire  tale  indegni- 
| > tà  , fi  dichiarò  in  fuo  favore  , e pieno 
di  Sdegno  contra  i faoi  Colleghi , ditte  . 
j,  Come  ,o  Tribuni  f il  vincitor  della  Spa- 
„ gna  , e dell’Africa  farà  fotto  a’ vottri 
„ piedi  ? Non  ha  egli  {confìtti  quattro 
* X „Ge- 

' ' / 

' CO  Mijar  animus  & natura  erat  , ac  fruir- 
ti fortuna  aftìietus , quam  ut  rcus  effe  feiret  , k 
fummittere  fe  in  hurniliuum  carfaro  dicentium''. 
Lift.  38.  num.  j»r  \ 
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,,  Generali  Cartaginefi,  tagliati  a pezzi 
„ e polii  in  fuga  quattro  grandi  eferciti 
„ nella  Spagna  , vinti  Siface , Annibaie, 
„ e Antioco , ( perchè  fuo  fratello  fi  con- 
„ tenta  lalciargli  dividere  con  elfo  lui  lr 
,,  onore  di  quell’  ultima  vittoria  ) che 
„ per  fuccumbere  all’odio  e all’invidia 
„ de  i due  Petillj  ? (2)  Non  vi  fon  dun- 
„ que  nè  meriti  , nè  onori  che  pollano 
„ proccurare  agli  uomini  grandi  un  riti- 
,,  ramento  ficuro , e come  un  fiero  e in* 
„ violabile  afilo  , nei  quale  la  lor  vcc- 
,,  chiezza , fe  non  fi  puh  rifolverfr  a ri- 
„ fpet  tarla  , fi  a per  lo  meno  in  lira  re* 
„ dall’  infulto  e dall’oltraggio  I „ Quello  di- 
feorfo  fu  ricevuto  con  generale  appi  a u-fo, 
e ’l  Senato  indi  a poco  fece  fare  de’rin* 
graziamenti  a' Sempronio  , perchè' avea 
preferito  1’  mtereffe  pubblico  al  fuo  pri- 
vato rifentimento  . Gli  accufatori  , non 
potendo  follenere  i rimprocci  che  loro  era* 
no  fatti  da  tutte  le  parti  , lafoiarono  di  : 
accufarlo, 

Scipione  pafsò  il  rimanente  di  foa  vi* 
ta  in  Literno , lènza  defiderare  il  foggior- 
no  di  Roma  , e vi  lì  fece  innalzare  un 
fepolcro , per  non  elTere  lèppellito  in  una 
patria  ingrata. 


.Mor** 

Nullis  ne  meriti*  fili»,  nullis  veffris  ho- 
nftribùs „ unquatn  in  arcetn.'-tutana  , & velut  firn- 
Itim , diri  viri  pervenicnt  : ubi , fi  non  venera- 
bili* , inviolata  fai  ceto  fcncétus  corum  confidar  f 
Lib.  38.  ttum,  55. 
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Annibaie , non  credendoli  più  in  dcu-  L*v-l  39 
ro  negli  Stati  di  Antioco  , erafi  ritirato51' 
appreflb  Pruda  Re  dì  Bitinia . Ma  i Ro- 
mani non  ve  lo  falciarono  in  ripolb  , e 
deputarono  Quinzio  Flaminio  al  Re  per 
lagnarli  che  gli  dalle  ricovero  . Non  fu 
diffìcile  ad  Annibaie  P indovinare  qual  . 
folle  il  foggetto  di  quell’  ambalciata  , e 
non  alpettb  di  efler  dato  in  potere  a’ 
fioi  nemici*.  Subito  proccurò  di  falvarlì 
colla  fuga  : ma  lì  accorte  che  le  fette  u- 
fcite  nalcolìe,  che  avea  fatte  fare  alfuo 
palazzo  , erano  occupate  da’  foldati  di 
Pruda  , che  volea  molfrare  il  fuo  olfe- 
quio  a’ Romani  col  tradire  il  fuo  ofpite. 

Si  fece  dunque  portare  il  veleno  che  con- 
tentava da  gran  tempo  per  fervirfene 
nell’occafione,  e tenendolo  fralle  mani: 

„ Liberiamo  , dilfe , il  Popolo  Romano 
„ dall’  inquietudine  che  lo  tormenta  da 
,,  gran  tempo  -,  poiché  non  ha  fa  pazien- 
za di  attender  la  morte  di  un  vec- 
chio . La  vittoria  che  riporta  Flammi- 
nio  contra  un  uomo  difarmato  e tra- 
dito, non  gli  farà  molt’  onore.  Que* 

Ito  giorno  fatale  fa  vedere  quanto  i 
Romani  hanno  degenerato  . I loro 
Antenati  avvitarono  Pirro  di  guardarli 
da  un  traditore,  che  volea  avvelenar- 
lo , e quello  in  tempo  che  quel  Prin- 
cipe 1 or  facea  la  guerra  nel  cuor  dell’ 
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„ Italia  : e coftoro  hanno  mandato  un 
„ uomo  Confidare  per  impegnar  Prufia 
„ a far  morire  con  abbominevol  delitto 
„ un  fuo  amico  e un  fuo  ofpite  . „ Dopo 
aver  fatte  delle  imprecazioni  contra 
Prufia  , e invocati  contra  di  elfo  gli 
Dei  protettori  e vendicatori  de’  facri  di- 
ritti dell’ ospitalità  , trangugiò  il  veleno, 
e morì  . 

Tal  fu  il  fine  de’  due  più  grand’  uo- 
mi  del  loro  fecolo  , che  amendue  Sog- 
giacquero alla  gelofia  de’  loro  nemici , e 
provarono  l’ ingratitudine  della  lor  patria . 

Guerra  contra  Per/eo  ultimo  Ke  di 
, Macedonia . 

Perfeo  era  fucceduto  a Filippo  fuo  pa- 
dre nel  Regno  di  Macedonia  . Erano 
fcorfi  quafi  vent’anni  dopo  la  pace  con- 
certa ad  Antioco . 

Lìv.  Jit>  17.  I Romani,  dopo  aver  per  gran  tempo 
«•*5.31.  diffimulati  molti  motivi  di  difgufto  che 
avevano  contra  Perfeo  , rifolvettero  alla 
_ fine  di  fargli  Ja  guerra  , quando  non  a- 
vefie  data  «ad  etti  foddisfi^zione . (i)  Que- 
llo Principe  era  lènza  onore  e fenza  re- 
ligione , e per  giugnere  a’  Tuoi  fini  non 
temeva  d’impiegar  le  calunnie,  gli  omi- 
cidi, e i veleni . Accecato  e corrotto  dal- 
le adulazioni  de’  Cortigiani  fi  credeva 

gran 

( 1)  Hunc  per  omnia  clandeflin»  graffati  fce- 
Iera  latrocmiorunt  ac  vcnc&ciorutu  ccrocbant  • 
làv.  I.  4».  num.  18. 
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gran  guerriero  , falciente  a far  fronte 
» a’ Romani . Rifpofe  perciò  a’ loro  dipu ta- 
ti con  tanta  alterigia  e fierezza , che  gli 
fpinfe  a dichiarargli  fui  fatto  la  guerra. 

Alcuni  avventurati  fuccefft  eh’  egli  ebbe  “•  <*• 
nella  prima  campagna  , non  fervirono  po- 
co a renderlo  gonfio  nel  fuo  coraggio  . 

Pure  feguì  il  configlio  che  gli  fn  dato  di 
approfittarfi  (1)  del  vantaggio,  che  avea 
riportato  in  una  battaglia  per  ottener 
condizioni  di  pace  più  favorevoli , in  ve- 
ce di  arrifahiar  tutto  full’ incertezza  del- 
la fperanza . Fece  dunque  fare  al  Confa- 
lo * delle  offerte  affai  vantaggiofa . ( 2 ) * Publio 
Nel  configlio  di  guerra  , che  fi  tenne  a L,cinio 
quello  fine  , la  coftanza  Romana  fu  fu-Cair°' 
periore  , Il  carattere  della  nazione  confi- 
iieva  allora  nel  mofirar  molto  coraggio 
e grandezza  d’animo  nelle  difavventure , 
come  parimente  affettavafi  nella  profpe- 
rita di  far  comparire  molta  moderazio- 
ne . La  rifpofta , che  fu  data  al  Re  , fu 
-dunque  il  fargli  dire , ch’egli  non  avelie  a 
fperare  di  ottener  la  pace  , fe  non  ab- 
bandonandofi  affatto  alla  diferezione  del 
Popolo  Romano  , e lafciandogli  la  deci- 
fìone  della  faa  forte  . Ogni  fperanza  d’  * 

ac- 

( 1 } Aulì  funt  quidam  am’corum  confiliuin 
dare  , ut  fccunda  fortuna  in  conditione  honefta 
paeis  uteretur  , potius  quam  fpe  vana  ereftus 
in  cafum  irrevocabilem  fe  daret . <Xib.  41.  n.  62. 

( 2 } Romana  co  iftantia  vicit  in  concilio  t 
Ita  tum  mos  crat  in  adverfis  vu'tum  fecundae 
fortuna  gerere  , moderari  animos  in  iccundis  . 
ìbii. 
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accordo  perduta , e F una  e F altra  parte 
r&c4  n,PreParo^ì  a continuare  la  guerra  . Ilnuo-  * 
vo  Confolo  penetrò  perfino  nella  Mace- 
donia, e andò  ad  affalire  il  Re  nel  Tuo 
proprio  paefè . Intanto  come  le  cofe  an- 
davano più  in  lungo  di  quello  avevafi 
creduto , i Romani  entrarono  in  una  gran-  : 
de  inquietudine , 

n.  17.  u.  Paolo  Emilio  eflendo  fiato  nominato 
Confolo  , e avendo  avuta  la  commefiìo- 
ne  della  guerra  contro  Perfeo , fi  conce- 
pirono migliori  fperanze.  Egli  fipofein 
i fiato  di  foddisfarvi  . Prima  di  fua  par- 
< tenza  credette  dover  parlare  al  Popolo  r 

e Io  pregò  contentarli  di  non  prefiar  fe- 
de alle  voci  vaganti , che  fofiero  fparfe  con- 
tra  le  fue  azioni  : Che  vi  era  una  fpecie 
di  gente  oziofa  edifapplicata , la  quale  dai 
fondo  del  fuo  gabinetto  faceva  la  guerra 
con  molto  comodo,  e fe  non  feguivanfi 
le  Tue  intenzioni  e il  fuo  difegno  , cen- 
trava il  Generale  ne’ circoli  e nelle  adu- 
nanze, e gli  faceva  il  proceffo.  Ch’egli 
non  ricufava  di  ricevere  degli  avvili , ma 
che  per  darli  ad  elfo  era  necefiario  effe-  \ 
re  fopra  il  luogo  „ 

ff*  ?<*.  Giunto  eh’  egli  fu  in  Macedonia , e 
- fi  vide  vicino  a’  nemici  , le  Truppe 
piene  di  ardore  domandarono  di  affai  ir- 
li in  quel  punto,  e un  giovane  U fidale 
di  gran  merito,  nomato  Nafica  , lo-  (li- 
molò ad  approfittarfi  dell’occafione , per  , 
non  lafciar  fuggire  il  nemico , le  di  cui 
fughe  e ritirate  precipitofe  aveano  dato 

tan- 
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tanto  efercizio  a fuoi  Predecdfon  . Egli 
lodò  l’ardore  del  giovane  Ufficiale de’fol- 
dati  y ma  non  fi  rendè  allordefiderio  . Il 
cammino  delle  fue  genti  era  ftato  lungo 
e faticofo  y in  un  giorno  di  State  caldif. 
fimo  r nel  quale  la  polvere , la  fète  , la 


franchezza  y e 1’  ardor  del  Sole  in  pien 


mezzodì  avevano  in  eftremo  affaticato 
l’efercito.  Non  giudici  dunque  a propo- 
fito  mandare  al  combattimento  truppe 
tanto  indebolite  e prive  di  forza , contra 
nemici  eh’  effendo  frefehi  e ripofati  avea* 
no  tutto  il  lor  vigore  . 

Indi  a qualche  giorno  feguì  la  batta-n.  37.  4*. 
glia.  Paolo  Emilio  vi  fece  vedere  tutta p,ul:in  vif- 
la  faviezza  e tutto  il  coraggio  che  dove-1^rni1  Plu" 
vanfi  attendere  da  un  Capitano  di  tanta 
fperienza . La  lunga  e oftinata  refiftenza 
eie’ nemici  moflrò  y che  non  erano  in  tutto 
degeneranti  dalla  loro  antica  riputazione  » 

Il  maggior  impeto  fu  contra  la  falange 
Macedone  T eh’  era  una  fpezie  di  batta- 
glione quadrato  y armato  di  picche  e di 
lance  , che  rendeva  quali  impoffibile  il 
romperlo  , tanto  eglino  erano  avvezzi  ad 
unire  tutti  infieme  i loro  feudi  r e a pre- 
féntare  al  nemico  come  un  muro  di  ferro. 

Paolo  Emilio  confeiTava  di  por  che  quel 
forte  di  bronzo  , e quella  felva  di  pic- 
che lo  aveano  riempiuto  di  maraviglia  e 
di  timore  : e che  qualunque  folle  l’ intre- 
pidezza da  fe  morftrata,  non  aveva  potu- 
to a prima  giunta  lafciar  di  fentire  qual- 
che dubbio  e qualche  inquietudine  fopra 

il 


6?>  Patte  UT.  Della 

il  luccefio  della  battaglia  . In  fatti  tutta 
la  fua  prima  linea  elfendo  Hata  tagliata 
a pezzi , la  feconda  fgomentata  cominciò 
parimente  a piegare  . Il  Confolo  effen- 
dofi  accorto  che  P inegualità  del  terreno 
coftrigneva  la  falange  a lafeiar  delle  aper- 
ture e degl’intervalli , feparò  le  fue  trup- 
pe in  bande  , e orJinò  loro  di  entrare 
negli  Ipazj  voti  della  battaglia  de' nemici, 
e di  non  più  attaccarli  tutt’  infieme  di 
fronte  , ma  a truppe  difiaceate  , e da  più 
parti  in  un  tratto.  QuefP  ordine  dato  a 
propofito  fu  cagione  della  vittoria  . La 
falange  così  difunita  e feparata  non  po- 
tè fofienere  lo  sforzo  de’ Romani.  Altro 
più  non  fi  vede  che  uccifionc  e firage, 

' e fi  crede  che  penderò  dal  canto  de’ Ma- 
cedoni più  di  venticinque  mila  uomini  in 
quella  battaglia . 

Lib.45.  n.  Perfeo  non  aveva  affettato  il  fine  del- 
4‘  ' Ja  battaglia  per  ritirarfi  . Dopo  alcuni 
vani  sforzi  , fi  lafciò  prender  prigione , 
e fi  rendè  al  vincitore . Lo  fece  con  una 
bafiezza  e viltà  , che  gli  trafiero  il  di- 
Iprezzo  di  tutti  coloro  che  ne  furono  tc- 
fiimonj , quando  pareva  che  in  tale  fiato 
non  dovefie  muovere  che  la  lor  compat- 
ii vit  f*u’  ^one  • Fu  condotto  a Roma  co’  faoi  fi- 
li. *J*gliuoli  , e fervi  di  ornamento  al  trionfo 
di  Paolo  Emilio. 
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NOn  fo  fe’l  Lettore  , vedendo  che 
m’ ingerì  fco  a parlare  di  guerra  e 
di  politica  , farà  tentato  di  applicarmi 
un  detto  efpreffo  da  Annibaie  in  affai 
fimile  occafiono  . Ciò  avvenne  in  tempo 
eh’  erafi  ritirato  in  Efelò  appreffo  Antio-  . 
co  . Ognuno  facendo  a gara  nel  proccu-  ^eòràt-  n. 
rargli  qualche  occafìon  di  piacere  che  gli  75.  e 
poteffe  effer  grato , un  giorno  gli  fu  pro- 
pollo di  andare  ad  udire  un  Fiìofofo  no- 
mato Formìons,  che  facea  gran  romore 
nella  Città,  e era  {limato  buon  dicitore. 

Egli  ebbe  la  compiacenza  di  Iafciarvifi 
condurre . Il  Fiìofofo  parlò  (òpra  i dove- 
ri di  un  Generale  di  efercito  , e fopra 
le  regole  dell’  arte  militare , e ’1  fuo  di- 
feorfo  fu  affai  proliffo  . T utta  l’ udiènza 
rellò  rapita  dal  fuo  dire  eloquente . Non 
fi  Jafcìò  di  domandare  ad  Annibaie  che 
ne  pen  fatte  , La  fùa  rifpofta , fatta  in  / 
Greco,  fu  poco  pulita  quanto  a!  linguag- 
gio , ma,  piena  di  libertà  militare . „ Ho 
,,  ben  veduti  de’  vecchi  mancanti  di  fen- 
„ no  e di  giudizio , ma  non  ne  ho  ve- 
,,  duto  alcuno  men  fènfàto  e men  giu- 
,,  diziofo  di  quello  „ . Che  ftravaganza 
in  fatti  in  un  Fiìofofo  , che  non  avea 
mai  veduto  nè  campo,  nè  efercito,  vo- 
ler difeorrere  ad  Annibaie  de’  precetti 
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dell’arte  militare!  Io  meriterei  un  fimil 
rimprovero  , e forfè  anche  con  più  giu- 
fta  ragione  , fe  le  rifleflioni  che  qui  io 
fo,  veniflero  dai  mio  capitale  . Ma  co- 
me le  ho  tratte  quali  tutte  da’  fentimen- 
ti  degli  uomini  più  dotti  dell’antichità, 
alcuni  de’  quali  erano  in  fommo  intelli- 
genti e verfati  nell’  arte  militare  , mi 
credo  in  licuro  all’ombra  de’lorgran  no- 
mi, e po/To  con  elfo  loro  parlar  di  guer- 
ra e di  politica . 

Le  mie  riflelfioni  cadranno  fopra  due 
punti  . In  primo  luogo  proccurerò  di  far 
conofcere  il  carattere,  le  virtù,  e quan- 
do l’occafione  fe  ne  prefenterà,  anche  i 
difetti  di  coloro  che  hanno  avuta  mag- 
gior parte  negli  avvenimenti,  de’ quali  ho 
parlato  ; quali  fono  Annibaie  , Fabio , 
Scipione  , Paolo  Emilio  , Antioco , Fi- 
lippo , Perfeo.  Poi  proccurerò  di  entrar 
ne’  principi  del  governo  e della  politica 
de’  Romani  , in  ifpezieltà  per  quello  ri- 
guarda la  maniera  , onde  fi  guidavano 
in  tempo  di  guerra  per  rapporto  a’ior 
cittadini  , a’ loro  Alleati,  a’ loro  nemici. 
Non  pollò  avere  per  tutto  ciò  miglior 
mallevadore  , nè  più  fìcura  guida  , che 
Polibio,  eh’ è fiato  tefiimonio  di  villa  di 
una  parte  degli  avvenimenti  de’qualiquì 
fi  tratta  , che  ha  avuta  la  confidenza  de’ 
grandi  uomini  che  ne  fono  fiati  i primi 
Autori  , che  ha  fiudiato  con  tanta  di- 
ligenza di  conofoere  il  carattere  e la  co- 
fiituzione  del  Popolo  Romano  , e che  ha 
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fervito  di  guida  e di  maeftro  aTito-Li- 
vio , delle  di  cui  xifleflioni  farò  parimen- 
te grand’ufo, 

, ARTICOLO  PRIMO. 

Piverfe  qualith  dì  coloro , de  quali  fi  è 
fatta  menatone  in  quejlo  terzo  pun- 
to della  Storia  Romana . 

. se  sÀ  __  * j ‘ ^ J * è J 

SI  conofce  qui  chiaramente  che  nè  le 
ricchezze  , nè  la  gloria  degli  Ante- 
nari  , nè  la  maeflà  del  trono  rendono  gli 
uomini  veramente  degni  di  {lima  ; e che 
per  brillante  e per  luminofo  che  pofla 
apparire  tutto  quello  vano  fplendore , re- 
ila affatto  ofcurato  e cancellato  dal  vero 
merito  e dalla  foda  virtù  . Quale  idea  la 
Storia,  che  abbiamo  riferita,  ci  lafcia  el- 
la de’  Principi , de’  quali  vi  è fatta  men- 
zione ? 

Antioco  Re  di  Siria. 

Senza  mettere  in  profpetto  gli  altri  di- 
fetti di  quello  Principe  , una  fola  azio- 
ne di  effo  può  far  giudicare  del  fuo  ca- 
rattere . ( 1 ) Tito-Livio  dice  che  ’l  pri- 

s mo 

( 1 ) $*Pe  ego  audivi , milites  , eum  primuin 
effe  virum  , qui  ipfe  confulat  quid  ìr  rem  fit  : 
fecundum  eum  qui  bene  monetiti  obedUt  : qui 
nec  ipfe  confulere  , nec  alteri  parere  fciat , eum 
extremi  in§enii  effe  . L*v.  /.  22.  num.  29. 

Lo  fteffo  penfiero  fi  ritrova  appretto  Efiodo  * 
Op.  & Dìes , v.  291,  appreffo  Erodoto  lib.  7.  e 
appretto  Cicerone  prò  Clnenno  84. 
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ino  grado  di  merito  per  un  uomo  che 
comanda  >,  è ’1  poter  da  fé  fielfo  prende- 
re un  buon  partito:  il  fecondo  è ’1  faper 
per  lo  meno  icguire  un  buon  configlio  : 
ma  il  non  poter  fare  nè  l’ uno , nè  l’altro 
è contralfegno  di  mente  dappoco,  fenza 
riflelfione,  fenza  efienfione  , fenza  pru* 
denza  . Sopra  quello  principio  , che  fi  dee 
penfare  d’  Antioco  ? Aveva  prefo  a far 
la  guerra  al  Popolo  più  potente  del  mon- 
do , più  bellicofo  , più  avventurato  . Il 
cafo  gli  avea  mandato  Annibaie  . Era 
quelli  il  maggior  Capitano  che  fino  a 
quel  tempo  folle  fiato  veduto  . In  una 
guerra  sì  lunga  contra  i Romani  avea 
fatta  prova  di  coraggio  , di  prudenza , e 
di  una  perfetta  feienza  dell’  arte  militare. 
A quelle  gran  qualità  univa  un  odioper- 
fonale  contra  i Romani , e un  vivo  defi- 
derio  di  vendicarfi  di  efiì  . Qual  ufo  un 
Principe  un  poco  lènfato  non  avrebbe  fat- 
to di  un  tal  uomo  ? 

Antioco  aveva  a prima  giunta  accolto 
con  gioja  Annibaie  , e gli  aveva  fatti 
tutti  gli  onori,  che  meritava  un  Genera- 
le di  sì  alta  riputazione  . Nel  Configlio 
di  guerra  che  fi  tenne  , Annibaie  perfi- 
fiette  nell’  opinione  , nella  quale  era  fem- 
ore fiato , che  non  folfe  polfibile  vincere  i 
Romani  che  nell’  Italia  . Solleone  il  luo 
ientiraento  con  ragioni  che  non  ammet- 
tevano replica  ; e offerì  la  lua  lèrvitèi 
• per  andare  a far  calata  in  Italia  , men- 
tre il  Re  fe  ne  refierebbe  nella  Grecia 

' per 
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per  dare  dell’  inquietudine  a’  Romani  col 
timore  di  una  potente  diverfione . Il  pa- 
rere tu  eque  aliai  ad  Antioco  . Ma  gli  l:**  *•  »♦ 
fu  rapprefentato  che  non  era  da  fidarli  n‘  41* 
di  Annibaie  : eh’  egli  era  un  efiliato  e 
un  Cartaginefe  , al  quale  la  fua  fortuna 
e ’l  fuo  genio  poteano  fuggerire  in  uno 
fleflfo  giorno  mille  differenti  progetti: 
che  dall’  altra  parte  la  riputazione  (leffa 
che  aveva  acquiftaia  nella  guerra  , ed  era 
come  il  fuo  appanaggio , era  troppo  gran- 
de per  un  femplice  Luogotenente.  Che 
il  Re  doveva  e/rere  folo  Capò,  folo  Ge- 
nerale: <oio  dovea  trarre  fopra  di  fe  gli 
occhj  e l’attenzione  ; ma  fe  Annibaie 
folle  impiegato  , quello  folo.  rtraniero 
avrebbe  folo  la  gloria  di  tutti  gli  av-  . . 
ven  turati  fuccefiì  . 

Non  vi  volle  di  vantaggio  per  far  gi- 
rare il  capo  ad  Antioco . Un  baffo  fen- 
timento  di  gelofia  , eh’  è ’l  contralfegno 
c’1  difetto  degli  animi  dappoco,  diflruf- 
fe  in  elfo  ogni  altro  pen fiero  , e ogni 
altra  riflelfione  . Non  fece  piìi  alcun 
conto  , nè  alcun  ufo  di  Annibaie  . Il 
fuccelfo  vendicò  quello  , e mollrò  qual 
difavventura  fia  di  un  Principe  1’  aprire 
ij  fuo  cuore  all’invidia  , e l’ orecchie  agli 
avvelenati  difeorfi  degli  adulatori  . 

Filippo  , e Perfeo  , Re  di  Macedonia . 

Quelli  Principi , nel  falire  al  trono  di  rtf  yfc.  p. 
Macedonia  per  1’  addietro  sì  illullre,  e 339. 
Tom.  IV.  D nel 
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nel  fuccedere  negli  Stati  dell’antico  Fi- 
lippo e del  Tuo  Figliuolo  Aleflandro , due 
de’  maggiori  Re  che  mai  fieno  fiati , 
foftennero  molto  male  la  gloria  de’  loro 
PredeccUori  , e mofirarono  efier  gran 
differenza  fra  il  regnare  e 1’  efier  vera- 
mente Re. 

Filippo  , fecondo  Polibio  , avea  tutte 
le  qualità  proprie  a formare  un  gran  Re,  ' 
e a fare  delle  grand’  imprefe . Senza 
parlare  di  fua  vantaggiofa  Ila  tura  , e di 
un’  aria  di  maefià  che  regnava  in  efio; 
aveva  uno  fpirito  vivo  , penetrante  , ca- 
pace delle  cofe  maggiori  : (i)  una  grazia 
maravigliolà  ne’fuoi  difeorfi  , una  me- 
moria alla  quale  nulla  era  fuggito  ; una 
feienza  perfetta  dell’  arte  militare  , con 
un  coraggio  e con  un  ardimento , cui 
nulla  'poteva  recar  timore  . Ma  tutte 
qtìefte  belle  qualità  degeneraron  ben  pre- 
fio in  efio  , e diedero  luogo  a’  maggio- 
ri vizj  ; quali  fono  l’ ingiuftizia  , l’ in- 
ganno, la  perfidia  , la  crudeltà  , l’em- 
pietà ; e di  un  gran  Principe  che  avreb-  1 
be  potuto  eflere , ne  fecero  un  Tiranno  i 
infopportabile  a’  fuoi  Sudditi . 

Suo  Figliuolo  Perico  non  ereditò  da 

elfo 

,,  ( i ) Il  talento  naturale  che  avea  nel  par- 
,,  lare,  fu  verifimilraente  quello  che  lo  fice  ca- 
„ dere  in  un  difetto  biafimevole  negli  iUffi  pri- 
v vati , ma  infinitamente  più  pericoiofo  neiPrin- 
„ eipi  , e adatto  inde f, no  della  Maefià  Reale  ; , 
,,  eh’ è it  piccarli  do5  bel  detti  -e  del  motteg-  t 
„j>io,,  : Era:  dicacior  natura  , q uam  Regem 
deest , fr  ne  inter  feria  qtiidtm  rifu  fu’.is  tempe- 
rini . Liv.  I ja.  »,  34. 
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effo  che  i fuoi  difetti  , a’ quali  aggiunfe 
uno  che  fu  particolare  e perfonale  , vo- 
glio dire  , una  fordida  e wfaziabile  ava- 
rizia . Portò  ad  un’  eccello  incredibile 
quella  pattìone,  la  piò  vile  e la  più  in- 
degna di  un  Re  . Per  non  trarre  qual- 
che fomma  di  danaio  da’  fuoi  fcrigni , 
lafciò  che  fi  perdettero  e cadettero  in  ro- 
vina tutti  i gran  preparativi,  eh’ erano 
flati  fatti  con  tant’  attenzione  per  foiie- 
ner  la  guerra  contro  i Romani  , e di- 
ftrutte  le  fperanze  che  ne  aveano  conce- 
pute  i Macedoni . Rimandò  , per  lo  defi- 
lò motivo  , venti  mila  uomini  di  truppe 
feelte , eh’  egli  fletto  aveva  chiamate  in 
fuo  foccorfo , alle  quali  non  potè  rifòlver- 
fi  di  pagare  il  foldo , ond’  erafi  convenu- 
to . Mancò  anche  di  parola  a Genzio 
Re  degl’ Illirj , e fi  credette  molto  deliro 
nel  tenerlo  a bada  colla  fperanza  di  tre- 
cento talenti  , che  ricusò  alla  fine  di 
dargli , e co’  quali  avrebbe  potuto  com- 
. prare  contra  i Romani  tutte  le  'forze 
dell’  Illirio  . In  quello  , dice  Plutarco , 
non  fi  mollrava  1’  erede  e l’ imitator  di 
Alettandro  il  grande , nè  di  Filippo , che, 
mettendo  Tempre  in  pratica  quella  matti- 
ma  , che  fi  dee  comprar  la  vittoria  col  da-'' 
nrtjo , e non  il  danajo  colla  vittoria , avea- 
no quali  foggiogato  i!  mondo  intero. 

Quella  battezza  d’animo  fègirì  Peifco 
per  fino  al  fine  . Avea  fatto  pregare  Pao- 
lo Emilio  di  non  darlo  in  Spettacolo  a’ 
Romani  , e di  rifparmiargti  1’  affronto  di 
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efler  condotto  in  trionfo  . La  grazia  eh * 
egli  domanda  é in  fuo  potere  , replicò  il 
Romano  , volendo  fargl’  intendere  che 
dovea  preferire  la  morte  all’ignominia  , 
SI  che  era  appreflò  i Pagani  la  prova  di 
un’  anima  grande . Ma  egli  non  n’  ebbe 
il  coraggio  , e ornò  il  trionfo  del  Tuo 
vincitore . Fu  egli  un  oggetto  di  difprez- 
70  per  tutti  gli  fpettatori  , che  non  fi 
degnavano  appena  di  gettare  gli  occhj 
fopra  di  elfo  . Tutta  la  compalUone  fu 
verfo  i Tuoi  figliuoli , tanto  più  degni  di 
compaffione  , quanto  la  lor  tenera  età 
loro  non  permetteva  ancora  il  Sentire 
tutta  la  loro  difavventura , 

• Paolo  Emilio . 

Quello  Generale  era  figliuolo  dell*  il- 
luftre  Paolo  Emilio,  che  morì  nella  bat- 
taglia di  Canne . Ville , dice  Plutarco , iu 
un  fecolo  fecóndo  in  uomini  grandi , e fi 
affaticò  di  non  cedere  ad  alcuno  di  elfi. 
Per  giugnere  alle  dignità  , non  fi  appli- 
cò, com’era  allóra  il  comune,  a brillar 
nel  Foro  coll’  eloquenza , né  a guadagna- 
re il  favore  del  Popolo  con  lufinghevoli 
compiacenze , benché  fofle  molto  atto  a 
riunirvi . Credette  dover  aprirli  una  ftra- 
da  più  onorevole  e più  degna  di  lui , 
ch’era  di  renderli  riguardevole  col  valo- 
re , colla  giuftixia , e con  un  collante  at- 
tacco a tutti  i proprj  doveri  , nel  che 
fuperò  tutti  i giovani-  di  fua  età . 
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ì Effóndo  flato  afTociato  al  Collegio  de- 
I gli  Auguri , duellò  accuratamente  e ri- 
: xnife  le  antiche  pratiche  del  divin  cul- 

to ; perfuafo  che  in  materia  di  religione 
nulla  da  piò  pericolodo  che  1’  introdurre 
le  novità  , e che  la  negligenza  nelle  pic- 
' cole  code  conduca,  alla  violazione  delle 
regole  piu  importanti. 

Non  fu  nè  men  efatto  , nè  raen  le- 
verò nel  rimettere  nel  duo  edere  , e nel 
far  oflervare  tutti  gli  antichi  datuti  della 
didciplina  militare  , modrandofì  terribile 
e inedorabile  a coloro  eh’  erano  didubbi- 
dienti,  (1)  e tenendo  per  maflìma,  che 
lì  vincere  i duoi  nemici  non  fi  a quali 
che  !’ accedono  e 'la  confluenza  della 
cura  d’ 1 {fruire  i duoi  cittadini  con  edatta 
1 difciplina. 

. Un’  intervallo  di  tempo  afdai  lungo 
l fra  i duoi  due  Condolati  , gli  diede  luo- 
j go  di  applicarli  particolarmente  all’  edu- 
cazione de’  duoi  figliuoli  . Diede  loro  i 
; piò  abili  njaeflri  in  ogni  genere , non 
risparmiando  alcuna  dpeda  , benché  non 
aveffe  che  facoltà  affai  mediocri  . Affl- 
ile va  a tutti  i loro  efercizj  per  quanto 
gli  affari  pubblici  glielo  permettevano  , 
volendo  con  quello  divenir  egli  fteffo  il 
ior  primo  maeflro  , e ladciando  a’  padri, 
anche  piò  occupati,  il  grand’ edempio  di 
confederare  l’ educazione  de’  loro  figliuoli 
. 'D  3 come 

( 1 ) M/jc/j»  S'hv  vùptpyor  nyifjuvoi  <m  n- 
*4*  <7v'f  voKuaÌus  , <w  irtuS'éktìf  <at  t Tsohirat , 
ìbid. 


ì 

tir*.  * 


4 


ì 


Digitized  by  Google 


7 8 Parte  III.  Della 

come  il  più  eflenziale  de’  lor  doveri , e 
per  quella  ragione  di  non  doverfene  ri- 
polare  affatto  full’altrui  cura  e buona  fede. 

Il  gran  teatro,  nel  quale  videfiintut- 
tò  il  fuo  fplendore  il  merito  di  Paolo 
Emilio,  fu  la  Macedonia  . Quando  egli 
fu  coftretto  ad  accettare  il  Confolato  , 
cominciò  dal  domandare  , che  follerò 
" mandati  fopra  il  luogo  de’Commelfarj  abi- 
li , e intelligenti  , per  informarfi  da  le 
ftelli  della  fituazione  degli  affari  di  Ma- 
cedonia , del  numero  , e delle  qualità  del- 
le truppe  di  terra  e di  mare , tanto  Ro- 
mane , quanto  nemiche  , dello  fiato  de* 
viveri  , de’  magazzini  , degli  arfenali , 
della  difpofizione  degli  Alleati  ; in  (om- 
ma  di  tutto  ciò  ch’era  concernente  alL* 
efercito  ; (i)  fenza  di  che  era  impoflibi- 
Xenoph.  je  [{  prender  delle  giufte  mifure . Quella 
Iod  Cy  cra  una  delle  importanti  illruzioni , che 
Cambife  Re  di  Perfia  diede  a Ciro  fuo 
figliuolo  , quando  partì  per  la  fua  pri- 
ma campagna , raccomandandogli  di  non 
impegnarli  mai  in  alcuna  imprefa , fenz* 
, efferfi  prima  alficurato  di  tutti  i mezzi, 
e di  tutti  i foceorfi  neceiTarj  per  farla 
riufcire . 

Abbiamo  detto  che  Nafica  avea  di 
molto  ftimolato  Paolo  Emilio  di  dar  la 
battaglia , dacché  fi  giunte  vicino  al  cam- 
po de’ Macedoni,  temendo  che!  nemico 
fuggiffe  ancora  alla  lor  diligenza  in  te- 
, , • • sa  •'  ' guir- 

( i ) Ex  his  bene  cognitis  certa  in  futnrum 
confili*  capi  pofle  ratus-  Liv.  I<  44-  n • 38» 
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S airlo  . Egli  non  fi  riputò  offefo  dalla 
berta  che  prefe  l’ Ufficiale  di  fargli  tal 
rimoftranza  : perchè  fuo  gran  principio, 

( e lo  avea  manifeftato  partendo  di  Ro- 
ma ) era  che  un  Comandante  piò  che 
ogni  altro  dee  afcoltare  i configli . So-  Li*.  1. 
,,  no  molto  lontano,  avea  detto  ad  effi,"*  **• 

,,  dal  credere  che  i Generali  non  deb- 
„ bano  ricevere  avvifi:  per  lo  contrario 
„ penfo  che’l  voler  far  tutto  di  proprio 
,,  capo  fia  piò  orgoglio  che  faviezza. 

,,  Rifpofe  dunque  con  bontà  al  giovane 
„ Ufficiale . Penfava  per  l’ addietro  , gli  Lìb.  44 
,,  diffe  , come  voi  ora  penfatej  e pen-n.  3*. 

,,  fe rete  parimente  un  giorno,  come  io 
„ ora  penfo  . La  fperienza  mi  ha  infe- 
,,  guato  , quando  fia  duopo  dar  la  bat- 
,,  taglia  , e quando  fia  neceffario  il  dif- 
,,  ferirla  . Voi  conofcerete  quando  farà 
„ tempo  le  ragioni  di  mia  condotta  j 
,,  ora  ripofatevene  fopra  il  voltro  Ge- 
,,  nerale  „ . Riferifco  con  piacere  que- 
lla Torta  di  luoghi  , che  mi  fembrano 
del  tutto  acconci  ad  ammaeftrarc  i Gio- 
vani in  qualunque  condizione  abbiano 
a ritrovarli  , e loro  infegnano  ad  evita- 
re verfo  i loro  inferiori  l' aria  di  alte- 
rigia e di  orgoglio  , nella  quale  fovente 
fi  fa  confiffere  fuor  di  propofito  l’auto- 
rità e la  grandezza  , e a ricevere  con 
docilità  e bontà  gli  avvifi  che  lor  fono 
dati.. 

Un  uomo,  che  non  ha  fe  non  un  bi- 
lie mediocre , è tutto  pieno  de’  Tuoi  pen- 

D 4 fie- 
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fieri  , e quanto  più  è limitato  , tanto 
meno  egli  è docile,  (i)  Gli  tèmbra  che  - 
in  voler  dargli  confìglio  , fi  rinfacci  ad  ■ 
eflo  di  mancar  di  lume  : e fi  offende  co- 
me d’ ingiuria , che  non  fiafi  perfuafo  eh* 
elfendo  il  padrone,  fia  parimente  il  più 
illuminato  . Un  uomo  di  genio  fuperio- 
re  penfa  d’altra  maniera  . Sa  che  una 
parola  detta  da  un  altro  fomminiftra  alle 
volte  gran  lume  ; è tèmpre  pronto  ad 
afcoltar  tutto  , a far  cafo  di  quanto  gli 
è detto  , a metterlo  in  paragone  con 
quanto  egli  penfà  , e in  quello  fa  con- 
fillere  il  buon  talento  e’i  buon  giudizio. 

Fo!yf>.  p.  Si  ha  potuto  offervare  nella  delcrizio- 
37*  ne  della  battaglia,  che  terminò  la  guer- 
ra di  Macedonia , quanto  Polibio  offerva 
in  più  di  un  luogo,  che  la  qualità  pro- 
pria di  un  Generale  , in  ifpezieltà  nel 
fuoco nell’  ardore  del  combattimento  , 
è la  moderazione  e la  faviezza  , e che 
la  vittoria  non  dipende  da  cento  mila  brac- 
v'  eia , che  compongono  un  etèrcito  , ma 
dal  capo  del  Comandante  . In  fatti  ve- 
defi  nella  battaglia  della  quale  favello, 
che  l’ ordine  dato  a proposito  dal  Capo  d1 
infinuarfi  negl’  intervalli  della  Falange 
Macedone  , e di  non  affalirla  che  divifi 
' in  più  bande , falvò  l’ etèrcito  Romano , 
e gli  portò  la  vittoria  . A quefia  Torta  di 
luoghi  Polibio  vuole,  che  un  Lettore  fia 

prin- 

c I ) Ne  aliene  fervtenti^!  indigens  vidcretur, 
in  diverfa  ae  deteriora  tranfibat  . Tucit.  Ann. 
3.  rs»  c»  1 0.  . 
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principalmente  attento  ; e oflerva  con 
ragione  che  uno  de’  mezzi  più  ficuri  di 
perfezionarli  nella  fcienza  dell'arte  miti» 
tare è lo  (indiare  nella  Storia  le  azioni 
e ’1  genio  degli  uomini  grandi . 

L’  ufo  , che  fece  Paolo  Emilio  di  fua 
vittoria  e del  fuo  tempo , è un  gran  mo- 
•dello  a’  Generali  , a’  Soprantendenti , e a 
tutte  le  perfone  codiarne  in  autorità , 
c infegna  loro  come  fi  dee  (èrvirfi  de; 
potere , della  grandezza  , e del  comando  1 
Partì , dice  lo  Storico , per  andare  a vid. 
rar  la  Grecia  ; e paffando  per  le  Città- 
mctteva  tutto  il  fuo  piacere  nel  folle  va, 
re  1 Pc  poli  , nel  riformare  i difordini  - 
nello  fpargere  dappertutto  le  fue  libera- 
lità : occupazione , foggiugne  lo  Storico 
Aedo  , egualmente  dolce  e gloriofa  , e 
che  non  può  elfere  effetto  iè  non  di 
un  capitale  maravigliofo  di  benignità. 

iv$o£pv  ocelot  Kj  ipi\xi'$pa>irov  . 

Nel  ritorno  da  quel  viaggio  fece  cele- 
brare de’ giuochi  pubblici  , a’ quali  avea 
fatto  invitare  i popoli  e i Re  d’ Alia  e 
lor  fece  delle  Felle  fuperbe  , ellraendo 
con  abbondanza  , come  dice  Plutarco  , 
da’ tefori  del  Re,  con  che  fommimllrare 
alla  grande  fpefa  , ma  non  prendendo 
. che  da  fe  (ledo  il  buon  ordine  che  volle 
fode  odervato.  Si  ammirò  fopra  ogni  co- 
fa  la  fua  politezza , le  fue  dolci  e carez- 
zevoli maniere,  la  fua  attenzione  nel  trat- 
tare ognuno  fecondo  il  fuo  grado , e nel 
far  piacere  a tutti  ; e duravad  fatica  a 

D 5 com- 
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comprendere  come  un  uomo , il  quale  fa- 
cea  cofe  sì  grandi  , potette  tanto  riufcir 
nelle  piccole  . Ma  il  frutto  più  dolce  che 
traile  dalla  fua  magnificenza,  fu  il  vede- 
re in  mezzo  a tante  colè  rare  e a tan- 
ti fpettacoli  sì  acconci  a trarre  gli  fguar- 
di,  nulla  ritrovavafi  di  tanto  degno  d’at- 
tenzione e di  ammirazione  quanto  Pao- 
lo Emilio.  Mentre  vantavah  conittupo* 
re  il  bell’ordine  delle  fue  Fette  ede’fuoi 
giuochi  , egli  efpreile  il  detto  famofo  : 
„ Che  dello  fteflo  capitale  di  fpirito  ufeiva 
,,  l’ abilità  e nel  ben  difporre  un  efercito 
„ in  battaglia  , e nel  ben  ordinare  un  con- 
„ vito,  dimodoché  l’uno  fotte  formidabile 
„ a’ nemici  , e l’altro  grato  a’convitati . 

Quanto  ho  riferito  del  carattere  civile 
e infinuante  di  Paolo  Emilio  , è una 
gran  lode  per  un  Generale,  e una  gran 
lezione  per  tutti  coloro  che  fono  in  go- 
verno . Il  linguaggio  delle  maniere  ob- 
bliganti è intefo  da  tutti  : quello  del  me-* 
rito  non  è sì  univerfale.  Non  è pollìbi- 
le  lo  fpargere  ifuoi  benefizi  fopra  tuttij 
fi  verrebbe  ad  impoverirli  , fe  fem- 
pre  fi  donalfe  . Ma  la  bontà  , la  corte- 
fa  , la  dolcezza  fono  benefici  perpetui  e 
generali  , la  forgente  de’  qnali  mai  non 
fi  fecca  , e da’ quali  non  vi  è chi  fi  a e- 
.‘fclufo.  E’ gran  vantaggio  il  ritrovare  in 
un  naturale  felice  , perfezionato  dallo  Au- 
dio e dalle  rifleffioni  , una  fecondità  e 
una  varietà  jnefaufta  di  allettamenti  e di 
grazie  per  ogni  forta  di  uomini  d’  ogni 
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carattere  ed  ogni  condizione:  (i)  il  fa-» 
per  impiegarle,  mefcolarle,  diverfificarle, 
affinché  ognuno  vi  ritrovi  qualche  cofa 
che  gli  fia  propria:  il  difpenfare  a tutti 
de’  contraffegni  comuni  di  affetto  e di  bon- 
tà, (2)  collocando  fui  proprio  volto  un’ 
aria  amabile  , e che  con  una  fpezie  tii 
mut.i  eloquenza , ma  pubblica , guadagni 
e rapifca  tutti  coloro,  co’ quali  li  tratta. 

Que iter  maniere  dolci  e popolari  , in 
vece  di  far  torto  alla  dignità  de’  Gran- 
di , fervono  a darle  rifalto,  e a ren- 
derla- anche  più  degna  di  venerazione.* 
Comitate  & alloquùs  officia  provocarli  , 
htcorrupto  Ducis  honore  . dice  Tacito  , 
parlando  del  Principe  pia.  amabile1  che 
folle  mai . ■>  ^ . * 

Non  fi  pub  mai  abbaftanza  far  leg- 
gere a’  Giovani  i belli  dilcorfi , che  Ti- 
to-Livi<?  e Plutarco  mettono  in  bocca  di 
Paolo  Emilio  dopo  la  fua  vittoria  , i 
quali  c’ infognano  come  un  Principe  dee 
{ottenere  la  fua  cattiva  fortuna  , e le  ri- 
fieffioni  che  far  lì  debbono  nel  tempo  di 
una  gran  profperità . Ne  riferirò  -qui  uria 
parte  . • 

Perfeo , allorché  fi  fece  vedere  per  la  Plut» 
prima  volta  avanti  al  fuo  vincitore  , pro- 
ftrato  umilmente  a’  fuoi  piedi , lafciò  fug- 
••■V  D 6 girli 

( 1}  A pud  fubjefto*  , apud  prorimos  , «pud 
collega!  vanii  illecebri*  potens  . Tanto  dico  Ta- 
cito parlando  di  Mudano  Governatori  di  SitiQ  • 
toni  /•  I*  tm  IO»  . 

(a-)  Vuttu,  qui  maxime  populos  demeretut  » 
amabili*  . Sente,  de  tìtm.  I.  a.  e.  13. 
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girti  di  bocca  delle  parole  vili  e delle  fup- 
pliche  indegne  , che  Paolo  Emilio  non 
potè  ne  /offrire  , nèafcoltare;  ma  riguar- 
dandolo con  un  volto , nel  qual  erano  di- 
pinti la  meitizia  e lo  (degno  : „■  Infelice 
j)  che  tìete  j gli  difle  , perchè  (gravate 
,,  voi  la  fortuna  del  maggior  rimprove-  à 
n ro  che  farle  portiate , e perchè  la  giu- 
» itificate  col  far  cole , le  quali  provano 
n che  liete  degno  delle  voi  tre  difavven- 
„ ture,  e eh’ eravate  indegno  delle  voftre 
11  prolperità  paffate  i Perchè  degradate 
3,  voi  la  mia  vittoria  , e ofeurate  la  glo- 
n ria  delle  mie  imprefe  , moftrandovi  co- 
„ sì  abbietto,  che.  i Romani  non  poflò- 
„ no  (è  non  arrortìrfi  di  avere  un  tal  av- 
*„  verfario?  Imparate  dunque  che  la  vir- 
■ìi  tò  (yen  turata  merita  il  rifpetto  de’fuoi 
„ nimici,  eia  viltà,  per  quanto  avven- 
ni turata  erter  porta  , non  merita  che  1 
„ difprezzo  de’ Romani  „ . Pure  egli  lo 
alzò  da  terra  i e avendogli  rtefa  la  ma- 
no, lo  diede  alla  cultodia  di  Tuberone. 

Rientrò  pofeia  nella  fua  tenda  co’ Tuoi  j 
figliuoli  , co’  Tuoi  Generi  , e con  alcuni 
giovani  Ufficiali  del  i'uo  efèrcito  ; ed  ivi 
dopo  di  ertele  (lato  per  gran  tempo  in 
(è  iterto  raccolto  fenza  parlare , rompen- 
do alla  fine  il  filenzio , dille  : „ E’  pof- 
„ libile,  figliuoli  miei,  che  un  uomo  fi 
„ laici  di  maniera  accecare  dalla  profpe- 
„ rità , che  diventi  orgogliofo  e fuperbo, 
ii  per  aver  domate  delle  nazioni  , diftrut- 
„ te  delle  Città  , e foggi oga ti-  de’  Re- 
ti gm? 


Digitized  by  Google 


Storia  -Romana . *5 

„ gni  ? Sr  può  penfare  , dopa  il  grand’ 

„ efeftlpio  che  ha  dato  la  fortuna  a tutti 
„ i guerrièri  delle  cofe  umane  , fi  può , 

„ dico  , penfare  che  ne’  fuoi  favori  piò 
eccedenti  fia  qualche  cofa  di  perma- 
,,  nenie  e di  fodo?  Qual  è il  tempo  in 
-,  cui  fi^pofla  Itìfingarfi  di  eflere  inficu- 
„ ro , poiché  il  momento  fteffo  della  vk- 
„ toria  è fovente  quello  in  cui  più  fi  ha 
,,  da  temere?  e nel  colmo  della  gioja  il 
„ fatai  delfino,  che  oggi  quello  e doma- 
„ ne  quello  abbatte , prepara  fovente  le 
„ maggiori  diiav  veti  ture?  Quando  la  mi- 
„ nor  parte  di  un’  ora  ballò  per  atter- 
„ rare  il  trono  di  Aleflandro , ch’eragiun- 
„ to  al  più  alto  grado  della  potenza  , e 
„ avea  foggiogata  la  maggior  parte  del-  * 
„ P Univerfo  ; e noi  vediamo  i fuoi  lùc- 
„ celfori  y poco  fa  circondati  da  eferciti 
„ sì  formidabili  , ridotti  ora  a ricevere 

i, ,  ogni  giorno  il  lor  pane  dalla  mano 
„ fìeffa-  de’  1 oro  - n e fri  iè  i'  ; oferemo  credere 
„ con  fondamento  che  la  nollra  feHcità 
,,  fia  per  elfere  fempre  collante  è dure- 
5,  vole  e alla  prova  delle  vicende  del 

tempo?  Quanto  a voi  , miei  figliuo- 
„ li , P incertezza  di  quello  che  gli  Dei 
„ ci  preparano,  edelPefiro  che  avrà  una 
„ fortuna  tanto  propizia  , 'quanto  è la 
„ noftra  , dee  molto  moderare  la  diffu- 
„ fion  della  gioia  , e la  gonfiézza  del 
„ cuore  , che  fono  confeguenze  naturali 

j, "  della  vittoria . ' 

Quelle  ultime  parole  erano  uri  prefa- 
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gio  e una  fpezie  di  predizione  della  di- 
favventura  wche  prendeva  (opra  il  fuo 
capo  . In  fatto  , di  quattro  figliuoli , che 
avea  Paolo  Emilio,  idue  del  primo  let- 
to, nomati  Scipione  e Fabio , erano  pall- 
iati in  altre  famiglie  ; e de’  due  altri , eh* 
erano  tutto  1’  apppggio  della  fila  , 1’  uno  < 
morì  cinque  giorni  prima  del  fuo  trion- 
fo , e l’altro  indi  a tre  giorni . Non  vi 
fu  alcuno  che  non  reflafie  commolTo  fino 
nell’  intimo  del  cuore  da  un’  accidente 
così  funeflo  , e a cui  la  forte  di  un  Pa- 
dre sì  fventurato  non  tiraffe  il  pianto 
dagli  occhj . Sol  Paolo  Emilio , chiudendo 
dentro  di  fe  tutto  il  fuo  dolore , moflrò 
una  coflafrza , che  lo  fece  vedere  più  che 
mai  grande.  Diffe  (parlando  al  Popolo  ) 
che  (paventato  a villa  di  tanti  fucceffi 
inauditi , e attendendo  qualche  gran  col- 

Eo  di  avverta  fortuna  , avea  pregati  gli 
>ei  di  farlo  cadere  piuttofio  fopra  la  fua 
famiglia , che  fopra  la  Repubblica  Roma- 
na . ,,  La  Fortuna  , fòggiunfe  , mettendo 
„ il  mio  trionfo  fra  t funerali  de’  miei  I 
jj  due  figliuoli  , come  per  burlarfi  degli 
„ avvenimenti  umani  , mi  riempì  per 
v verità -di  dolore  e di  amarezza  -,  ma 
„ proccura  alla  mia  patria  una  piena  fe- 
„ licità  , avendo  confumate  contra  di  noi 
„ tutte  lu  fue  faette  . EH’  ha  prefò  pia- 
„ cere  di  efporre  egualmente  il  vincitore 
„ e ’1  vinto  in  ifpettacolo  a tutto  l’Uni- 
„ .verfo  -,  con  quella  differenza  però , che 
„ Peifeo  vinto  ha  ancora  i fuoi  figliuo- 
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„ li  ì e Paolo  Emilio  vincitore  ha  per- 
„ doti  i fooi . Mai  la  pubblica  felicità  mi 
„ confola  .delle  mie  domeftiche  difev- 
,,  ventare . . 

E’  facile  8 giudicare  quanto  un  fimi! 
cittadino  , sì  pieno  d’  amore  e di  zete 
verfo  la  fua  patria  , fotte  defiderato  dot. 
po  la  fuà  morte.  Allora  fi  conobbe  fino 
a qual  fogno  fotte  giunto  il  generofo  di- 
fprezzo  eh’  egli  avea  fempre  fatto  del  da- 
naio, il  che  fi  può  dire  fotte  fiata  la  fua 
virtù  dominante.  Queftogrand’uomo , ufei- 
to  d’ una  delle  più  nobili  e delle  più  antiche 
famiglie  di  Roma  p e una  cala  iiluftrata 
dalle  màggiori  cariche  e da’ maggiori  im- 
pieghi 9 quello  vincitore  della  Macedonia , 
(1)  che  colle  Ipoglie  immenfe  che  ne  ri- 

rrtò , avea  arricchito  per  gran  tempo  (2) 
erario  pubblico  ; lafciò  per  tutta  fua 
facoltà  a’  luoi  eredi  1’  antico  e medio- 
crè  patrimonio  che  avea  ricevuto  da’ fuoi 
antenati  , fenz’  averlo  mai  aumentato  , 
dice  Plutarco  , nè  par  di  una  dramma. 
' Ecco  la  maniera  della  quale  pen  fava- 
no i vecchi  Romani  -.-  E quella  nobile 
alienazione  dall’  intereflé  non  era  te  vir- 
tù di  Paolo  Emilio  lòlo:  eli’ era  di  tut- 
tt  la  fùa  famiglia  , e potrei  foggiugnere, 

- di 


. C O ®'s  millies  eenties  'HS.  asrariò  contulit. 
Veli.  Par.  tib.  1.  tip-  9.  ,,  Quella  Comma  poteva 
,,  afeendere  a venticinque  milioni  di  moneta  di 
- ,,  Francia  » . 

C a ) ,1 ,11  popolo  Romano  fu  (gravato  da  tut- 
» te  le  impofìzioni  (ino  alla  guerra  di  Antonio 
. vi  « del  giovane  Cefare . " 
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di  quafi  tutti  gli  uomini  grandi  del  fuo 
tempo  . Allorché  fi  rendè  padrone  de’ te-  . 
fori  immenfi  che  Perfeo  avea  adunati  , 
diede  a fuo  Genero  Tuberone  in  dona* 
tivo  fol  una  tazza  d’argento  del  pefo  di 
cinque  libbre.  Plutarco  orterva  che  quella 
tazza  fu  il  primo  vafo  d’ argento  di’  en- 
trò  nella  cafa  degli  Elj  : e anche  fuduo- 
po  che  vi  forte  introdotto  dalia  virtù  e 
dall’  onore . 

Fabio  Majfimo  , 

I*  -I  yP»’ 

p,  a55#  Polibio  ci  de  (cri  ve  a maraviglia  in  due 
parole  il  carattere  di  Fabio  ^ allorché  nel 
riferire  quanto  penlà  di  efib  dopo  la  bell’ 
azione , colla  quale  avea  falvato  Minucio  * 
fuo  rivale  e fuo  nemico  , dice  : „ Che 
„ allora  fi  conobbe  ad  evidenza  in  Roma  , 

„ qual  vantaggio  la  prudenza  di  un  Ge- 
„ nerale  , e un  giudizio  coltante  e pie- 
„ no  di  fentimento  hanno  fopra  la  teme- 
„ zita  e la  folle  prefunzione  di  un  uomo 
„ il  quale  non  è che  foldato„.  Ecco  m 
ratti  quello  fi  dee  ammirare  fopra  ogni 
cofa  in  Fabio , e quello  che  propriamen- 
te forma  un  Generale:  uri  lavio  antive- 
dimento  j urj  ragionamento  profondo,  yn 
modello  feguito,  un  difegno  formato , non 
a cafo  , ma  fopra  principi  fodi  e certi  . 

P.  3 5 x . Cpcttnyixiì  wpó voix  Xj‘  Koyicpiòi  vantiti  i qua- 
lità, dalla  quale  Polibio  in  altro  luogo  fa  di- 
pendere il  racceflò  delle  grandi  imprefe  : tàv 
9uù  yp  m vpcérrn  rò  vpoTi&ìv  i è che  Fabio 

; fieffo 
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fteflb  dice  dover  dominare  in  un  Coman- 
dante . Propediem  effeHurum  , ut  f ciani  L»v.f.ia,n. 
hom'tnes , borio  imperatori  haud  magni  fot -as* 
tun am  momenti  effe  j mentem  rationemqut 
dominari  ► 

A queda  prima  qualità  Fabio  univa 
un’  altra','  che  lo  caratterizza  ancor  di  van- 
taggio : Ella  è una  coftanza  nell’  attenerli 
al  partito  che  ave  a prefo  fòpra  buone  ra- 

§ionij  coftanza  che  nu»!la  di  poi  era  ba- 
iarne a (cuotere , Xo-yia^òc  iràs  : e Plu- 
tarco P eforime  quafi  ne’  termini  fteffi  , 
dicendo  che  Fabio  perii  flette  tèmpre  ne’ 

Tuoi  primi  dilegui  e nelle  tèe  prime  ri- 
foluziont , nè  cofa  alcuna  potea  fcuote* 
la  tèa  coltanza.  Annibaie,  ch’era  buon 
giudice  del  merito  e della  fetènza  mili- 
tare , fece  ben  predo  giullizia  a Fabio  , 
c cominciò,  dice  Tito-Livio,  a temere, 
quando  vide  che  i Romani  gli  aveàno 
alla  fine  oppodo  un  Capo  che  facea  la 
guerra  non  a cafo  , ma  fecondo  i princi- 
pi e le  regole  : qui  beilum  rat  ione , non  a*.  » 
fortuna  gereret . 

Per  meglio  comprendere  la  prudenza 
di  Fabio,  bifogna  metterli  lòtto  gliocchj 
lo  dato  de’  due  eferciti  . . Annibaie  avea 
battuti  due  volte  i Romani  . Le  tèe 
Truppe,  piene  di  ardore  e di  coraggio, 

•non  domandavano  che  di  venire  a bat- 
taglia . ErariÒ  in  paetè  nemico  ; lor  man- 
cavano danajo  e vettovaglie  il  loro  nu- 
merò tutto  giorno  diminuivafi  : ogni  co- 
municazione con  Cartagine  , per  trarne  ■* 

foc* 
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foccorfo  , loro  era  tolta.  Così  non  avia- 
rio altro  rifugio  che  nella  vittoria . Quan- 
to a1  Romani , le  due  {confìtte  preceden- 
ti loro  aveano  quali  affatto  tolto  il  co- 
raggio, e appena  ofavano  mirare  i Car- 
taginefi.  Condurli  al  combattimento  in 
quella  difpofìzione  , era  un  condurli  ai 
macello.  Era  duopo  col  mezzo  di  leggie- 
re fcaramucce  difìruggere  il  lor  timore  ? 
refìituir  loro  il  coraggio  , riempierli  dt 
confidenza,  e metterli  in  irtato  di  forte- 
nere  la  loro  antica  riputazione.  Dall’al- 
tra parte  non  mancavano  loro  nè  vetto- 
vaglie, riè  truppe;  il  tutto  loro  era  fona- 
yiinirtrato  a tempo.  Ecco  quello  che  fe- 
ce prendere  a Fabio  la  favia  rifòluzione 
di  non  arrifchiar  la  battaglia  . rpctTvyiKit 
vpàvoiot  , Koyivpiòi  VWi’Xjni  . 

Ma  di  qual  certanza  non  ebb’egli  bifo- 
gno,  a fine  diperfeverar  con  fermezza  in 
quella  rifoluzione  ? I nemici  lo  motteggia- 
no : i fuoi  proprj  Ufficiali  e i fuoi  foldati  gl* 
infultano  ; Roma  intera  fi  dichiara  con- 
tra  di  effo , col  rendergli  eguale  nell’  au- 
torità il  fuo  General  di  cavalleria  , il  che 
era  fenza  efempio  . Tutto  ciò  non  lo 
fcuote  , Rerta  fermo  come  uno  fcoglio . 
I motteggi',  gl* infulti,  i trattamenti  in- 
giuriofi  non  fono  ragioni  , e nulla  cam- 
biano nella  fituazion  degli  affari  ; e per  • 
cambiar  difègno , gli  fon  neteffarie  delle 
ragioni . Aoyiary.òs  irùs 

Il  fucceffa  giuftificò  appieno  la  fua  con- 
dotta. La  giuftizia  cjie  gli  fecero  e i fuoi 
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cittadini  , e gli  fteffi  nemici , Io  rifarci 
con  molto  vantaggio  del  male  che  tutte 
le  mormorazioni  aveano  fparfo  contra  di 
efifo . Perchè  egli  accontati  di  effe  re  (li- 
mato per  qualche  tempo  per  uomo  ti- 
mido e vile , meritò  di  effer  confiderai 
da  tutta  la  pofterità  come  il  capo  più  fa- 
vio  e più  prudente  che  Roma  abbia  pro- 
dotto . Così  provò  la  verità  di  quanto  ' - 
dice  Tito-Livio  in  • rm’  altra  occafione  , 
che  la  gloria  faputafi  difp rezzare  in  tem- 
pi*» ritorna  con  ufura  e vantaggio  . 

Spreta  in  tempore  gloria  , etiam  cu - 

mulaùor  redìt . , Lìv.Lea  n. 

• Ma  quello  che  io  ritrovo  di  più  am- 47* 
mirabile  in  Fabio , è la  maniera  nobile 
e generala  , onde  trattò  un  nemico  dichia- 
rato r da  cui  avea  ricevuto  il  più  fenfi- 
bile  affronto  : azione  veramente  grande', 
come  1*  offerva*  Plutarco  , e nella  qualò 
rifplendono  nello  ftèflb  tempo  il  valore, 
la  prudenza  , e la  bontà  . Potea  lafciar 
perire  Minncio  in  una  occafione , nella 
quale  la  fùa  temerità  lo  avea  • impegna- 
to , e punirlo  per  mano  de*  nemici  deli* 
affronto  .che  ne  avea  ricevuto  . Ecco 
quello  avrebbe  penfato  nno  fpirito  dap- 
poco ,.  e un’anima  vile  . Fabio  vola  in 
fòccorfo  delibo  rivale',  c lo  libera  dal 
periglio  . Mettali  in  paragone  I2  gloria  ’ - 
che  Fabio  fi  è acquiftata  con  quell’azio^ 
ne  , la  gioja  ch’ebbe  di  aver  falvata  la 
Repubblica,  il  lacere  che  lènti  divede- 
re  il  fuo  nemico  a’  fuoi  piedi  confeffare 
.W  ■ ‘ *'  • ù 
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il  Tuo  errore , e tutto  1’  elèrcito  Tastar- 
lo come  fuo  liberatore  e fuo  Padre , col- 
la vile  e ignominiofa  foddisfazione  di  un 
vendicativo  T che  facrifica  tutto,  e anche 
il  ben  pubblico  al  fuo  rifentimento . 

L’azione  di  Fabio  verfo  Scipione  non 
fembra  sì  pura , nè  sì  nobile  , ed  è dif- 
fìcile il  giullificare  da  un  poco  di  gelo- 
sa l’oppofizione  collante  che  mollrò  al 
dilègno  da  quel  giovane  Romana  forma- 
to , di  portare  in  Africa  la  guerra  . E’ 
verifimile  , dice  Plutarco  che  da  princi- 
pio fi  determinaffe  ad  opporli  a Scipione 

1>er  un  eccello  di  prudenza  e di  caute- 
a , fpaventato  dal  pericolo  cui  credea  fi 
efponefie  la  Repubblica  ; ma  alla  «fine  fi 
ollinafie  troppo  e andafie  più  oltre  di  quel- 
lo era  neceflario,  fpinto  da  una  emulazio- 
re  fmodata , per  arredare  la  gloria  e la 
grandezza  di  un  Capo  giovane  che  fa- 
cevagli  ombra. 

Molte  colè  danno  luogo  a credere  che 
Fabio  in  quella  contefa  più  operalTe  per 
pafììone  che  per  ragione . Avea  da  prin- 
cipia fatti  tutti  gli  sforzi  per  impegnar 
Crafio , collega  ai  Scipione  nel  Consola- 
to , ad  cfirarre  a forte  le  Provincie  fe- 
condo il  coftume  e fecondo  il  fuo  dirit- 
to, a non  cedere  volontariamente  a Sci- 
pione il  comando  deU’efercito  di  Sicilia, 
e a fiarfene  pronto  di  palfar  egli  fielTo  in 
Africa  , fe  alla  fine  folte  giudicato  fpe- 
diente  . Non  avendo  potuto  riufcire  in 
quello  primo  tentativo , impiegò  tutto  il 
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iho  credito  per  impedire  l’ edere  affegna- 
ti  a Scipione  i fondi  necelfar;  per  la  guer- 
ra . Quando  poi  i nemici  di  Scipione  , 
eh’  era  allora  in  Sicilia , fi  lagnarono  can- 
tra di  e(To  in  Senato  , Fabio  lènza  ben 
•efaminar  cofa  alcuna*  diede  un’  avvifo 
affatto  violento  ed  eccepivo  , eh’  era  di 
dubito  richiamarlo  , e di  levargli  il  o 
mando . Si  venne  però,  in  cognizione  che 
' i lamenti  non  aveano  alcun  fondamento. 
In  fine , quando  Scipione  era  paffato  in 
Àfrica  , e Roma  rifònò  allo  llrepito  di 
Sue  gloriofe  imprefe  e di  lue  vittorie  , 
JFabio  tenne  fiempre  io  ile  fio  linguaggio 
at  la  llefia  maniera  di  operare,  e non  fi 
arrofsì  di  domandare , che  gli  folle  man- 
cato un  fucceflore  , aflegnando  per  ra- 
gione, dice  Plutarco , eh'  era  pericolofio  il 
confidare  cofie  st  grandi  alla  fortuna  di 
sin  fol  uomo  ed  era  difficile  che  uno 
fiejjo  Generale  fojje  femore  egualmente  av- 
venturato ? \ ‘ * 

Npn  fi  pulii  difeonvenire  che  Fabio  fia 
(lato  uno  degli  . nomini  più  grandi  che 
abbia  prodotti  la  Repubblica  Romana; 
ma ‘quelli  fentimenti  di  paflìone  e d’in- 
vidia contra  la  gloria  nascente  di  un  gio- 
vane guerriero , che  dava  di  fe  tanta  fpe- 
xanza  , fono  una  macchia  alla  fila  ripu- 
tazione , e una  prova  fenfibile  di  quanto 
altrove  abbiamo  dettò  ; che  nulla  è di  pih 
raro  e nello  He  fio  tempo  di  più  eroico 
che  ’1  vedere  con  occhio  tranquillo  - e an- 
*che  con  gioja  le  azioni  generofe  , e gli 
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avventurati  fucceffi  di  coloro  che  fono 
con  noi  nella  lleffa  carriera . In  fatti  era 
neceffario  a Fabio  un  maggior  fondo  di 
▼irta  per  difenderli  contra  la  gelolìa  a 
villa  di  un  merito  che  potea  cancellare 
il  fuo  , di  quello  gli  fu  neceffario  nell’ 
affare  di  Minucio  per  confervare  la  mo- 
derazione verfo  un  rivale  , fopra  di  cui 
ben  conofceva  di  aver  tutto  il  vantaggio 
in  materia  di  merito. 

» 

j Annibale  e Scipione. 

Ho  creduto  dover  qui  unire  quelli  due 
grand’ uomini  ; e per  dir  così  , farli  an- 
cora venire  alle  prefe  , perchè  avendo  1* 
uno  e T altro  delle  gran  qualità  che  lor 
fono  comuni , avvicinandoli  di  quella  ma- 
niera , farà  più  facile  il  conofcere  i lor 
caratteri,  e’1  giudicare  , a qual  de’  due 
debba  darfi  la  preferenza  . Non  prendo 
però  a fame  un  efatto  agguaglio,  ma  fo- 
ìo  a inoltrarne  le  lor  principali  maniere. 
Efaminerò  in  quello  paralello  le  virtù 
militari , eie  virtù  morali  e politiche  : quel- 
lo che  fa  il  gran  Capitano , e quello  che  fa  1’ 
uomo  onorato . 

§.  I.\ 

Virtù  Militari. 

I.  Ampiezza  di  giudizio  per  formate  ed 
* efeguire  gran  difegni  . 

COmincio  da  quella  qualità  , perchè 
per  pacare  con  proprietà  , ella  A 

.. 
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gli  uomini  grandi , e ha  la  maggior  par- 
te nel  fucceffo  'degli  affari . Quello  è quel- 
lo che  Polirai  dinotnina,  come  l’ ho  già 
olfervató  , aw  r$  VfArTtn  té  xportSip , 

Élla  confitte  nell’  avere  gran  cognizioni  ; 
nel  formarli  da  lungi  un  piano  • nel  pro- 
porli un  fine  e un  dtìègno , dal  quale  mai 
non  fi  viene  ad  allontanarli  ; nel  prende- 
re tutte,  le  miliare  , e nel  preparar  tutti 
i mezzi  neceffarj  per  farlo  nufcire  ; ne!  fa- 
per  prendere  i momenti  favorevoli  delle 
occasioni  che  rapidamente  palfano,  e più  > 
non  fi  prelèntano  ; nel  far  entrare  nel 
lùo  piano  gli  accidenti  anche  Tubi  tane! 
e non  preveduti  fin  lèmma,  nell’  anti- 
veder tutto , e nel  vegliare  a'  tutto , lèn- 
za turbarli , nè  confonderfi  per  alcun’,  av- 
venimento «'Perchè , come  lo  ftelfo  Polibio  P.  5ja> 
l’olfeTva , appena  il  conco  rio  di  tutte  le 
mifirre  più -saviamente  concertate  ed  elè-. 
guite  è fufficiente  per  far  riulcire  un  di- 
leguo ; dove  .che  fovente  1’  omiflìone  di 
una  fola  , per  leggiera  che  ièmbrr  , ba- 
lla per  impedirne  il  fiicceflfo.  . -7 

Tal  fu  il - carattere  di  Annibale  e di 
Scipione  . Amendue  formarono  un  pro- 
getto grande  , ardito , . Angolare , di  una 
valla  ampiezza,  di. una  lunga  continua- 
zione, ballante  a foonvolgere  i capi  più 
forti , ma  Ibi  Iklutare  e Jol  decifivo .. . 

Annibaie  fin  dal  principio  della  guer- 
ra, compréle  che  l’unico  mezzo  di  vin- 
cere i Romani -era  l1  andare  ad  alfalirli 
nel  lor  proprio  paefiT . IDìfpofe  tuttala 

lun- 
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lungi  per  lo  gran  difegno . Previde  tutte 
le  difficoltà  e tutti  gli  oracoli  . Il  paf- 
faggio  dell’ Alpi  non  lo  arredò  . UnCa- 
P.aei. ao2.p]tano  sì  favj0)  come  i’ offerva  Polibio, 
non  avrebbe  avuto  1’  ardimento  d’ impe- 
gnarvi , fé  prima  non  fi  foie  affamato 
che  que’  monti  non  erano  impraticabili . 
Il  faccettò  corri  fpofè  alle  fue  cognizioni. 
Si  fa  qual  fu  la  rapidità  di  fue  vittorie, 
e quanto  Roma  fi  vide  vicina  al  fuo  pre- 
cipizio . 

Scipione  formò  un  difegno  , che  non 
fembrava  meno  ardito,  ma  ch’ebbe  un 
faccetto  più  avventurato:  Fu  quatto  l’af- 
falir  1’  Africa  nell’  Africa  fletta  . Quanti 
ottacoli  fembravano  opporli  al  difegno  ! 
Non  era  cofa  naturale  , dicevafi  , il  di- 
fendere il  fuo  paefe  , prima  di  aflalire 
quello  de’  nemici,  e l’ affamare  la  pace 
nell’Italia  prima  di  portar  la  guerra  nell* 
Africa  ? Qual  rimedio  farebbe  reftato  al- 
1’  Imperio  , fa  Annibaie  vincitore  mar- 
ciava contra  Roma  ? Sarebbe  allora  flato 
tempo  di  richiamare  il  Confolo  in  fuo 
foccorfo?  Che  farebbe  flato  di  Scipione  e 
del  fuo  efarcito , fe  veniva  a perdere  una 
battaglia  ? e che  non  dovea  temere  da’ 
Cartaginefi  e da’  loro  Collegati  tutti  uni- 
ti infieme  , e combattenti  per  la  lor  li- 
bertà e per  la  loro  vita,  fotto  gli  occhj 
delle  lor  mogli , de’  loro  figliuoli , e della 
lor  patria?  Quell’  erano  le  rifleffiòni  di 
Fabio  , che  fembravano  degne  di  applau- 
fo  , ma  che  non  arredarono  Scipione  : 
< - e ’l 
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e ’l  faccetto  dell’  imprefa  fece  vedere  a 
diffidenza  co»  qual  faviezza  era  Hata 
formata,  e con  quale  abilità  folle  fiata 
condotta  : e fi  conobbe  che  nelle  azioni 
di  quello  grand’  uomo  nulla  veniva  dai 
cafo  ; ma  tutto  era  effetto  di  un  fodo 
ragionamento , e di  una  confamata  pru- 
denza  ; il  che  fa  il  Capitano , dove  che 
i colpi  delle  mani  non  fanno  che  ’l  fal- 
dato . 

' II';  Segreto  profondo  . r 

Uno  de’  mezzi  più  ficuri  di  far  riu- 
Icire  un’  imprefa  è ’l  fegreto  ; e Polibio  p. 
vuole  che  un  Generale  fia  di  tal  ma- 
niera impenetrabile  fa  quefio  punto  , 
che  non  falò  1’  amicizia  e la  più  intima 
familiarità  non  pofiano  trargli  dalla  boc-  * 
ca  fai  lina  parola  indifcreta  , ma  fia  an- 
che imponìbile  alla  più  fattile  curiofità 

10  fcoprir  cofa  alcuna  fopra  il  fuo  volto, 
o nel  fuo^fipetto  di  quanto  volge  per 
la  fua  m^R . 

L’  a (Tedio  di  Cartagena  fu  la  prima 
imprefa  di  Scipione  in  Ifpagna  , e come 

11  primo  grado  a tutte  1*  altre  fue  con- 
quide . Non  fe  n’  efprette  fe  non  con 
Lelio  falò,  e non  lo  pofe  nella  fua  con- 
fidenza fe  non  perchè  queft’ era  attoluta- 
mente  neceffario  . Non  potè  parimente 
riufcire  fe  non  col  filenzio  e con  un  - 
profondo  fegreto  un’altra  imprefa  anche 
più  importante , e che  fecò  traffe  la  con- 

- Tom.  IV.  E ‘ qui- 
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quitta  dell’ Africa  , quando  Scipione  ab- 
bruciò in  tempo  di  notte  i due  campi , 
e tagliò  a pezzi  i due  eferciti  de’ nemici. 

I frequenti  faccetti  ch’ebbe  Annibaie 
nel  tendere  delle  infìdie  a’  Romani  , e 
nel  farvi  perire  tanti  Generali  colle  loro 
truppe  migliori  , nel  nafcondere  le  foe 
marchie  , nel  forprendtrli  con  attacchi 
improvvifi  ; nel  pattare  da  una  parte  dell’ 
Italia  all’  altra  fenza  ritrovarvi  ottacoli 
dalla  parte  de’  nemici , fono  prove  di  un 
profondo  fegreto  , col  quale  concertava 
ed  efeguiva  tutte  le  fue  imprefe . L’  ar- 
tifìcio, la  finezza,  lo  ttratagemma , era- 
no il  fuo  talento  dominamele  tutto  ciò» 
non  può  riufcire  che  per  via  di  un’  im- 
penetrabil  fegreto. 

III.  Ben  cono/cere  il  carattere  de ’ Capi  , 
conica  i quali  fi  dee  combattere  . 

% E’  grande  abilità  e parte  importante 
della  fcienza  militare  il  ben  conofcere  il 
carattere  de’  Generali , che  c difendano  all* 
efercito  nemico,  e ’\  fapere  trar  profitto 
da’  loro  difetti . Perchè , dice  Polibio , 1’ 
ignoranza , o la  negligenza  de’  Capi  fan- 
no perdere  per  la  maggior  parte  le  im- 
prefe . Annibaie  pofl’edeva  in  perfezione 
quetta  fcienza  , c fi  può  dire  che  la  fua 
attenzione  continua  e feguita  nello  ttu- 
diare  di  conofcere  il  genio  de’ Generali 
Romaiìi , fotte  una  delle  caufe  principa- 
li che  gli  fecero  guadagnar  le  battaglie 
- ■ ■ . : di 
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di  Trebia  e di  Trafimeno.  (i)  Sapeva 
quello  feguiva  nel  campo  nemico , come 
quello  faceafi  nel  fuo  . Quando  furori 
mandati  contra  di  eiTo  Paolo  e Varrò» 
ne  , fu  ben  pretto  informato  del  differen- 
te carattere  di  que’  due  Capi , e delie 
loro  difcordie  : dijfimiles  difcordefqtie  im- 
pestare ,*  e non  manco  di  approfitarft 
del  carattere  vivo  e tutto  fuoco  di  Var- 
rone^  gettando  un’  elèa  e un  allettamen- 
to alla  fua  temerità  con  alcuni  leggieri 
vantaggi , che  gli  lafciò  riportare , i qua- 
li furon  feguiti  dalla  fa mofa  fconfitta  di 
Canne. 

Quello  che  Scipione  intefe  della  poca  , 
difciplina , che  i Generali  de1  nemici  face- 
vano oflervare  ne’  loro  campi , gl’  infpirò 
il  penfìero  di  mettervi  il  fuoco  in  tempo 
di  notte  ; imprefa  , il  di  cui  fuccelfo  gli 
proccurb  la  conquitta  dell’  Africa  . Hac Lib.jo.n.j. 
velata  S cipioni  Jpem  feceraht  cajìra  ho - 
Jlium  per  occafionem  incendendi  .. 


IV.  Mantenere  nelle  Truppe  una 
efatta  difciplina . \ . 


j , t- 


La  difciplina  militare  è come  l’anima 
dell’efercito  , che  ne  lega  e unifce  in- 
fieme  tutte  le  parti  , le  mette  in  moto,' 
o le  tiene  in  ripofo  fecondo  il  bifogno , 


mo*- 


• C 1 5 ’ Omnia  ei  hoftìum  haud  fecus  , quatn 
fua,  nota  erant.  làv  kzt.n.  41. 

"Nec  quicquanrl  eorum  , quae  apud-holles  age- 
bantur , «uui  fallcbat . lo.  n.  28. 
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modra  c didribuifce  ad  ognuna  le  fue . 
funzioni  , e tutte  le  contiene  ne1  limiti 
del  lor  dovere . 

Si  conviene  che  i noftri  due  Generali 
furono  in  quella  parte  eccellenti  : ma  bi-; 
fogna  confettare  che  in  quedo  genere  il 
merito  di  Annibaie  dee  comparire  molto 
Itv.  1.  28.  fuperiore  a quello  di  Scipione  . E’ perciò 
n.  1*.  ftato  fempre  confiderato  come  l’ ultimo 
sforzo , e come  il  capo  d opera  dell  at- 
tività militare,  che  Annibale  per  lo  cor- 
do di  fedici  anni  che  fece  la  guerra  io 
una  terra  ftraniera  , tanto  lontano  dalla 
fua  Patria , con  sì  differenti  fuccelli , alla 
teda  di  un  efercito  compotto  non  di  Cit- 
tadini Cartaginefi , ma  di  un  adunamen-, 
to  confufo  eli  più  nazioni , le  quali  non 
erano  unite  fra  effe  nè  a cagion  dc’codu- 
mi,  nè  per  via  del  linguaggio  ; delle  qua- 
li gli  abiti,  Tarmi  , le  cerimonie  , 1 la- 
crificj  , gli  Dei  detti  eran  diverli  : che 
Annibale , dico  , le  abbia  di  tal  manie- 
ra legate  infieme  , che  non  da  mai  na- 
ta dedizione  nè  fra  ette  , nè  contra  di 
lui  , benché  dovente  lor  fodero  mancate 
le  vettovaglie  , e ’l  pagamento  del  loro 
• foldo  fotte  dato  più  volte  differito  . Per- 
chè tutto  ciò  feguiffe  , quanto  è duopo 
fotte  la  difciplina  fodamente  dabilita  , e 
inviolabilmente  offervata  fratte  truppe  ? 

■ 1 V.  Vivere  cT  una  maniera  /empi ice , mo- 

de fi  a t parca , lahoriofa . ■ 

E’gudo  molto  cattivo  e che  dimodra 
• poca 
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poca  elevazione  di  fpirito  e poca  nobiU 
tà  d’ animo , il  far  confiftere  la  grandez-  < 
za  di  un  Uficiale  , odi  un  Generale  nella 
magnificenza  degli  equipaggi  , de  mobi- 
li , degli  abiti , della  menfa . Come  cote 
sì' frivole  hanno  elleno  potuto  divenire 
virtù  militari  ? Che  altro  fuppongon  elle- 
no, fe  non  gran  ricchezze?  e le  ricchez- 
ze fon  elleno  Tempre  la  prova  di  un  fo- 
do  mento  , e V frutto  della  virtù  ? E’ 
ignominia  della  ragione  e del  buon  di- 
fcernimento  , e digradamento  di  un  po- 
polo sì  bellicofo  come  il  nofiro , il  ri- 
durci al  co  fiume  e alle  ufanze  de’Perfia- 
ni  , introducendo  il  lufio  delle  città  nel 
campo  e negli  eferciti . Il.tempo  , le  ap- 
plicazioni , le  fpefe  che  tutto  quefi’  ap- 
parecchiamento per  neceffità  porta  feco, 
non  poflono  effer  meglio  impiegati  da  un 
Uficiale , da  un  Comandante  ? Non  fon 
eglino  debitori  di  tutto  ciò  alla  lor  Pa- 
tria ? Gli  antichi  Capitani  penfavano  e 
operavano  d’  una  maniera  molto  diverlà» 
Tito- Livio  dà  ad  Annibaie  una  lode, 
della  quale  non  fo  fe  molti  de’  noftn 
Uficiali  crederebbono  doverfi  arrofiìre  . 

, Non  vi  era  fatica  , dice , che  potette  > 
* fiancare  il  fuo  corpo  , o abbattere  il 
fuo  fpirito.  Sopportava  egualmente  il 
” freddo,  e’1  caldo.  La  necefiità  e’ibi- 
” fogno  , non  il  piacere  regolavano  il 
5,1  fuo  bere  e’I  fuo  mangiare.  Non  ave- 
” va  ora  determinata  per  dormire: dava 
” al  Tonno  il  tempo  che  gli  lafciavano  gli 
v E 3 »af 
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affari  , e non  fe  lo  proccurava  col  fi- 
lenzio,  nè  colla  morbidezza  del  letto. 
Era  ritrovato  fovente  coricato  in  terra 
involto  in  una  cafacca  di  foldato  fralle 
fontinelle  e nel  corpo  di  guardia . Di- 
dinguevafi  da’  Tuoi  eguali  non  per  la 
magnificenza  de’ Tuoi  abiti,  ma  perla 
bontà  de’  Tuoi  cavalli  e delle  fue  armi. 
Polibio  , dopo  aver  lodato  Scipione 
fopra  le  virtù  patenti  che  ammiravano 
in  elio  , fopra  la  (uà  liberalità  , la  Tua 
magnificenza  , la  Tua  grandezza  d’  ani- 
mo , foggiugne  che  coloro  , i quali  la 
x conofeeano  didimamente  * non  ammira- 

van  meno  in  eflò  ( i)  la  vita  fobria  e 
parca  ch’egli  menava  , e lo  metteva  in 
illato  di  dar  tutta  la  l'uà  appLicazione  a’ 
pubblici  affari  . Non  era  molto  occupa- 
to nel  foo  abbigliamento  . Era  quedo 
mafehio  e militare*  molto  conveniente  al- 
la fua  datura  t ch’era  grande  e maedo- 
Liv.  I.  2g.  fa  . Prxterquam  quod  fuapte  natura  mul* 
n*  35*  ta  majejlas  inerat , adomabat  promijfa  c£- 
faries  babitufque  corporis  , non  cultus 
mund'tù'ts  y fed  virilts  vere  ac  mtlitarìs  » 
ep*  Quanto  Seneca  ci  dice  della  fìmplicità 
de’  fooi  bagni , e di  fua  cafa  di  campagna, 
ci  lafcia  giudicare  di  quello  ch’era  nel 
campo  e alla  teda  delle  truppe  . 

Menando  in  queda  guifa  una  vita  fo- 
bria e parca  * i Generali  poflono  foddis- 
fare  alia  parte  di  lor  dovere , che  Cam- 
bi fe 

(i)  Piyxiv*(  ■>  xj  nh  S'ietvol <*  irtol 

co  «fOT^SéV  tzseweam . Polyb.  p.  577" 
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bife  raccomanda  con  tanta  forza  a Ciro 
fuo  figliuolo  , come  in  elkemo  acconcia 
ad  animare  le  truppe , e a fare  che  ami- 
no i loro  Capi  \ eh’  è il  dar  1’ eiempio 
dell’ operare  a’foldati  , fopportando  com’ 
eglino  , e anche  più  di  erti  , il*  freddo , 
il  caldo , e la  fatica  : *(j)  Nel  che  , dico 
la  differenza  farà  fèmore  molto  grande 
fra  ’l  Generale  e ’1  foldato , perchè  quelli 
nella  fatica  non  fente  che  la  fatica  e la 

f>ena,  dt>ve  l’altro,  efpoilo  in  ifpettaco- 
o agh  occhj  di  tutto  l’efercito  , vi  ri- 
trova 1’  onore  e la  gloria  , motivi  che 
molto  diminuilcono  il  pelo  della  fatica, 
e la  rendono  più  leggiera. 

Non  per  quello  Scipione  fu  nemico  di 
una  gioja  favia  e moderata . ( 2 ) Tito- 
Livio  , parlando  dell’  onorevole  accogli- 
mento che  gli  fece  il  Re  Filippo , allor- 
ché pafsò  inlìeme  con  fuo  fratello  per  gli 
Tuoi  flati  per  andare  contra  Antioco , 
oflerva  che  Scipione  vi  fu  in  fommo  fen- 
fibile , e ammiro  nel  Re  di  Macedonia 

E 4 •’  le 

/ 

( 1 } Ttaque  femper  Africanus  (.  ì'I  fecondo 
Scipione  ) Socraticum  Xenophontem  in  manibus 
habebat  : cujus  in  primis  laudabat  illud  , quod 
drcer^t  , eofdem  labores  non  effe  aque  graves 
imperatori  & militi  , quoi  ipfe  honos  Iaborem 
Jcviorcm  faceret  imperatorum . Cic.  I.  2.  Tufcul. 
n.  6 1 . 

(a}  Venientes  regio'apparatu  accepit , & pr*- 
fecutus  cft  Re*  . Multa  in  eo  & dexteritas  & 
humanitas  vifa  , quaèj  commendabilia  apud  A- 
-fricanum  erant  ; virum  » licut  ad  castera  egre- 
gium  , ita  a comitate  V*  quse  line  luxuria  effet , 
non  averfum  . Lfv.  /•  37*  »•  7* 
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le  maniere  graziofe  e infinuanti , onde 
feppe  condire.il  banchetto  che  gli  fece;  ' 
' qualità  , foggiugne  Tito-Livio  , che  1’ 

illuflre  Romano  , tanto  grande  in  tutto 
il  rimanente,  riputava  (limabili  , purché 
f non  degeneraifero  in  luflo  e in  fallo . 

VI.  Saper  egualmente  impiegare  la 

forza  e P artificio  . 

••  V * • Jx» 

^ E’ vero  di  molto  cib  che  dk»Polibio, 

cioè  che  in  materia  di  guerra  1’  artifìcio 
e T atluxia  polfono  affai  piu  che  Ta  for- 
za aperta  e i difegni  manifeftati  . 

Quello  è ’l  forte  di  Annibaie . In  tut- 
te le  fue  azioni,  in  tutte  le  fue  impre- 
fe,  in  tutte  le  battaglie  che  fece,  1*  ar- 
tifìcio e l’alluzia  ebbero  Tempre  la  mag- 
li». l.M.gior  parte  . La  maniera  onde  inganno 
"* l6,  17 ' u più  accorto  e ’l  più  prudente  di  tutti 
i Capi  , facendo  accendere  della  paglia 
alle  corna  di  due  mila  buoi  per  ulcir  d* 
un  paffo  cattivo,  nel  quale  li  era  impe- 
gnato , fola  ballerebbe  per  rpoflrare  quan- 
Vh.  30.  n.to  Annibaie  folte  .intelligente  nella  icien- 
3-  6-  :za  degli  flratagemmi  . Quefta  non  era 
ignota  nemmeno  a Scipione  ; e quanto 
fece  per  abbruciare  i due  campi  de’  ne- 
mici in  Africa  n’è  una  gran  prova. 

- + 

VII.  Non  arùfehiare  mai  la  propria 
perfona  feirza  necejfità  . 

P.  <503.  Polibio  flabilifce  come  maflìma  effen- 

• . • • • * 
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ziale  e capitale  per  un  Comandante , il 
non  dover  mai  efporre  la  Tua  perfona 
quando  1’  azione  non  è generale  e deci- 
fivn,  e allora  anche  dee  allontanarli  dal 
pericolo  più  che  gli  è polfibile  . Fortifi- 
ca quella  maffima  coll’  efempio  contra- 
rio di  Marcello  , la  di  cui  temeraria 
bravura  , poco  conveniente  ad  u c Capo 
di  Tua  età  e di  fua  fperienza  , gli  coilò 
4a  vita  , ed  ebbe  a mandare  in  rovina  l’ 
Imperio . In  quella  occafione  oflerva  che 
Annibaie  , il  quale  non  cadrà  in  fofpet- 
to  di  timidità  ^ di  troppo  grand’  amor 
della  vita , in  tutte  le  battaglie  eh’  egli 
pretentò  , ebbe  tempre  la  diligenza  di 
metter  la  Tua  perfona  in  ficuro  . E fà 
la  ile  Ila  offervazione  parlando  di  Scipio- 
ne , che  nell’  afledio  ai  Cartagena  fu  co- 
rretto impegnare  la  fua  perfona  , ed 
efporfi  al  pericolo  , ma  lo  fece  con  fa- 
viezza  e riièrva . 

Plutarco  nella  comparazione  che  fa 
di  Pelopida  e di  Marcello  , dice  che  la 
ferita  , o la  morte  di  un  Generale  non 
dev’  effere  un  puro  accidente , ma  un  mez- 
zo che  copjribuifca  al  fucceflo , e influi- 
fca  nella  vittoria  e nella  falvezza  dell’  efer- 
cito  : é rJcid&  , ufo*  • e deplora  che 
i due  grand’ uomini , ond’  egli  parla , ab- 
biano facrificato  ài  lor  valore  tutte  le 
loro  altre  virtù  , effendo  prodighi  tenza 
neceffità,  del  lor  fàngue  e della  lor  vita, 
e fieno  morti  per  te  ftelTi , e non  per  la 
patria,  alla  quale  1 Genera  i fono  tenu- 

; £ 5 
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ti  render  conto  non  meno  della  lor  mor- 
te che  della  loro  vita. 

• , .! 

Vili.  Arte  e abilita  nelle  battaglie  , 

Sarebbe  duopo  ellére  del  melHere  per  - 
far  oflervare  nelle  differenti  battaglie , che 
hanno  fatte  Annibaie  e Scipione  , la  loro 
abilità  , deprezza  , prefenza  di  fpirito  , 
attenzione  nell’  approfittarfi  di  tutti  i 
movimenti  del  nemico  , di  tutte  le  oc- 
casioni fubitanee  che  ’l  calò  prefenta,di 
tutte  le  circoftanze  del  tempo  e del  luo- 
go , in  fomma  di  tutto  ciò  che  può  con- 
tribuire alla  vittoria  . Ben  comprenda 
che  un  uomo  di  guerra  debba  prendere 
un  gran  piacere  nel  legger  nell’  opere  der 
buoni  Autori  la  defcrizione  delle  batta- 
glie famofe  , che  hanno  decifo  della  forte 
dell’univerló  non  meno  che  della-  riputa- 
zione degli  antichi  Capitani  , e che  lia 
un  gran  mezzo  di  perfezionarli  nella 
fcienza  militare  lo  lludiare  fotto  tali 
Maeflri , e ’l  metterli  in  i(ìato  di  appro- 
fittarli tanto  de’ loro  errori , quanto  delle 
Jor  buone  qualità  . Ma  tali  rrhelfioni  lu- 
perano  le  mie  forze  , nè  mi  fon  conve- 
nienti . 

IX.  Avere  il  talento  della  parola , e./aper 
maneggiare  dejlramente  gli  animi , t 

* i • ' ~ 

Io  metto  .quella  qualità  fralle  virtù 
guerriere,  perchè  nn  Generale  de v’elfere 

? - ‘ Per- 
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Jierfetto  in  tutto  \ e per  farne  le  funzioni , là 
irisua  non  meno  che  la  mano  e’1  capo  è do- 
vente per  etto  lui  un  necertario  ftro men- 
to . Quella  è una  delle  colè  che  Anni- 
baie più  lUUhava  in  Pirro  : artem  etiam^v-  1.  35 
conciliai  di  Jibi  homines  miram  hab’ùfl'et . n'  ,4* 

Ed  egli  metteva  quello  talento  del  pari 
colla  perfetta  cognizione  dell’  arte  mili-,. 
tare , per  la  quale  Pirro  diltinguevafi  di  ^ 
vantaggio . 

Giudicando  de*  noflri  due  Capitani 
dalle  aringhe  , che  gli  Storici  ci  hanno 
iafciate  , erano  amendue  eccellenti  nel 
talento  della  parola  : ma  non  fo  fe  gli 
Storici  non  abbiano  lor  prellato  un  poco 
di  loro  eloquenza.  Alcune  rifpofte  inge- 
gnofe  di  Annibaie  , che  la  lloria  ci  ha 
conlervate  , moftràno  ch’egli  aveva  un 
capitale  eccellente  difpirito,  e che  folla 
natura  à^ea  fatto  ineffo  quanto  l’arte  e 
lo  Audio  fanno  negli  altri  . Quanto  a 
Scipione  avea  l’ intelletto  più  coltivato  , 
e benché  il  fuo  fècolo  non  forte  ancora 
tanto  polito  quanto  .quello  del  fecondo 
Scipione , foprannomato  com’  egli  l’Afrl» 
cano  , la  fua  intima  corri  fpondenza  coi 
Poeta  Eftni<fe^  con  cui  voleva  avere  un 
fepolc-ro  comune  , fa  giudicare  che  per 
le  belle  lettere  non  mancaffe  di  gùfto. 

Sia  corfTe  fi  voglia  , Tito-Livio  dfervaLib.  16. 
che  quando  giunfe  in  Ifpagna  per‘ca-n< 
mandarvi  alle  Truppe , nella  prima  udien- 
za che  diede  a’Diputati  della  Provincia', 
parlò  con  cert’  aria  di  grandezza  , che 

E .6  trae 
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trae  il  rifpetto , e nello  lìelfo  tempo  con 
un’  aria  femplice  e naturale , che  perfua- 
de  e infpira  la  confidenza  ; di  modo 
che  fenza  lafciarfi  fuggire  alcuna  parola 
di  bocca  che  fendile  di  miapr  alterigia, 
diede  coraggio  a prima  giunta  a tutti 
gli  animi  , che  la  villa  de’  mali  pailati 
tenea  per  anche  nell’inquietudine  e nei 
timore . In  altra  occafione  , nella  quale 
Scipione  fi  ritrovò  con  Afdrubale  apprek 
fo  Siface  per  trattar  d’affari,  lo  fteffo 
a8,Storico  offerva,  che  Scipione  fapeva  ma- 
neggiare gli  animi  con  tanta  aelìcrità , 
e volgerli  come  più  gli*  piaceva  ; che  ra- 
pì egualmente  il  fuo  ofpite  e’1  fuo  ne- 
mico colla  forza  e cogli  allettamenti  di 
fua  eloquenza.  E’1  Cartaginele  confefsò 
di  poi  che  quel  colloquio  particolare  gli 
aveva  data  una  più  alta  idea  di  Scipio- 
ne , elle  le  fue  vittorie  e le  fue  conqui- 
de , e non  dubitava  che  Siface  e ’l  fuo 
regno  non  foffero  di  già  in  poter  de’  Ro- 
mani y tant’era  l’arte  e f abilità  che  ave- 
va Scipione  di  guadagnare  i cuori  . Un 
fol  fatto  come  quello  mollra  a diffiden- 
za quanto  importi  alle  perfone  desinate 
alla  profeffione  dell*  arniju,  il  coltivare 
• con  diligenza  il  talento  ernia  parola  : ed 
è difficile  il  comprendere  come.  Uficiali 
che  per  altro  poffono  aver  gran  talenti 
per  la  guerra , fèmbrino  alle  volte  aver 
roffore  di  faper  qualche  cofa  fuori  del 
Jor  meftierc, 

« 
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Tratterebbefi  ora  di  decidere  fra  *•  An- 
nibale e Scipione  per  quello  riguarda  le 
qualità  militari  ; mà  una  tal  decifione  - 
non  è di  mi%  dipendenza . Intendo  dirè 
eh*  al  giudizio  di  perfone  intelligenti  An- 
nibale è ’i  Capitano  più  confumato  che 
abbiali  veduto  nella  Scienza  della  guerra. 

In  fatti  nella  fua  fcuola  i Romani  fi  fono 
perfezionati , dopo  aver  fatto  il  loro  pri- 
mo ftudio  centra  Pifro  . Mai  Genefale  ~ 
alcuno  , bifogna  confelfarlo  , non  feppe 
meglio  nè  approfittarli  del  terreno  per 
difporre  un  efercito  in  battaglia , nè  met- 
tere le  fue  Truppe  in  ufo  dov’  erano  piti 
adattate,  nè  fare  un’imbolcata , nè  ri* 

, trovar  rimedi  nelle  lue  difavventure , nè 
mantenere  h difciplma  fra  tante  di  ve  ria. 
nazioni  i Procacciava!]  da  fs  iòta  il  mah-  . , 
lenimento  delle  fue  troppe . il  foldo  de* 
fiioi  foldati , il  rimettere  la  lua  cavalleria^ 
il  reclutare  la  fua  infanteria  , e tutte  -le 
munizioni  necelfarie  per  {ottenere  una  grofr 
fa  guerra,  in  un  paelè  lontano  , contra 
nemici  potenti , per  lo  Ipazio di  lèdici  anv 
ni.fuccelfrvi  , e malgrado  una -potente 
fazione  domenica  che  tutto  gli  negava,  / 
io  attraverfava  in  tutto.  Ecco  per  veri- 
tà quello  che  fi  dinomina  un  gran  Ge- 
nerale . 

Con fefio  parimente  , che  per  fare  una 
giutta  comparazione  del  difegno  di  Anni- 

' baie 
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baie  e di  quello  di  Scipione  , fi  dee  con- 
venire che  ’l  difegno  di  Annibaie  era  più 
ardito , più  arrifchiato , più  difficile  , più 
privo  di  rifugio . Gli  fu  duopo  traverfar 
le  Gallie , eh’  egli  dovea  confiderare  co- 
me nemiche  • pafiar  l’ Alpi  , che  ogni 
altro  avrebbe  credute  infupgrabili  ; fiabi- 
lire  il  teatro  della  guerra  nel  mezzo  del 
paele  nemico,  e nel  fieno  ftefio  dell’  Ita- 
lia , dove  non  avev,a  nò  piazze , nè  ma- 
gazzini, nè  fioccorfò  certo  , nè  Speranza 
di  ritirata  . Aggiugnete  a quello,  che 
afialiva  i Romani  nel  tempo  del  loro 
maggior  vigore,  quando  le  lor  truppe  in 
tutto  Prefiche  , ancora  altiere  e animate 
dal  fiucce  fio  della  guerra  precedente  , era- 
ro  piene  di  coraggio  e di  confidenza . 
Quanto  a Scipione , egli  non  aveva  a fare 
che  un  corto  tragitto  da  Sicilia  in  Afri- 
ca ^ Aveva  una  Flotta  potente  , ed  era 
padrone  dei  filare . Confiervava  una  libe- 
ra comunicazione  colla  Sicilia  , di  dove 
traeva  a tempo  tutte  le  munizioni  da 
guerra  e da  bocca  . Afialiva  i Cartagi- 
nefi  fui  fine  di  una  guerra  , nella  quale 
avea.no  fatte  gran  perdite , in  un  tempo 
in  cui  la  lor  potenza  tendeva  di  già  ver- 
fio  la  fiua  declinazione  , e cominciavano 
ad  efiere  lènza  danajo , fienza  uomini  , e 
fienza  coraggio.  La  Spagna , la  Sardegna, 
la  Sicilia  lor  erano  fiate  tolte , c non  vi 
potevano  più  far  diVerfione  contro  a’ Ro- 
mani . L’ efiercito  di  Afdrubale  era  fiato 
tagliato  a pezzi  : quello  di  Annibaie  era 
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in  eftremo  indebolito  da  molte  {confitte, 
e da  una  caredia  quafi  generale  di  tutte 
le  cole  . Tutte  quelle  circodanze  lem- 
brano  dare  un  gran  vantaggio  ad  Anni- 
baie l'opra  Scipione. 

Ma  due  difficoltà  mi  arredano:  l’una 
tfatta  da’Capi  ch’egli  ha  vinti  , l’altra 
dagli  errori  ch’egli  ha  commeffi. 

Non  fi  può  dire  che  delle  famofe  vit- 
torie , le  quali  hanno  renduto  sì  celebre  il 
nome  di  Anmbale  , egli  fìa  dato  debi- 
tore tanto  all’imprudenza  e'  alla  temeri- 
tà de’ Generali  Romani  , quanto  al  Tuo 
valore  e alla  lóa  faviezza  ? Quando  gli 
fu  oppodo  un  Fabio  , e poi  un  Scipio- 
ne, il  primo  lo  ha  fermato,  e l’altro  lo 
ha  vinto . 

Dall’  altra  parte  i due  errori  che  com- 
milè  Annibaie  , il  primo  col  non  an- 
dare a dirittura  a Roma  dopo  la  bat- 
taglia di  Canne,  il  fecondo  lalciando  le 
fue  truppe  ammollirfì  e fnervarfi  in  Ca- 
pua,  quanto  debbon  eglino  diminuitela 
lua  riputazione  ? Perchè  lòno  errori  eflen- 
ziali  , decidivi  , irreparabili  , e amendue 
oppodi  alla  principal  qualità  di  un  Ge- 
rale,  eh’ è il  capo,  e’1  giudizio.  Quanto 
a Scipione , non  fo  che  in  tutto  il  tem- 
po ch’egli  ha  comandato  all’ elèrcito Ro-.- 
mano , gli  da  data  rinfacciata  fimil  codi: 
Non  mi  dupilco  dunque  , che  Anni- 
baie , nel  giudizio  che  fece  de’  Generali 
più  perfetti  , avendo  aggiudicato  a fe 
ilefiò  il  terzo  luogo  dopo  Alelfandro  e 
’•  > ; Pir- 


Liv.  I. 
fi.  14- 
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Pirro  j e Scipione  avendogli  domandato, 
che  cofa  avrebbe  detto  fé  lo  avefle  vin-  • 
to,  gli  rifpondefle . „ Allora  io  avrei  pre- 
„ ceduto  Aleflfandro  e Pirro  , e tutti  i 
„ Generali  che  fono  flati  avanti  di  me . 

( i ) Lode  lottile  e dilieata  , e molto 
lufinghiera  per  Scipione  , cui  dillingueva 
da  tutti  gli  altri  Capitani  , come  fupe- 
riore  a tutti , e da  non  efler  pollo  in  pa- 
ragone con  altri . 


Wir 
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r Virtù  Morali  e Civili. 


,T  N quello  confitte  il  trionfo  diScipio- 
X , di  cui  van tanfi  con  ragione  la 
bontà  , la  manfuetudine  , la  moderazio- 
ne , Ja  generalità,  la  giullizia  , la  cadi- 
la, e la  religione:  in  quello,  dico,  corb- 
; fide  il  fuo  trionfo  , o piuttodo  quello 
della  virtù , infinitamente  da  preferirli  a 
tutte  le  vittorie , conquide , e dignità  del 
mondo  . Quedo  è ’1  bel  penfiero  di  Ti- 
to-Livio,  allorché  parla  della  deliberazio* 
2?'ne  del  Separa ,, adunato  per  decidere  che 
fr%  tutti  i Romani  folle  il  maggior  uo- 
. mo  dabbene  . Haud  parva  rei  judicium 
Senatum  tenebat , qui  vir  optimus  in  ai- 
vitate  e ([et  . Ver  am  ter  te  vittoriani  ejui 

# rei 

(lì  Et  perplexum  Punico  aftu  rcfponfum , 
& improvifum  affìrttatiorris  genus  Scipioncro  mo- 
"Vit , quod  e grege  fc  Imperatorum  velut  Malti- 
mabilem  liecreviffet . Liv.  I.  JS»  *»•  >4* 
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re!  [ibi  quifque  mallet , quam  ulta  ìmpc* 
ria  honorefve  f uff r agio  feu  Patrum  , feu 
Plebis  delatos  . 

II  Lettore  qui  non  iftarà  molto  in  for- 
fè in  favore  di  chi  debba  dichiararli , in 
ifpezieltà  fe  va  efaminando  1’  orrido  ri- 
tratto che  Tito-Livjo  ci  ha  lafciato  di 
Annibaie  . Gran  vizj , dice  quefto  Sto- Lìv-  1- 
„ rico  dopo  aver  fatto  il  fuo  elogio , ag-n  * 

„ guagliavano  sì  gran  virtù  : una  cra- 
,,  deità  inumana  f una  perfidia  più  che 
„ Cartaginefe , niun  riguardo  pey  la  ve- 
5,  rità  , nè  per  tutto  ciò  eh’ è di  più  fànto, 

„ niun  timore  degli  Dei  , niun  rifpetto 
„ per  gli  giuramenti  , niuna  religione. 

Has  tantas  viri  virtutes  ingentia  vitia 
aquabant  : inhumana  crudelitas , perfidia 
plus  quam  Punica , nihil  veri , nihil Jan - 
Ili  ; nullus  Deum  metus , nullum  jusjuran - 
dum  , nulla  religio  . 

Ecco  uno  flrano  ritratto  . Non  fo  $’ 
egli  fi  a fatto  fedelmente  al  naturale  ; e 
fe  la  prevenzione  ne  abbia  ofeurati  di 
molto  i colori  . Perchè  in  generale  può 
cadere  in  fofpetto  che  i Romani  non 
abbiano  fatta  molta  giuflizia  ad  Anni- 
baie , e ne  abbiano  detto  molto  male  , 
perchè  lor  ne  ha  fatto  di  molto . Nè  Po- 
libio , nè  Plutarco  , che  hanno  fovente 
occafione  di  parlar  di  Annibaie  , gli  at- 
tribuifeono  i vizj  f orribili  , che  gli  fono 
imputati  da  Tito-Livio  . I fatti  anche 
riferiti  da  Tito-Livio  danno  la  mentita 
all’  efpreflìoni  del  fuo  ritratto  . Per  non 
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* Ne  (Tu  n parlare  che  di  quello  fol  difetto  ; * nul- 
timorde^ii  /#$  Deum  metm  , nulla  religio  ; vièpro- 
na*  re"ig[o- va  dell’oppofto  . Prima  di  partire  di  Spa- 
ne. s gna , va  per  fino  a Cadice  per  foddisfa- 

re  a’ voti  che  ha  fatti  ad  Ercole;  eglie- 
n'ìi.  2I’ne  *a  de’ nuovi , fe ’1  Dio  favorircela  fu  a 
im prefa  . Annibai  Gades  profeBus , Her- 
culi  vota  exolvit , novifque  fe  obligat  vo- 
ti s , fi  cetera  profpere  eventffent . E’.que- 
ila  un’  azione  di  un  uomo  fenza  reli- 
gione , e lènza  Dio  ? Che  cofa  metteva- 
lo  m obbligo  di  lafciare  il  fuo  efercito 
per  imprendere  un  sì  lungo  pellegrinag- 
gio ? S’era  ipocrifia  per  ingannar  popoli 
fuperftiziofi ,.  avrebbe  più  guadagnato  nel 
prendere  quella  mafchera  di  religione  a 
villa  di  tutte  le  fue  truppe  adunate , co- 
me facevano  i Romani  nelle  lullrazioni 
Ib.  n.  ai.  de’ loro  eferciti ..  Indi  a poco  Annibaie  ha 
una  vifione  che  crede  venirgli  dagli  Dei , 
i quali  gli  annunziano  1’  avvenire  , e ’l 
fuccelfo  di  fua  imprefa . Pafsò  molt’  anni 
vicino  al  ricco  Tempio  di  Giunone  La- 
cinia j e non  folo  non  gli  tolfe  cofa  al- 
cuna ne’  più  premuro!!  bifogni  del  fuo  e- 
fercito;  ma  ne  prefe  tanta  cura,  benché 
folle  fuori  della  città  , che  mai  alcuno 
de’  fuoi  foldati  nulla  furtivamente  ne  trafi- 
fe  : ed  egli  lìelTo  prima  di  partire  d’ Ita- 
lia , vi  lafciò  un  fuperbo  monumento  . 

b.  28.  n.  Ebbe  lo  llelfo  rifpetto  per  tutti  gli  altri 

• Tempi,  e non  ritrovafi , a mio  parere, 
che  le  file  truppe  ne  abbiano  mai  Ipo- 
glia to  alcuno  nella  confufione  di  una  guer- 
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ra  me  (colata  di  tanti  avvenimenti.  EraLib.  u.  n. 
un  riconofcere  ben  chiaramente  la  poten- 3 >• 
za  della  divinità , il  dichiarare , come  fe- 
ce , che  gii  Dei  gli  toglievano  orailpen-  , 
fiero  , ora  il  potere  di  prender  Roma  . J *2J  n* 
Nel  trattato  eh’  egli  fa  con  Filippo  , **  Polibio 
dopo  aver  chiamati  in  teftimonj  i fuoi  riferifee 
Dei  , efprime  chiaramente  che  dalla  lor  cir- 
protezione  attende  tutto  il  fuccelfo  delle  ut,™”  n. 
lue  armi  . E in  -fine  morendo  , invocaci, 
tutti  gli  Dei  vendicatori  dell’  ofpitalità  . 

T utti  quelli  fatti , e molt’  altri  dillruggo- 
no  affolutamente  il  delitto  d’empietà  , on- 
de Tito-Livio  lo  aggrava  . Lo  ftelfo  fi 
può  dire  de’  fuoi  (pergiuri  e delle  fue  in- 
fedeltà ne’  trattati . Non  mi  è noto  che 
ne  abbia  violato  alcuno  , benché  ciò  fot 
fe  fucceduto  a*  Cartaginefi  » ma  lènza  fua 
participaziorie . Sia  come  fi  voglia  , non 
farò  qui  il  paradello  di  quelli  due  Capi- 
tani per  rapporto  alle  virtù  civili  amo- 
rali . Mi  contenterò  di  riferirne  alcune 
di  quelle  che  più  rivendettero  in  S|ti* 

pione . ('■* 

: .r.  :>/••  -V 

» * : T - » • £ 

I.  Generojìtà  -,  Liberalità  . 

• ™ 

Quella  è la  virtù  dell’  anime  grandi  , 
come  1’  amor  del  danajo  è ’l  vizio  dell’ 
anime  vili , e lènza  onore . Scipione  co- 
nofceva  il  vero  valor  del  danajo,  ch’è’l 
farli  degli  amici  , e ì comprare  gli  uo- 
mini. Le  liberalità  che  feppe  fare  a tem- 
po , i danari  che  reftituì  generofamente 
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a coloro  che  venivano  a ricattare  i loro 
figliuoli , o i loro  congiunti , gli  guada- 
gnarono quali  tanti  popoli  , quanti  le  Tue 
vittorie . Entrava  con  quelto  nelle  inten- 
zioni , e nel  carattere  del  popolo  Ro- 
" mano  , che  volea  piuttofio  , coiti’  egli 

ftelfo  lo  diire  , renderli  olfequiofi  gli 
uomini  co’  benefici  che  col  timore  : qui 
li*.  1.  i6>  beneficio  quarta  metu  obligare  homines 
*•  malìt . 

tt  | 

II.  Bontà  , Manfuetudtne  . 

Non  li  pub  far  del  bene  a tutti , 
ma  li  pub  mofirare  della  bontà  a tut- 
ti . Quella  è moneta  della  quale  molti 
fi  contentano  , e non  vota  1 tefori  del 
Generale . 

Scipione  aveva  un  talento  maraviglio- 
fo  per  conciliarli  gli  animi,  e guadagna-  I 
»e  i cuori  con  maniere  dolci , civili , e pre- 
venienti. 

_ Trattava  gli  Uficiali  con  civiltà  , fa- 
ceà  valere  i lor  lèrvizj  , efaltava  le  lcr 
belle  azioni,  gli  colmava  di  donativi,  o 
di  lodi  , e così  trattava  cogli  fteiTi  che 

• avrebbon  potuto  eccitare  in  elfo  qualche 
movimento  di  gelofia  , fe  ne  folfe  fiato 
capace.  Tenne  tèmpre  apprelfo  di  fe  con 
onore  Marcio,  famofo  Ufiziale,  che  do- 
po la  morte  di  lùo  Padre  e di  fuo  Zio 
avea  mantenuti  gli  affari  di  Spagna , mo- 

* . firando  con  quello , dice  lo  Storico , quan- 

to folfe  lontano  dal  temere  che  alcuno 

• •/ 8U  ' 
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gli  facefse  ombra  : ut  facile  apparerei  ni-  Lìb.  rf. 
hil  minus  quam  vereri  , ne  quis  objlaret1 «• 
glori*  fu  a . . §ì*.  v 

Sapea  condir  glifteffi  rimprocci  diun’Lib.  30. 
aria  di  bontà  e di  cordialità  , che  ren-1* 
devagli  amabili.  Quello  che  fu  corretto 
a. fare  a Mafinifla  , che  accecato  dalla 
fua  pacione  aveva  fpofata  Sofonisba  ne- 
mica dichiarata  del  Popolo  Romano  , è 
un  modello  perfetto  della  maniera  onde 
fi  dee  guidarfi  , e parlare  in  occafioni 
sì  dilicate  . Vi  fi  vedono  impiegate  tut- 
te ‘le  finezze  dell’  eloquenza  , tutte  le 
cautele?  della  prudenza  e della  faviezza , 
tutti  i riguardi  dell’  amicizia  , tutta  la 
dignità  e Jar nobiltà  del  domando  fenza 
alcun'aria  di  alterigia.,. 

La  fua  bontà  riiplendeva  per  fino  ne’ 
gaftighi . Non  fe  ne  ferviva  che  una  fo- 
la volta , e -contra  fua  voglia . Nella  fe- 
dizion  di  Sucrone  , la  quale  domandava 
neceflariamente  che  ne  folle  dato  un  e- 
Tempio , ( 1 ) „ avea  creduto  , die’  egli 
j,  ftrappaxfi  le  fue  proprie  vifeere , quan- 
„ do  fi  vide  corretto  efpiare  colla  mor- 
M te  di  trenta,  uomini  V errore  di  otto- 
,,  mila . „ E’  da  oflervarfi  qui , che  Sci- 
,,  pione  non  fi  ferve  di  quelli  termini  , 

/celli  s ~y  crimen  , facinus , ma  della  paro- 
la nota , eh’ è molto  più  mite.,  e lignifi- 
ca 

(O  Tum  fe  haud  fecus  quam  vjfcera  fecan- 
tem  fua  , cum  gemitìi  & lacrymis  triginta  homi- 
num  capitibus  expiaff:  ofto  niilliùm  feu  impruden- 
tiatn  « feu  noxam  . Lìb,  28.  num.  3*. 
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ca  un  errore.  Non  ardifce  anche  decide- 
re, fe  Ha  un  errore  , e lafcia  la  libertà 
di  penfare  che  ciò  non  fia  fiato  che  una 
imprudenza  e una  leggerezza  ; otto  mil- 
itimi feti  imprudentiam , feti  no* am  . 

Stimava  infinitamente  più  il  contri- 
buire alla  confervazione  di  -un  fol  citta- 
dino , che  ’l  far  morire  mille  nemici , 
(1)  Capitolino  olferva  che  l’ Imperadore 
v.  Antonino  Pio  replicava  fovente  quella 
inaHìma  di  Scipione  , e mettevala  in 
pratica . 

III.  Giujlizia . « * • 

zi  ' -'-/»■  •*'  t i-V'  t-  ‘ 

L’  efercizio  <fi  quella  virtù  è propria- 
mente la  funzione  di  coloro  che  fono  co- 
fiituiti  in  dignità  , e autorità  . Scipione 
rendè  con  elfa  il  dominio  Romano  sì  dolce 
> e;&  grato  a’  confederati  e àlle  nazioni' 
conquillate  , e fi  fece  amare  sì  tenera- 
mente da’ popoli  , che  lo  confideravano^ 
come  lor  protettore  e lor  padre  . Era 
duopo  avelie  um  gran  zelò  per  la  giudi-: 
zia  , poiché  fi  piccò  di  farla  a’  nemici: 
ftelfi  dopo  un’azione  che  ne  gli  rendeva*, 
„ affatto  indegni  . 1 Cartaginefi , in  tem- 
• po  di  una  tregua  eh5  era  fiata  conceda  - 
alle  loro  premurale  preghiere , prelèro  e 
depredarono  confaputa  e per  ordine  del-*1 
' ..  . la 

•Ci")  Antonìnfls  Pius  Se’pionis'fententiam  f re- 
quentabat  , qua  ille  dicebat  , malie  fe  unum, 
civem  fervare  * quam  miUe  hoftes  occidere  . Cs- 
?»>•  t.  9. 
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la  Repubblica  alcuni  vafcelli  Romani,  che 
li  erano  porti  in  mare  j e per  mettere  il 
colmo  all’  infuko  , gli  Ambafciadori  eh’ 
erano  flati  mandati  a Cartagine  per  far- 
ne de’  lamenti , furono  alfaliti  nel  1 or  ri- 
torno , e quali  prefi  da  Asdrubale  . Gli 
Ambafciadori  di  Cartagine,  che  ritorna- 
vano di  Roma  , erano  caduti  in  poter 
di  Scipione . Era  {limolato  a fervirfi  del 
diritto  di  riprefaglia  . (1)  „ No,  dille: 
benché  i Cartaginefi  ebbiano  violata 
non  folo  la  fede  della  tregua , ma  an- 
che il  diritto  delle  genti  nella  perfona 
de’  noflri  Ambafciadori  , io  non  trat- 
terò i loro  di  una  maniera  che  dia  in- 
degna o de’  principi  della  grandezza 
Romana , o delle  regole  di  moderazio- 
ne che  fln  qui  ho  fempre  feguite  ,, , 

Y , . - » r 

IV.  Grandezza  cf  animo , 


n 

» 

a 

a 

a 

a 
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Ella  rifplendeva  in  tutte  le  azioni , e 
quali  in  tutte  le  parole  di  Scipione . Ma 
i popoli  di  Spagna  ne  reflarono  in  ófpe- 
zieltà  forprefi , quando  egli  ricusò  il  no- 
me di  Re  che  gli  offerivano  , rapiti  dal 
fuo  valore  e dalla ^fua  generofita  . (2) 

Cop 

C 1 > Et  fi  non  induciarum  modo  fides  a Car- 
thaginenfibus  , fed  eriam  jus  gcntium  in  legatis 
violatum  eflet  ; tamen  fe  mhil  nec  inftitutis  Po- 
puli  Romani  , nec  fuis  moribus  indignum  in 
iis  faftnrum  effe  ; Lib.  33.  n.  25. 

C 2 } Senfere  etiam  barbari  magnitudinem  ani- 
mi , c i! jus  miraculo  liominis  ahi  morcales  ftupe- 
rent  v id  ex  tam  alto  faltigio  afpernantis . Lib. 27. 
'nttm.  19. 
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Conobbero,  dice  Tito-Iivio  , qual  fotte  I 
la  grandezza  d’ animo  nel  confiderar  co- 
sì con  difprezzo  e difdegno  un  titolo  eh’, 
è 1’  oggetto  dell’  ammirazione  e de’  defi- 
derj  del  rimanente  de’  mortali . 
lib.  38.  Colla  ftefs’  aria  di  grandezza  , ettendo 
obbligato  a difenderli  alla  prelenza  del 
popolo  , parlò  tanto  nobilmente  di  fuc 
Ipedizioni  militari  , e in  vece  di  fare 
timida  apologia  di  fua  condotta  , cam- 
minò verlo  il  Campidoglio  , lèguito  da 
tutto  il  popolo,  per  ringraziarvi  gli  Dei 
delle  vittorie  che  fotto  la  lor  protezione 
avea  riportate  . 

V.  Cajlità. 

Appena  polliamo  comprendere  che  un 
Pagano  abbia  data  tanta  eftenfione  all* 

<-  * ^more  di  quella  virtù,  quanta  né  ha  da- 

ta Scipione  . La  Storia  della  giovane  Prin- 
cipeflfa  di  una  bellezza  sì  rara , che  fu  tu- 
ftodita  in  fua  cafa  come  farebbe  Hata 
nella  cafa  del  proprio  padre , è palefe  a 
J ' tutto  il  mondo  . L’  ho  riferita  in  altro 
luogo  , non  meno  che  *1  bel  difeorfo  eh’ 
egli  fece  a Mafinififa  fopra  la  llella  ma- 
teria . 

VI.  Religione. 

r ‘ . 

Ho  fovente  citato  il  famolò  colloquio 
di  Cambife  Re  di  Perfia  con  Ciro  fuo 
figliuolo  , che  fi  confiderà  con  ragione 
come  un  riftretto  delle  più  utili  lezioni , 

. * ' che 
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che  dar  fi  pofl'ono  a chiunque  dee  co- 
mandare agli  eferciti  , ovvero  eflere  im- 
piegato nel  govèrno.  L’eccellente  difcor- 
{ o comincia,  efinifce  con  quanto  riguar- 
da la  Religione  , come  Le  tutti  gli  altri 
avvifi  Lenza  quello  dovettero  etter  inuti- 
li . Cambile  raccomanda  al  Tuo  figliuolo 
prima  e fopra  d’  ogni  cofa  il  foddisfare 
religiofamente  a tutti  i doveri  che  la  di- 
vinità domanda  dagli  uomini:  il  non  for- 
mar mai  alcuna  imprefe  piccola  o gran- 
de , Lenza  confultarfi  cogli  Dei  : il  co- 
minciare tutte  le  Lue -azioni  dall’ implo- 
rare il  lor  foccorfo ,.  e ’l  farle  ^/èguire  da’ 
ringraziamenti  ; ogni  buon  Lucce/Iò  ve- 
nendo dalla  lor  protezione  , e dovendo 
per  confeguenza  loro  elfere  riferito  . In 
ratti  Ciro  tanto  praticò  Lempre  con  tut- 
ta efattezza,  come  lo  abbiamo  di  già  oL- 
Lervato  parlando  di- quello  Principe  : e 
confetta  egli  fletto  nel  colloquio  , da  cui 
quello  è tratto,  che  parte  pèr  la lua  pri- 
ma campagna  .pien  di  confidenza  nella 
bontà  degli  Dei  , perchè  può  fare  a Le 
Hello  la  tellimonianza  di  non  aver  mai 
trafeurato  il  lor  culto . 

Non  fo  Le  ’l  nollro  Scipione.»  avelie 
letta  la  Ciròpedia. , com’  è cofa  certa 
del  fecondo , che  ne  faceva  il  Luo  lludio 
ordinario  : ma  è cofa  chiara  che  ha  imi- 
tato in  tutto  Ciro  , e in  ifpezieltà  nel 
culto  religiofo.  Dacché  ebbe  prefa  lato-L;v. 
ga  virile,  cioè  dall’ età  di  diciafett’ anni,  19. 
non  cominciò  mai  alcun  affare  * Lenz’  ef- 
Tom.IV.  F fer 
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fer  prima  fiato  nel  Campidoglio  perim- 
L&.  29.  n.  plorare  il  foccorfo  di  Giove  . Si  vede  ap- 
f»7.  _ predò  Tito-Livio  la  preghiera  folenne  1 
che  fece  agli  Dei  partendo  di  Sicilia  per 
l’Africa  : e lo  dedò  Storico  non  lafcia 
di  far  odervare  che  immediatamente  do- 
- po  la  prefa  diCartagena,  ringraziò  pub-  1 
blicamente  gli  Dei  del  felice  fuccelfo  di  1 
Lfl>.  16.  v.  quell’  imprefa  \ Pojlero  die  militibus  navi- 
bufque  focus  convocati s , primv.m  Diis  im- 
mortalibus  ìaudefque  & grates  egit . 

' • , Qui  non  fi  tratta  di  efaminare  qual 

fofle  la  religione  o di  Ciro  , o di  Sci- 
pione. Ben  fi  fa  che  non  poteva  fenon 
effer  falfa  . Mal’  efempio  che  danno  a 
' ~ ^ tutti  i comandanti , e a tutti  gli  uomi-  1 

ni  di  cominciare  e di  terminare  tutte  le 
loro  azioni  colle  preghiere  e col  rendi- 
dimento  di  grazie , non  n’  è che  più  for- 
te . Che  non  avrebbon  eglino  detto  e fat- 
to , fe  fodero  dati  come  noi  illuilrati  da’ 
lumi  della  vera  Religione , *e  fe  avellerò 
, avuta  la  felicità  di  conofcere  il  vero  Dio  ? 

Dopo  tali  efempi  che  ignominia  farebbe 
per  Generali  Cridiani  il  npn  ofàr  fard 
vedere  tanto  religiofi  , quanto  gli  antichi 
Capitani  del  Pagane  fimo  ! 

# ARTICOLO  SECONDO.  ■ 

Principali  caratteri  , e principali  virtù  de' 
Romani  per  rapporto  alla  guerra . 

LO  fpazio  di  tempo , di  cui  ho  rife- 
rita in  ridretto  la  doria  , e che  Po- 
li- 


( 
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litio  ha  fcelto  per  quella  che  ha  fcritta,  , 
è (tato , come  ho  già  detto  , il  bel  tem- 
po della  Repubblica  Romana  , che  ha  ren- 
duto  Roma  la  padrona  dell’  univerfo  ; e 
che  ha  corrette  tutte  le  nazioni"  a con- 
felfare  che  un  popolo  tanto  fuperiore  in 
merito'  e in  virtù  , doveva  effe  rio  anco- 
ra in  potenza? , e in  autorità  . In  fatti 
dopo  quel  tempo  la  potenza  Romana  , 
che  avea  lottato  per  più  ftcoli  co’  Tuoi 
vicini  dentro  un  terreno  affai  angufto  , 
fi  (parie  al  di  fuori  come  un  fiume  e 
come  un  mare  che  ha  rotti  i (boi  argi- 
ni , e inondò  quafi  le  tre  parti  del  món- 
do con  incredibile  rapidità . 

Plutarco  in  un  Trattato,  il  di  cui  ti- 
tolo è De  Fortuna  Rcmatàriim , fa  un 
magnifico  riatto  della  grandezza  dell’ 
Imperio  Romano  , di  cui  non  farà  dina- 
ro il  vederne  qui  una  parte  . Le  più  .po- 
tenti nazioni  del  mondo  , dice  , avendo 
contelò  fra  effe  1’  imperio  cogli  ultimi 
sforzi  , una  confufione  orribile  ha  gran 
tempo  regnato  nell-’'  univerfo  , finché  la 
Repubblica  - Romana , avendo  unitffotto 
di  fe  i popoli  e i Regni  , il  tutto  alla 
fine  ha  prefa  una  Umazione  ferma  e una 
confidenza  certa  fiotto  un  governo  , che 
abbracciando  quafi  tutte  le  parti  della  ter- 
ra , le  ha  fatte  godere  foi;to  la  fua  om- 
bra de’  frutti  del  buon  ordine  e della  pa- 
ce per  lo  minifferio  de’  grand’  uomini  eh1 
ella  ha  prodotti  , ne’ qiiali  jrifplendevano 
tutte  le  virtù  Dopo  aver  detto  che 
* - F 2 la 
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la  rapidità,  colla  quale  Roma  fi  è dila-  , 
tata  , non  viene  dagli  uomini  , ma  da 
Dio , foggiugne  : Roma  non  mifura  piu 
le  lue  vittorie  fopra  la  moltitudine  de’  mor-» 
ti , fopra  la  grandezza  delle  fpoglie , fo- 
pra il  numero  delle  città  efpugnate.  Le 
lue  fpedizioni  vanno  a terminarli  nelfot- 
tomettere  delle  nazioni  , nel  foggiogare 
de’  Regni  , nel  conquillare  delle  gran- 
di lidie  e de’ valli  Paefi . Non  vi  lì  ve- 
dono più  che  trionfi  fopra  trionfi  , e con- 
quide fopra  conquide . Un  fol  colpo  ab- 
batte Filippo.  Un  altro  colpo  caccia dal- 
l’Afia  Antioco  il  grande.  Nello llefs’ an- 
no un  mele  le  baila  per  far  la  conquida 
della  Macedonia  , un  altro  per  far  quella 
del  Regno  deH’  11  lirio  , e per  mettere  in 
ferri  i loro  * due  Re  , Un  **  folo  de’ 
fuoi  Capitani  nel  corfo  d’  una  della  fpe- 
dizione  lotto  motte  al  fuo  potere  l’Arme- 
nia, il  Ponto,  la  Siria,  la  Paladina,  1’ 
Arabia,  gli  Albanefì,e  gl’ Ibcri , e porta 
i limiti  del  fuo  dominio  per  linoni  Mar 
Calpio  , e al  Mar  Rollo.  E quello  eh’ è 
ben  degno  di  olfervazione  , foggiugne  lo 
lleffo  Autore,  è,  che  l’avventurato  Ge- 
nio di  Roma  non  1*  ha  favqrita  folo  per 
qualche  giorno  e per  un  breve  fpazio  di 
tempo  , nè  funplicémente  o per  terra  o 
per  mare  , nè  dopo  lenti  sforzi  e lunghe 
dilazioni , e non  1’  ha  rapidamente  lancia- 
ta , come  tutto  ciò  è feguito  negli  altri 
Imperi  : ma  nato  in  certa  maniera  e cre- 
feiuto  con  Roma  ha  fempre  fopran te fo. al. 


• ‘ 
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Tuo  governo  , ne  ha  Tempre  regolata  la  ■'  ' 
dilezione , e le  ha  collantemente  proccu-  ' - •• 
rati  de’  gloriofr  fuccelfi  in  guerra  e in  pa- 
ce , per  terra  e per  mare  , contra  i Bar-  x 
bari  e contra  i Greci.  •"  . ■/- 

Lo  fiabilinento  dell’ Imperio  Roma-p<,4* 
no,  il  maggiore  e’1  più  potente  che  folle 
mai,  non  fu,  dice  Polibio,  1’  effetto  del  : 
cafo . Fu  il  frutto  del  merito  e# della  vir- 
tù : fu-  la  confeguenza  dè’difegni  concer- 
tati con  faviez'Éi , efeguiti  con  coraggio, 
e condotti  al  lor  fine  con  abilità  e atten- 
zione , non  mai  da-  fè  ftefle  diverte  .ù 
E’ dunque  utile  e importante  , continua  p‘  l6o‘ 
tofieifo,  1’ efaminare  quali  furono  dalla 
parte  de’ vincitori  i principi  di  condotta 
prima  e dopo  la  vittoria  , quali  furon  le 
oifpofizioni  de’  popoli  verte  di  etti  , e 
quello  penfavafi  di  coloro  che  reggevano 
la  Repubblica,  . / 

Abbiamo'  veduto  quali  fieno  fiati  i * 
grand’  uomini , che  hanno  contribuito  in 
quefi’  intervallo  di- tempo  all’  ingrandi- 
mento dell’  Imperio  Romano  . Ci  refia 
da  confiderare  qual  fia  fiato  lo  fpirito  , 
quale  il  carattere  del  popolo  ftefio  di 
Roma . . •_  . > 

Ne  ritroviamo  un  magnifico  ritratto 
apprelfo  Sallufiio  , (t)  „ Non  fideecre- 

F 3 « de- 

( 1 } Nolite  exiftimare  majores  noftros  armis 
remp.  ex  parva  magnarti  feciflTb  . . . . Alia  fue-,  , 
re  , qu*  illos  magno*  feeere  , qua  nobis  nulla 
funt  : domi  induftria  , foris  juftum  imperium  : 
animus  in  confutendo  liber  , neque  delitto , ne- 

que 
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dere  , egli  fa  che  dica  Catone  , che  col 
mezzo  di  eferciti  numerali  i noftri  an- 
tenati abbiano  tanto  acirefciuta  la  po- 
tenza di  Roma  . Altri  vantaggi  gli  han- 
no renduti  veramente  grandi  , e con  èfib 
loro  la  Repubblica  : al  di  dentro  una 
vita  laboriofa  , al  di  fuori  un  favio  e 
giufto  governo  ; nelle  deliberazioni  uno 
ipirito^efènte  da  palfioni  e da*vizj .... 
Nel  Campo  come  nella  città , dice  in 
altro  luogo  lo  itefTo  borico  , i btioni 
coftumi  e le  buone  roafinne  domina- 
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vano  ; e ’1  fuoremo  imperio  che  avea- 
no  fopra  i Ronani  la  giuftizia  e la  vir- 
tù, era  meno  P effetto  delle  leggi  che 
del  lor  buon  naturale  . In  fine  eglino 
fi  foftenevano  e la  Repubblica  ancora 
con  due  mezzi:  in  guerra  coll’ardire  e 
col  coraggio  : inCpace  colla  giuftizia  e 
colla  moderazione . 

Non  fi  dee  concludere  da  quanto  che 
qui  di~e  Salluftio  di  que’  belli  anni  della 
Repubblica  , e da  quanto  che  noi  ftefTì 
ne  diremo  di  poi , che  allora  tutti  i Ro- 
mani , o anche  il  maggior  numero , for- 
iero tali . Quello  era  lo  fpirito  della  Re- 
pubblica , lo  fpirito  di  coloro  che  gover- 
na- 
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que  lubidint  obnoxius  . Sallufl.  in  bello  CatiUn. 

Domi  mililiseque  boni  more*  colebantur  . . . . 
Jus  bonumque  apud  eos  non  legibus  magis  quam 
natura  valebat . • . ■ Duabus  his  artibus  , audacia 
in  bello  , ubi  pax  evenerat , asquitate  , feque  rem- 
que  publicarn  curabant . l'oid. 
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«lavano  : (i)  e ’1  piccol  numero  traeva 
feco  tutti  gli  altri  , e produceva  quelli 
ammirabili  effetti.  , 

Non  fi  dee  nemmen  penfare  che  le 
virtù  da  noi  qui  tanto  lodate  , foffero 
ben  pure  e ben  fode.  Le  diamo  per  quel- 
lo  che  vagliono  , cioè  per  virtù  Roma- 
ne y e non  per  virtù  Criftiane  . E pure 
per  quanto  foffero  imperfette , Iddio , fe- 
condo r offervazione  di  Sant’  Agollino , 
le  ha  coronate  colf  imperio  del  mondo: 
ricompenfa  degna  de’ Romani,  che  altra 
non  ne  attendevano , e tanto  vana  quan- 
to le  loro  virtù-.  Rcceperunt  mercedem 
/unni,  dice  il  Vangelo;  vani  vanam , pò- 
trebbefi  aggiugnere  con  un  Padre  , che 
parla  così  di  quegl’  illullri  Pagani  . 

Dopo  aver  prefe  quelle  cautele  , e im- 
piegati  quelli  prefervativi  , più  non  mi 
iella  che  ’l  riferire,  le  principali  virtù  de* 
Romani  nella  guerra . Farollo  più  fuccin- 
tamente  che  mi  farà  poflìbile . 

\ " 
I.  Equità  e favi  a lentezza  per  prendere  a 
fare , e per  dichiarare  la  guerra  , 

I Romàni  non  s*  impegnavano  nè  leg- 
giermente , nè  temerariamente  in  una 
guerra  . Prima  d’  ogni  cola  penavano  a 
renderli  gli  Dei  favorevoli  > non  atten- 
dendo il  fucceffo,  che  dalla  lor  protezio- 

; • ’ F 4 ne 
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(O  Ac  mihi  multa  agitanti  conftabat . paueft- 
rum^  civium  egregiarafvirtutem  cunfta  patraviflfe. 
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ne  ; ( i ) e perfuafi  che  com’  eglino  (b- 
prantendevano  d’  una  maniera  particola- 
re all’ avvenimento  delle  guerre,  faceano 
Tempre  pendere  la  vittoria  dalla  parte  che 
avea  per  fe  la  giullizia  , e la  ragione . 
Quindi  è che  non  prendevano  mai  Tar- 
mi fenz’  aver  mandati  a’  nemici  gli  Aral- 
di , ch’eran  dinominati  Feciali , perefpor- 
re  ad  effi  i loro  torti  e i lor  /oggetti  di 
lamento;  e folo  l'opra  il  rifiuto , che  fa- 
cevano di  dar  foddisfazione  , lor  dichiara- 
vafi  la  guerra . Per  non  mancare  a que- 
lle cerimonie,  che  appredo  di  elfi  erano 
parte  di  religione  , lafciaron  perire  mife- 
r.abilmente  Sagunto  , la  rovina  della  qua- 
le , come  lo  avea  predetto  un  favio  Car- 
taginefe  , andò  a cadere  fopra  Cartagine 
lìefla  , fe  co  ne  traile  la  perdita  . I Ro- 
mani fi  fervirono  della  fielfa  moderazio- 
ne verfo  Filippo  , Antioco  , e Perfeo  , 
benché  quelli  Principi  fodero  gli  alTali- 
tori  , e avedero  da  gran  tempo  viola- 
ti i trattati  con  molte  infrazioni  mani- 
felle . 

II.  Fermezza  e co/lanza  in  una  ri/oluzio - 
ne  una  volta  prefa  e decretata . 

(2)  Quanto  più  i Romàni  operavano 

/ \ • ' da 

C 1 ) Vicerunt  Dii  hominefque  ; & id  ,'de  quo 
verbis  ambi^ebatur  , uter  populus  foedus  rupiflet, 
eventus  beili  -,  velut  squus  judex  , unde  jus  fta- 
Bat ei  viótoriam  ded»t  ..r  Liv<  lib.  il?  n.  10. 

(a)  Quo-  lenius  agunt , fegnius incipiunt  ; eo. 
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da.  principio  con  lentezza  e maturità  , 
tanto  più  erano  forti  e perfeveranti  nell’ 
efecuzione  . L’  attedio  di  Capua  fole  ne 
farebbe  una  gran  prova.  Era  flato  ri fo- 
luto  fra  i Romani  l’attaccare  quell’ im- 
portante città  , la  ribellione  della  quale 
lafciata  impunita  da  molti  anni.,  lem- 
brava elfere  l’ignominia  di  Roma . Nel 
tempo  che  l’ Italia  era  difolata  da  un  ne- 
mica, qual  era  Annibale-,  e eli  orrori  del- 
la guerra  Vi  fi  faceano  più  lentire  , ab- 
bandonarono tutto,  e lafciarono  la  fletto 
Annibaie  per  attediar  Capua,  e vi  man- 
darono i due  Confoli  , oguuno-con  un 
elèrcito  numeroiò.  L’attedio  durò  più  di 
un’  ahnoM . Non  vf  furono  sforzi  che 
non  faceffe  Annibaie  per  faivare  quella 
città,  die  dovèva  ettergli  tanto  cara  . Al- 
la fine  , per  ultimo  tentativo , va  verfo 
Roma  con  gran  - copi^.  di  truppe  . „ Non 
„ vi  è , ditte  un  cittadino  di  Capua  , fie- 3 
„ ra  sì  attaccata  alla  fua  preda  , alla 
quale  pon  fi  faccia  lafciarla  , quando 
,,  fi  va  verfo  il  fuo  antro  per  rapire  i 
,,  fuor  fighuolini  - Ma  quanto  a Roma- 
,,  ni  nè  ì’ attedio  di  Roma,  nè  le  grida, 
„ nè  i gemiti  delle  for  mogli  e de’  loro 
„ figliuoli,  che  fi  Temono  quali  nel  loro 
„ campo,  hanno  potuto  fiaccarli  dall’ af- 
„ Tedio  di  Capua,,  . La  prefa,  el’efem- 
plar  gafligo  della  città  ribelle  , fecer 
conofeere  all’  Univèrfo  la  perfeveranza  de’ 
F 5 Ko- 

cutn  caeperint , vereor  ne  perfeverantias  ftevanc. 

Lib,  ii<  n . io.  * ^ 
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Romani  nel  far  la  vendetta  degli  alleati 
infedeli,  e l’ impotenza  di  Annibaie  per  „• 
{Occorrere  una  città , eh’  erafi  porta  fotto 
la  fila  protezione . • -> 

Ma  quello  carattere  di.  fermezza  e di 
eoftanza  mi  fembra  più  ammirabile  ne’ 
Romani  , allorché  trattatali  di  pace  co* 
nemici  . Dal  principio  della  guerra  ne 
{labilivano  le  condizioni , e poi  alcun  av- 
venimento non  era  badante  ad  apportar- 
vi alcuna  mutazione  . Nò  le  rotte  che 
ricevevan  tal  volta , facevano  che. cederte- 
lo qualche  cofa  ; nè  le  vittorie  confide- 
rabili , che  riportavano , ve  ne  facevano 
aggiugnere  ; tanto  quel  popolo  era  fer- 
mo e invariabile  nelle  lue  rifoluzioni , 
perchè  credeale  fondate  nella  ragione  e 
nell’equità . I trattati  che  fecero  co’Car- 
taginefi  , e co’  we  Principi , la  feonfitta 
de’ quali  feguì  quella  de’ Cartaginefi  , fu- 
rono di  quella  natura , 

III.  Confuetudine  nelle  penofe  fatiche  t 
negli  eferciy  militali  : fev&àtìt  ira* 
credibile  per  la  dif ciplina  : di- 
verfe  ricompenfe  del  merito . 

*/  • . - # **•  * . : " ; 

* Si  pub  ben  dire  che  i Romani  fodero  1 
un  Popolo  di  Solcati  nato  e fohnato 
per  la  guerra  , dàlia,  quale  traeva  tutta 
fa  fùa  gloria  , e tutta  la  fua  potenza , 
come  nef  faceva  la  lùa  principale  occupa-’ 
zione . Non  erano  truppe  adunate  a ca- 
lò , ma  cittadini  abitanti  in, Roma,  o 

nella 
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nella  campagna  , che  combattevano  per 
(è  ilellì  combattendo  per  lo  Staro . Era- 
no induriti  nelle  fatiche  militari  fino 
dalla  pih  tenera  età  : Robujlus  neri  mi - Horat. 

. liti  a puer  conàifcat , &c.'  E’  cofa  flupen-C’0  Tufcul. 
da  il  vedere  di  quali  pefi  erano  carichi  jja^  llb' 
in  una  marchia  . Ogni  foldato  portava  *'  C*P’ 37’ 
delle  vettovaglie  per  più  giorni , un  pa- 
lo , e alle  volte  più  d’uno  , e tutto  cib 
che  gli  era  -neceffario  per  1’  ufo  della  vi-  - „ 

ta  \ fenza,.  far  menzione  dello  feudo  t 
della  fpada , dell’  elmo  , che  non  fi  nu- 
meravano traile  bagagli  e , perchè  l’armi 
erano  come  parti  del  foldato  , e fi  confe- 
deravano come  lue  membra  . I lunghi 
artedj,  le  marchia  faticofe,  lefpedizioni 
lontane  , il  pefo  firaordinario  delle  loro 
armi , di  lor  bagaglie  , e di  lor  munizio- 
ni , la  fatica  ordinaria  di  forticare  il 
campo  per  breviflime  dimore  , e molti 
efercizj  faticofiffimi  di  quella  natura , 
pon  poteano  vincere  il  loro  amore  per 
la  gloria  della  lor  Patria , e una  pazien- 
za sì  invincibile  gli  metteva  in  dilato 
di  vincer  tutta  la  terra*  ^ y 
E’  facile  il  giudicare. qual’ impreffioni 
averterò  fatte  negli  animi  le  fanguinofe 
efecuzioni  , ( 1 ) nelle,  quali  e Padri  e 
Confort  , per  mantenere  e aflicurafe  la 
_ F 6 f.  ■ di- 

CO  Quetnidftwiuin  , . . auantum  in  te  fuit  r 
dite  pi  inaili  militarefìi  qua  ftstit  ad  hanc  dienj 
Ro  nana  res , folvifti  '.  . , nos  potius  noftro  deli- 
dò  pleétemur  ; «j-anfr  refpublica  tanto  fuo  damno 
noftra  peccata  lua.t . Triti  e exemplum  , ftdin  pm» 
fterum  faiubre  juventuti  erinaus . Lit.  8.  n-jr».  f. 
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difciplina  militare , che  riguardavano  co- 
me principale  appoggio  dello  Stato',  eran- 
fì  creduti  obbligati  a fpargere  il  (àngue 
de’lor  proprj  figliuoli,  e de’ primi  Uficia- 
li  , Dopo  tali  efempj , un  femplice'fol- 
dato  non  potea  lufingarfi  che  la  fua  di- 
fubbidienza  potefie  reltare  impunita . 

Ma  quello  che  rendeva  .gli  eferciti  Ro- 
mani invincibili  , era  il  gran  principio 
anticamente  Inabilito  e inviolabilmente 
ofiervato  firalle  truppe  ; eflere  ignominia 
indelebile  e delitto  non  perdonabile  per 
un  Romano,  il  cedere  le  Tue  armi,  e’i 
renderli  volontariamente  al  nemico  : prin- 
cipio che  non  lafciava  alcun  mezzo  fra 
la  vittoria  e la  morte  . Per  quella  ra- 
gione , quando  dopo  la  battaglia  di  Can- 
ne fu  propofto  nel  Senato  di  rifeattare 
i foldati , che  fi  erano  renduti  ad  Annibale 
in  numero  più  di  otto  mila,  qualunque 
iftanza  facefiero  i lor  parenti , e qualun- 
que bifogno  avefie  allora  di  truppe  la 
Repubblica , fu  feguita  la  m affi  ma  anti- 
ca di  non  rifeattare  i prigioni  , conieaf- 
folutamente  neceflaria  nella  occafìone  pre- 
dente per  ifiabilire  e con  ferva  re  la  difei- 
1. piina  militare,  e fi  volle piuttofto  arma- 
re un  fimil  numero  di  feniavi  , che  of- 
fendere in  cofa  ancorché  minima  ria 
principio  , che  faceva  la  ficurezza  dello 
'.Stato  . Ben.fi  comprefe,  dice  Polibio  , 
che  l’intenzióne  di  Annibaie , nell’offer- 
ta , che  faceva  di  redimire  i prigioni 
per  certo  rifcatto  , non  era  tanto  di  ri- 

* fcuo- 
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/cuotere  una  fomma  confiderabile  di  da- 
naio , di  cui  pure  aveva  un  eftremo  bi- 
fogno  , quanto  di  togliere  alle  truppe  Ro- 
mane il  fentimento  e lo  llimolo  d’ono- 
re e di  gloria  che  portavano  nella  bat- 
taglia , facendo  loro  fcorgere  un  rifugio 
e una  fperanza  di  falute  per  color-o  che 
averterò  ceduto  al  nemico  . (1)  Ma’l  Se- 
nato , rigettando  aleutamente  la  pro- 
pofizione  , volle  col  rifiuto  confermare 
autenticamente  la  legge  àrnica  de’ Ro- 
mani, o vincere  , o morire'  nella  batta- 
glia. Una  tal  fermezza  , foggiugne  Po- 
libio, e una  tal  grandezza  d’animo  fcon- 
certarono  Annibaie  , e gli  cagionarono 
piìr  timore  e fpavento,  che  la  fua  vitto- 
ria gioja  e fperanza. 

Aggiugnete  a quelli  differenti  motivi 
i contrartegni  di  onore  e i premj  , che 
pubblicamente  erano  difpenfati  dopo  una 
battaglia  , o dopo  qualche,  azione  impor- 
tante ; le  lodi  che  1 Generali  fi  teneva- 
no obbligati  a dare  agli  Uficiali  e an- 
che a’ femplici  foldati,  come  Tito- Livio 
l’ offerva  di  Scipione  ; le  tefiimonianze 
gloriofe  , che  facevano  in  pien  Senato 
nel  ritorno  dalla  campagna  a coloro  , dia 
lì  erano  più  dipinti  . Tutto  ciò  fparge- 
va  nelle  truppe  un  ardore  , un’  emulazio- 
ne , un  coraggio , che  non  pyb^efprimer- 
lì  . Con  quello  mezzo  femplici  Uficiali 
acquetavano  if  merito  di  un  Generale , 

co- 

( 1 1 Toìr  irap  avrei < tvopttàiTweiv  il  w- 
yijiv  ì n Ùvójy.hv  . ll>id. 
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come  fi  vide  in  un’ occaHone  importati-  , 

te  che  conferve)  la  Spagna  a’ Romani. 

, Dopo  la  morte  de’due  Scipioni  gli  affa- 

; ri  Ombravano  aflolutamente  difperati . 

25.  n.Un  femplice  Cavalier  Romano,  ancor 
molto  giovane  , ma  di  un  coraggio  e 
di  una  grandezza  d’animo  fuperiori  alla 
fua  età  e alla  fua  condizione,  che  avea 
fervito  per  molti  anni  fotto  Cn.  Scipio- 
'•  ne  , e imparata  lotto  di  efìo  la  fetenza 

militare  , fu  eletto  di  comun  confenfo 
\ per  Capo , e con  un  ardimento  accompa-  ' 1 

gnato  dalla  prudenza  falvb  1’  efercito  , 
Quelli  è quel  Mario  , di  cui  il  nolìro 
Scipione  fece  tanto  cafo , allorché  giun- 
fe  in  Ifpagna  , e di  poi  fempre  dillinfe 
. - d’ una  maniera  particolare  . Ecco  la  ma- 

niera della  quale  abili  Uficiali  fi  forma- 
vano fotto  abili  Comandanti . 

• 

IV,  Clemenza  , e moderazione 
nella  vittoria  ... 

. Era  maflìma  de’  Romani  il  trattare 
con  bontà  e clemenza  i popoli  e 1 Pria-  , 
».  • ' cipi , che  fi  fottomettevano  ; come  anche 

il  Far  fofFrire  tutto  il  pelo  di  lorgrandez» 

7.a  e di  Jor  potere  a coloro-  , che  ofavano  * 

,•  di  far  refifìenza  .-  Tutto  cib  >1  Poeta  ha 

' sì  ben  efpreflo  in  qu  1 verfo  che  pubefler 
confederato  come  la.divifadel  Popolo  Ro- 
‘ mano:  _ -, 

JEn.  !ib  8,  P arcete  fubjecdis  debellare  fuperbos. 

1 t.  8jj.  ■ 1.  Per  quanto  foflero  irritati  cantra  i 

•*'*  • \ / ■ . Car- 
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Cartagmefi , quando  i lor  Dipiftati  corti* 
parvaro  avanti  al  Senato  in  qualità  di  fup» 
plichcvoli,  e d’ un  tuono  umile  e tenero, 
implorarono  la  mifeticordia  del  Popolo 
' Romano  -,  allora  i fentimenti  dì  veridet- 
ta e di  ^collera  diedero  luogo  a quelli  di 
bontà  e di  clemenza  ; e ì a pace  lor  fu 
còncelfa , benché  certamente  non  {irebbe 
flato  difficile  a’ Romani  il  diftrugger Car- 
tagine , e ’l  còndurrea  fine  la  conquida 
dell’  Africa.  In  quell’^ccafione  Afdrubà- 
le,  foprannomato  Hzìus,  che  parlò  come 
Capo  de’Diputati  , fece  un  difcorfo  pie- 
no di  adulazione  ver fo  il  Popolo  Roma- 
no . „ (i)  E’ co  fa  molto  rara,  diffe,che 
„ la  profperità  e la  moderazione  fi  ritro- 
vino infieme  , e fìa  conceffo  agli  uo- 
mini l’eflere  nello  fleffo  tempo  avven- 
turati e favj  . Il  Popolo  Romano  è in- 
vincibile , perchè  non  fi  lafcia  acceca- 
re dalla  buona  fortuna  . E farebbe  da 
flupirfi  , lòggiunfe  , fe  diverfa  ménte 
operaffero  . Perchè  la  profperità  non 
„ ifpigne  a’trafporti  di  gioja,-  e non  ab* 

„ baglia  fe  non  coloro  per  gli  quali  ella  è 
„ nuova'  ; mà  i Romani  fòno  tanto  àv-  , 


»? 


»? 

»? 


»> 

»? 


»J 

»? 


: t \ ' -l'r  y > „ vez- 
( O Raro.  fimul  honrtfajbusffjoniorv  fortuna:!» 
bonamque  mentano  dar»  $ Popiilum  Romarjuró  eo 
invi&uai  effe  , cfUod  in  fecuodis  rebus  faptre  & 
cónfulère  meminerit.  Et  hercule  mirandum  fuif- 
fe,  fi  aliter  facerent . Ex  infoienti»  , quibus  no- 
va bona  fortuna  flc»  impotente;  l*titiae  infaniré: 
. populo  Romano  ufitau  ac  prope  jam  obfoleta  e* 
vittoria  gaudi»  effe  : a»}  plus  pene  partendo  vi- 
ttis , quam  |f incendo , impernino  auxifle  . Lib.  30. 
uhm.  42.  l-  ' 
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„ vezzi  a vincere  , che  non  fono  quafi 
„ più  fenfibili  al  piacere  , che  cagiona 
„ la  vittoria , e fi  puh  dire  a lor  onore , 

„ che  hanno  in  certo  fenfo  più  aumenta-?  v 
„ to  il  loro  imperio  perdonando  a’vinti , 

„ che  riportando  le  vittorie  . 

33*  2.  I Romani  nulla  ritennero  delle  ^ 

conquide , che  avcan  fatte  contra  Filippo 
di  Macedonia.  Per  tutto  il  frutto  di  lor 
vittorie  non  fi  riferbarono  che’l  piacere 
di  arricchire  i tare*  Alleati. , e la  gloria 
di  redimire  la  libertà  alla  Grecia.  Ed 
affinchè  predente  tanto  magnifico , tanto 
dilicato,  tanto  inudito  nuli'  avefle  di  fo-^ 
{petto  , e non  pote{fe  eflèr  foggetto  al 
pentimento , ritirarono  le  loro  guarnigio-  * 
ni  da  tutte  le  città  fenza  eccettuarne 
pur  una  . ‘ ' 

3.  Si  ferverono  della  ftefla  moderazio- 
ne dopo  aver  vintQ  Antioco  . Liberarono 
dal  giogo  di  quedo  Principe  tutti  i po- 
poli dell’Afia  perfino  al  monte  Tauro. 
Premiarono  i loro  alleati  col  dar  loro 
flotte  , porti  di  mare  , città  , Provin- 
cie intere  , fenza  conservar  per  fedeffl  , 
nè  galea  , nè  città , nè  tributo  , nè  giu-  è 1 
rifdizione , nè  omaggio  fopra  tanti  paefi 
conquidati , o liberati  colle  lor  armi . 

45.  4.  Subito  eh’  ebbero  foggiogata  la  Ma- 

cedonia , ridulfero  alla  metà  tutti  i tribu- 
ti e tutte  le  impofizioni,  ch’ella  pagava 
a’fuoi  Re  . Rinunziarono  alle  immonde 
utilità  che  rendevano  le  miniere  d’  oro  e - 
d’argento,  per  la  fola  ragione  eh’  erano  . 

♦ gta- 
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gravofe  agli  abitanti  . Accordarono  a ; 
tutte  le  città  il  diritto  di  governarli  colle 
loro  leggi,  di  creare  i loro  Magiflratie 
i loro  Ufficiali  , di  tenere  delle  adunan- 
te provinciali  per  regolare  con  indipen- 
denza gli  affari  pubblici  , e conceffero  a 
que1  popoli  eh’  erano  flati  per  sì  gran 
tempo  nemici  , tutti  i privilegi  di  una  ; 
perfetta  libertà . - 

5.  I Romani  trattarono  colla  fletta 
cortefia  e colla  fleffa  moderazione  il  Re- 
gno dell’  Illirio  , che  avevano  conquis- 
to e tolto  a Genzio  . Fecero  che  godef- 
fe  delle  fleffe  efenzioni  e della  flefi’a  li- 
bertà , benché  avelie  fatta  ad  effi  una  sì 
lunga  guerra  ; e dopo  averne  ritirate  tut- 
te le  truppe  Romane  , vi  ftabilirono  la 
fleffa  forma  di  governo  che  in  Mace- 
donia. 

V.  Coraggio  e grandezza  £ animo 
nell ’ avvejrfità . 

Quello  è ’1  carattere  piu  diflinto  del 
Popolo  Romano , e moftra  di  vantaggio 
una  forza  e una  coflanza , che  da  cofa 
alcuna  non  può  effere  nè  abbattuta , nè 
fiotta . 

Mai  queflo  carattere  non  fi  è fatto 
palefè  di  una  maniera. più  maravigliofa 
che  dopo  la  ^battaglia  di  Canne  . Ella 
pofe  il  colmo  alle  precedenti  feonfitte , 
che  aveano  di  già  indebolito  in  eftremo 
lo  Stato  . La  Repubblica  fi  ritrovava 
i - fan- 
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fuma  ibidati  e tema  Capi  . Molti  de* 
confederati  fi  erano  podi  dalla  parte  del 
vincitóre  . Annibaie  era  padrone  della 
Puglia , del  Sannio  , e di  quali  tutta  1* 
Italia.  Un  tal  colpo , una  tal  dilav ven- 
tura avrebbono  opprelfo  ogni  «altro  popo- 
lo. Pure  nè  la  (confìtta  di  tanti  eferciti, 
nè  ’1  dilèrtamento  di  tanti  alleati  pote- 
ron  muovere  il  Popolo  * Romane?  a volere 
udir  parlare  di  pace  . Non  fi  vide  in 
elfo  alcun  vedigio  di  debolezza  , alcun 
fegno  di  diminuzion  di  coraggio . Videfi 
upa  cofpirazion  generale  a favor  del  ben 
pubblico  . La  riloluzione  fu  non  mena 
pronta  che  concorde  , di  difenderli  e di 
; ,non  predar  orecchio  ad  alcuna  propoll- 
zione  di  aggiudamento . , - 
>.  Quello  che  dice  Polibio  in  occafione 
di  un’  altra  battaglia  , allora  avverolfi: 
Che  i Romani , o in  generale , o in  par- 
ticolare , non  fono  mai  più  terribili  che 
quando  fi  ritrovano  ne’  maggiori  pericoli, 
e (èmbrano  elfere  vicini  al  loro  ederminio. 

VI.  Giufiizia  e buona  fede  , prìncipi  del 
governo  Romano  : Sorgenti  dell'amore 
e della  confidenza  de' Cittadini , 
degli  alleati  , e popoli 
di  conquifia . 

V • t ~ 

E’ opinione  molto  antica  (labilità  fra 
molte  perfone  , e che  ’1  Cridianefimo  dello 
non  ha  affitto  didrutta  ; che  la  giudizia 
e la  politica  non  poifono  unirfi  infieme.; 

. . che 

: • • fe . , • • . 
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che  un  uomo  detonato  a governare  noni  v 
dee  renderli  fchiavo  delle  leggi  ; che  un*.  1 ' 
efàtta  probità  , e uno  fcrupolofo  attacco 
alla  fua  parola  e ad  impegni  (biennemen- 
te prefi  , getterebbon  fovente  un  Princi- 
pe e un  Minitoro  in  grand’  imbarazzi  ' 
che  l’ intere  fife  dello  Stato  dee  tempre  effer 
la  regola  e’1  primo  mobile  del  governo \ 
in  fomma,  eh’ è .imponibile  il  reggere  gli 
affari  .pubblici  , tenza  commetter  qualche 
ingiutozià  : Rempublicam  regi  fine  incu- 
ria non  poffe' . 

Cicerone  ne’ Tuoi  libri  intitolati,  Del- 
la Repubblica , eh’ erano  un  ri  (fretto  dell* 
opera  ammirabile  di  Pjatone  fopraloftete 
fo  fogge  ttó  , avea  confutata  appieno  queft’ 
opinione . Non  folo  , fecondo  il  fuo  pa- 
rere, è pretenfione  falfa  e da  non  poterli 
foite'nere  , il  credere  fi  poffa  riufeire  nel 
maneggio  de’  pubblici  affari , lènza  com- 
mettere alle  volte  delle  ingiuftizie  , ma 
confiderà  il  principio  oppofio  come  verità 
incontrafiabile  , e come  bafe  e fondamen-  ^ - 
to  di  tutte'  le  regole  che  fi  poffon  dare 
in  materia  di  Politica , cioè  : Che  non  fi 
può  ben  governare  uno  Stato  fertza  offer- 
vare  in  tutto  uri  e fatta  giufiizia  . * Ni * Fr*5rn* 
hil  efl  quod+qdhucfde  repub.  putem  di-  s^’u^Hb. 
Ftum  . & quo  poffim  longius  progredì  , 2.  Cap.  n. 
nifi  fit  confirmatum  , non  modo  falfum  le  Civ. 
effe  ili ud , fine  infuria  non  poffe  , fedhoc  Dsi  * 
vetiffimum  , fine  fumma  fujìitia  remp.  re- 
gi non  poffe  . ' ■ - 

Per  dar  più  pefo-e  autorità  alle  fue  ra- 

f '•  -s'  , " gtQ 
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gioni  , le  avea  porte  in  bocca  di  Lelio  e 
di  Scipione  1’  Africano  , nipote  per  ado- 
7ione  di  quello;  di  cui  tanto  abbiamo 
parlato  . E facile  il  conofcere  quanto  fi 
dee  deplorare  la  perdita  di  una  tal  ope- 
ra , copiata  da  mano  si  abile  , da  un 
originale  tanto  perfetto  . I due  illullri 
amia,  Lelio  e Scipione,  l’ammirazione 
del  loro  Tecolo,  e che  fi  polTono  ben  pro- 
porre al  nortro , come  modelli  di  gran 
Capitani  e di  gran  Politici  , rtabilifcono 
quella  maflima  come  un  principio  in- 
dubbie vole  in  materia  di  governo  ; Che 
nulla  e pm  permziofo  ad  uno  Statole 
l ingiù! tizia  , e che  fenza  un  gran  fon- 
o di  giullizia  una  Repubblica  non  può 
effer  ben  governata,  nè  aver  furtìrtenza: 
,tam  tntmuum  quam  injujlitiam 
civttatt ^ nec  omnmo  nifi  magna  jufihia 
&erL>  aut  Jtare  poffe  rempubl'tcam 

Ecco  quali,  eran  le  regole  e le  vmaflì- 
ine  . del  ^ Popolo  Romano  in  que’  be’  gior- 
ni de  quali  abbiamo  fatta  menzione. 
(Quella  era  l’idea  che  ne  aVeano  e gli 
alleati  e i popoli  di  conquida  . Tito- 
Civio  offerta  che  la  perdita  delle  tre 
prime  battaglie,  guadagnate  da  Anniba- 
ie , che  fparfe  dappertut^p  il  terrore  e 
Io  fpavento  , non  ifeoffe  dulladimeno  la 
edelta  degli  alleati.-  nec  tamen  is  t errar, 
cum  omnia  bello  flagrqrent  , fide  focios 
dtmcwit  La  ragione  che  ne  adduce , è 
molto  gloriola  al  Popolo  Romano,  e ci 
a in  poche  parole  l’idea  di  un  perfetto 

go- 
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governo.  „ Que’ Confederati , dice,  ri- 
„ trovandoli  (òtto  un  Imperio  giudo  e 
moderato , ubbidivano  fenza  difficoltà 
„ ad  un  popolo  , che  loro  era  infinita- 
„ impte  fuperiore  in  merito  : il  eh’  è 1’ 

„ unico  legame  della  fedeltà  : „ V'tdeli-  ' 
cet  quia  jufio  & moderato  regebantur  im- 
perio , nec  abnuebant , quod  unum  vinca - 
lum  fidei  efi , melioribus  parere.  I popo- 
li conquidati  penfavano  della  detta  ma-, 
niera  , e mettendo  in  paragone  il  domi- 
nio Romano  con  quello , lòtto  di  cui  eran 
Tempre  vifiuti , e i -Generali  Romani  co’ 
loro  antichi  Signori , confederavano  i pri- 
mi come  uomini  fedi  dal  cielo  ; tanto 
facean  eglino  comparire  verfo  di  elfi  la 
giudizia , la  bontà-,  la  corteda  ; e fi  ral- 
legravano fece  detti  „ di  e (Ter  'caduti 
,,  lòtto  la  potenza  di  un  popolo  , che 
„ penfava  renderli  foggetti  -gli- uomini 
„ più  co’  benefic;  che  col  timore  , e fi 
„ applicavano  a meritare  con  un  foave 
„ e giudo  governo  T amore  e la  conft- 
„ denza  delle  nazioni  ftraniere,  in  vece 
,,  di  far  portar  loro  il  giogo  di  unamo- 
,,  leda  fervitù  „ . Veniije  eos  in  P optili 
Romani  jpoteftatem  , qui  beneficio  quam.yo- 
metti  obligare  homines  malit  , exterafque 
gcntes  fide  ac  focietate  juntlas  h aber  e , 
quam  trijli  fubjetdas  fervuto  . 

Ma  forfè  una  politica  intereffata  por- 
tava il  Senato  Romano  ad  -edere  circon-e' 
fpetto  così  - di  lontano  cogli  alleati  e co’ 
popoli  di  conquida  , e avealì  minor  ri- 
nviar- 


n. 
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guardo  verfo  i cittadini  e i fùdditi  na- 
turai!, che  per  quella  ragione  erano  men 
offequioii  e men  affezionati  alla  Repub- 
blica ì Anzi  per  quella  parte  il  Popolo 
Romano  è più  ammirabile;  e quelli  che 
fono  per  dire.  , mollrerà  con  ogni  ^chia- 
rezza che’l  maggior  rifugio  di  uno  Stato 
è l’affetto  de’  popoli , 1’  amore  che  hanno 
per  lo  governo  , e la  confidenza  , che 
^prendono  nella  fede  pubblica  ; e che  1’ 
offenderlo  ancorché  leggiermente  , è in 
materia  di  politica  l’errore  più  capitale, 
più  perniziofo , e più  irreparabile . 

Dopo  la  battaglia  di  Canne  tutto  fèm- 
brava  difperato  . La  fedeltà  della  maggior 
parte  degli  alleati  rellò  abbattuta  da  tal 
colpo . Lo  Stato  ritrovavafi  fenza  Capi , 
Lenza  truppe , Lenza  danajo  : e pure  era 
duopo  far  nuo\Te  leve  e nuove  reclute , 
preparar  Flotte  , comprar  vettovaglie, 
armi  e veflimenta  . Tutto  mancava  allo 
Stato  ; ma  il  credito  non  gli  mancava , 
e ritrovò  pronti  e ficuri  rimedi  nell’  af- 
fetto de’  cittadini . 

Il  Confolo  rapprefentò  che  i Magi- 
ffrati  doveano  dar  l’ efempio  al  Senato  , 
e’I  Senato  al  popolo  coll’  ajutar  la  Re- 
pubblica nell’  eli remità  nella  quale  fi  ri- 
trovava : che’l  mezzo  d’  impegnare  gl% 
inferiori  a contribuire  colle  lor  facolta' 
al  foftentamento  dello  Stato  , era  il  co- 
minciarlo a fare  da  fe  : che  cosi  dovea- 
no tutti  portare  al  tefero  pubblico  il  lor 

oro  e ’l  loro  argento  . Tutto  ciò  fu  fu- 

bt- 
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bito  efeguito , e con  tal  zelo , che  appe- 

Ma  1 D 1 /r  un»  1 A .*  "Pi  * O 


1 na  i Rifcuotitori  e i Rcgiftratoripotean 
baftare  alla- fretta  pubblica,  ognuno  de-* 
fiderando  l’onore  di  farfi  fcrivere  il  pri- 
mo . L’  ordine  de’  Cavalieri  , e poi  il 
popolo , fecero  altrettanto  fenz’  etter  duo- 
po  il  produrre  alcun  pubblicò  Editto  . 

Di  trenta  Colonie  che  fi  ritrovavano 
in  Italia  , diciotto  mandarono  de’ Di-*  C‘ì> feguJ 
putati  a Roma,  per  efprimere  eh’ erano 'n.di  a 
pronte  a fomminiflrare  le  truppe  che  lo-£Lthe 
ro  eran  richiede , anche  di  più , fc  fotte'  ‘ 
giudicato  fpediente  : che , grazie  agii  Dei, 
lor  non  mancano  per  farlo  nè  i mezzi, 

n~  COr*&°  ^ ncque  opes 

deefje,  animnm  etiam  fu  pere  (fé . £ Dipu- 

tarti  furono  accolti  dal  Senato  e dal  po- 
polo con  acclamazioni  , e contrattegni 
i tra  ordinar/  di  gioja  e di  onore  , Tito- 
Livio  ha  creduto  dover  conlèrvare  nella 
fua  Storia  i nomi  di  quelle  Colonie , (1) 
per  non  privarle,  dice,  dopo  tanti  feco- 
Ji  di  una  gloria  che  loro  era  sì  giufia- 
mente  dovuta  . Quanto  alle  dodici  altre 
Colonie  che  riattarono  di  far  delle  leve 
m iodati  , il  Senato  credette  che  piu 
fotte  decente  alla  dignità  del  Senato  il 
non  punirle  , fe  non  col  non  fare  men- 


zione alcuna  di  ette.  Ea  tanta  ca/ìi  Patio 

maptr  ex  A.! ovutrtfo  P d • • ? ,, 
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C J ) Ne  nunc  quiderr,  poft  tot  f*cula  fifcan. 
lUr  » “iucenturve  laude  fui.  Lib.  27.  ».  iz. 
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davano  in  lfpagna  , colle  quali  s’impe- 
gnavano di  ritrovar  da  fe  ile  IH  nel  paelè 
con  che  pagare  le  truppe  ; domandavano 
che  lor  fodero  mandate  delle  vettovaglie 
e delle  vedimenta  , fenza  di  che  loro 
era  imponìbile  il  confervar  la  Provincia.  • 
Non  lo  era  meno  alla  Repubblica  il 
lòmminidrarne  ad  edì  nello  dato  in  cui 
fi  ritrovava  . Il  Pretore  convocò  l’adu- 
< nanza  . Rapprefentò  al  popolo  le  pubbli- 
che necelfità,  (1)  e l’imppffibilità  nella 
qual  era  lo  Stato  di  fovvenirvi , fe  ’l  cre- 
dito vi  mancade  non  meno  che  i capi- 
tali . Efortò  coloro  che  aveano  per  lo 
pafiato  aumentato  il  lor  patrimonio  col 
tenere  gli  appalti  del  Popolo  Romano , 
a dare  ora  alla  Repubblica  una  parte  de’ 
beni,  de’ quali  erano  ad  eda  debitori,  e 
a fare  in  modo  di  foccorrere  la  Spagna , 
con  promefiìone  che  le  fonarne  lor  fa- 
rebbono  efattamente  redimite  , quando 
fe  ne  avede  il  potere  . T re  potenti  Com- 
pagnie fi  prefentarono , e ’l  tutto  fu  fom- 
min idrato  agli  eferciti  di  Spagna  con 
tant’abbondanza  che  ne’  tempi  della  mag- 
gior ricchezza . 

(2)  Quedo  nobile  didajxamento  da  ogni 
intefelfe , e quedo  zelo  ardente  regnava- 
no del  pari  in  tutti  gli  ordini  e in  tut- 
ti i corpi  dello  Stato . 

r Man- 

C 1 ) Itaqve  > nifi  fide  flaret  refpublica  , opi- 
btìs  non  ftaturam  . Lib.  23.  ».  48. 

(2)  Hi  mores  eaque  caritas  patri*  peromnes 
ordines  velue  tenore  uno  pertinebat  . Lib.  23. 

».  4P* 
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Mancavano  alla  flotta  e marinarj  CLìb.iva* 
vettovaglie  . Si  convenne  d’  imporre  ad  »»• 
ognuno  una  talTa , la  quale  farebbe  rego- 
lata fopra  il-  porto  e fopra  le  rendite  lo- 
ro e la  cofa  fu  mandata  ad  efecuzione 
lènza  indugio  c lenza  mormorazione  • 

I pubblici  edificj  cadevano  in  rovina,  "• 
perchè  i capitali  mancavano  per  le  ripa- 
razioni. Alcuni  Capi  maeftn  ne  preferì’ 
aflunto  , fenza  domandar  danajo  fe  non 
dopo  terminata’  la  guerra  . 

In  quella  emulazione  comune,  e in  que- 
llo movimento  generale  di  tutti  i corpi 
dello  Stato  per  aiutare  e follevare  il  te- 
foro  pubblico,  vi' fu  portato  prima  il  da- 
najo de’ pupilli,  poi  quello  delle  vedove, 

(1)  non  credendo  coloro  che  ne  aveano 
la  cura  poter  depofitarlo  in  alcun  altro 
afilo  più  ficuro  e più  facro  che  in  quel- 
lo della  pubblica  fede.  . 

Quella  generofità  pafsò  dalla  città  nel  n.  *•- 
Campo  r Alcun  Cavaliere,  alcun  Centu- 
rione , alcun  Ufficiale  non  volle  ricever 
paga  ; e farebbe  fiato  confiderai  come 
un  mercenajo  chiunque  ne  avelli  ri- 
cevuto . . *• 

L’ avvenimento  moftrò  che  aveafi  avutft 
ragione  di  fidarli  della  Repubblica . Tut- 
ti i debiti , tutti  i fuflidj , tutte  le  obbli- 
gazioni furono  loddisfatte  con  tutta  efat- 
lezza  . Si  volle  anche  per  alcuni  preveni-  n.  1*. 
Tom.  IV.  G V‘.  re 

(j)  Nufquam  eas  tutius  fanftiufque  deponere 
credentibus , qui  deferebant , quam  in  publica  fi- 
de  , Lib.  24.  n.  iS. 


14Ó  Parte  III.  Delia 
. .*'*  ore  il  termine  , e malgrado  la  rarità  dei 
danaio , fu  offèrto  a1  Padroni  degli  fchia- 
vi , eh’  erano  flati  fatti  liberi , di  lor  pa- 
garne il  prezzo  : ma  tutti  dichiararono 
che  non  lo  avrebbono  ricevuto  fe  non 
dopo  il  fine  della  guerra. 

, Tali  fatti  debbono  dare  una  giuda  idea 

dei  governo  Romano . La  fola  efpreflìo- 
ne  che  ho  riferita,  c meriterebbe  di  ef> 
re  ftampata  in  caratteri  d’  oro , ciò , che 
non  ritrovoffi  afilo  più  fteuro  e più  facro 
per  deportarvi  le  facoltà  de ’ Pupilli  , e 
delle  Vedove  , che  quello  della  pubblica 
fede  i fol  quella  efpreflione  , dico  , fa  iS 
elogio  più  magnifico  che  porta  cadere  ? 
nell’  immaginazione  del  carattere  Roma-  " 
no . Ci  fa  fapere , che  fe  , giufta  la  ma£ 
fima  collante  di  tutti  gli  uomini  grandi 
dell’antichità,  de’ più  famofi  Legislatori, 
e de’  più  fa vj  Politici , il  fine  e la  leg- 
f ^ ge  fuprema  del  governo  è l’ultilità  pub-  . 
CU.  l.i. dedica  e la  falute  del  popolo  : Salus  po- 
Legib.  n.8 .pulì  fuprema  lex  eflo ; l’ affetto  de’ popo- 
li parimente , e la  confidenza  che  pren- 
• dono  nella  giuftizia  e nella  buona -fede 
■di  coloro  che  li  governano  , fono  il  più 
férmo  appoggio , e alle  volte  la  falute  c 
' ' ^ Y unico  rifugio  dello  Stato  . 

, 

VII.  Rifpetto  per  la  Religione. 

Bafta  aprire  i libri  degli  Autori  per 
vedere  che  fra  i Romani  la  Religione 
era  in  tutto.,  dominante . Se  trattavafi  d’ 

. • ''  im#  , 
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imprendere  una  guerra  , e di  pretentare 
una  battaglia  , fi  confortavano  gli  Dei, 
s’ implorava  il  loro  fòccorfo , s’  impiega- 
vano tutti  i mezzi  acconci  a renderteli 
propizi  - Se  aveafi  riportata  gualche  vit- 
toria , o qualche  vantaggio , erano  fobi- 
to  ordinati  de’  pubblici  ringraziamenti , 
de’facrifìzj,  de’ giorni  fertivi  • ed  era  in- 
credibile il  concorfo  de1  popoli  in  tutti  i 
Tempi  - Appena  Annibale  fi  era  porto  Lib  39.  n. 
in  cammino  per  ritornare  in  Africa  ,«• 
che  in  Roma  fi  udirono  de’rimprocci  al- 
la lentezza  colla  quale  fi  ringraziavano 
gli  Dei  di  beneficio  da  si  gran  tempo 
attelb  , e.  sì  poco  fperato . ( 1 ) Era  lor 
gran  principio , che  la  pietà  verte)  gli  Dei 
era  la  caufa  di  tutti  gli  avvenimenti  fe- 
lici , come  la  negligenza  del  loro  culto 
portava  feco  tutte  le  difavventure . Quin-  P,  afa. 
di  è , dice  Polibio , che  i Romani  nelle 
maggiori  neceffità  fi  applicano  con  tanto  ’ 

fiudio  a renderfi  gli  Dei  e gli  uomini  - ** 
favorevoli , e in  tutte  le  cerimonie  della 
Religione  che  richiede  quella  forta  di  con- 
giunture , nulla  ritrovan  di  baffo,  nè  d’ 
indegno  di  lor  grandezza  . E in  un  al-  P.  49*. 
tro  luogo  offerva , che  quello  che  mette 
infinitamente  il  popolo  Romano  fopra 
tutti  gli  altri  popoli  , è ’i  'rifpetto  della  . 
Religione , e ’l  timor  degli  Dei  , che  in 
' G 2 altro 

CO  Intuemini  horum  deinceps  annorum'  vel 
fecundas  rcs  , vel  adverfas  , ìnvenieùs  omnia 
profpere  evenifle  fequentibus  Deos  , adverfafper- 
DtDlibu»  . L»>.  5.  0.3 1.  , 
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^ \ altro  luogo  è fovente  trattato  da  baflez- 

za  d’ animo  , e da  viltà . AppreiTo  i Gre- 
ci , foggiugne  , in  vano  fi  tenta  legar  le 
mani  di  coloro  che  maneggiano  i danari 
' - pubblici  con  mille  cautele  diregillri,  di 

teftimonj , di  mallevadori , di  fopranten- 
denti  : la  mala  fede  Tempre  è fuperiore  : 
ma  fra’ Romani  fol  la  Religione  del  giu- 
ramento conferva  le  mani  pure  nell’  am- 
, miniftrazione  di  fomme  infinitamente  più 
confiderabili  , nulla  eflendo  più  raro  in 
Roma  che’l  vedervi  un  Generale,  o un 
Governatore  convinto  di  ruberia  fatta  al 
pubblico . 

* ' **  -1  n j - * t • 

1 Vili.  Amor  della  gloria  . 

Termino  con  quell’  articolo , perchè  la 
difpofizione  della  quale  qui  parlo,  era  1’ 
• anima  di  ogni  azion  de’  Romani  . Sant\> 

De  Cìvit.  Agoftino  fa  quella  riflelTione  in  più  di 
Dei  1.  j.  e un  luogo  ; e olTerva  che  quella  paffìone, 

1 1 voglio  dire  il  defiderio  della  gloria  , di- 
flruggea  fovente  in  effi  tutte  le  altre  paf- 
fioni  , e loro  ha  fatte  fare  tutte  le  azio- 
ni  sì  belle  e sì  pompofe , che  hanno  me- 
ritate l’ammirazione  di  tutti  i popoli  e 
di  tutti  i fecoh  . Il  defiderio  di  edere 
(limati , di  elfer  lodati  come  difenlòri  e 
protettori  della  libertà,  della  giuftizia  , 
delle  leggi;  come  nemici  dell’ ingiullizia , 
della  violenza,  della  tirannia;  quello  de- 
fiderio , dico  , era  una  fpezie  di  freno 
che  riteneva  e moderava  la  loro  ambi- 
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zione  , e loro  infpiratra  i fentimenti  di 
bontà  , di  clemenza  , di  generalità  ; onde 
il  femplice  racconto  ci  alletta  e ci  rapi- 
Ice  anche  oggidì  dopo  il  corfo  di  tanti 
fecoli.  ’ 

Vi  fa  mai  giornata  piu  gloriofa  all* 
Imperio  Romano,  di  quella  nella  quale 
per  fuo  ordine  la  libertà  fu  relìituita  a 
tutti  i popoli  della  Grecia-,  e l’ editto  ne 
fu  pubblicato  in  mezzo  a’ gridi  di  gioia 
e fra  gli  applaufi  di  tanti  popoli?  Qual 
lode  maggiore  di  quella  onde  rifuorfò  al- 
lora tutta  la  Grecia , e della  quale  la  fa- 
ma fi  Iparfe  ben  prelìo  in  tutto  1’  uni- 
verfo?  (r)  cioè  : „ Che  fi  ritrovafle  fj- 
,,  pra  la  terra  una  nazione  , la  quale  fi 
„ piccava  di  prender  fopra  di  fe  le  Ipe- 
„ iè , le  fatiche  , i pericoli  di  lunghe  e 
,,  penofe  guerre  per  proccurare  la  liber- 
„ tà  a’  popoli  lontani  dal  lor  paelè  , e 
„ attraverfiva  i mari  per  impedire  che 
„ in  qualche  luogo  del  mondo  fi  ritro- 
,,  vafie  un  governo  e un  imperio  ingitt- 
„ fio  , c per  far  regnare  dappertutto  la 
„ giuftizia,  l’equità,  e le  leggi. 

Ecco  quello  che  facea  operare  i Ro* 
mani  ne’  be’  fecoli  della  Repubblica  : ec- 


( 1 } Effe  aliquam  in  terris  gentem , qua  fu» 
imperi  fa  , fuo  labore , ac  pericolo  bella  gcrat  prò 
fibertate  aliorum  , nec  hoc  fìnitfnais  , aut  propin- 
qua vicinitatis  hominibus  , '«ut  terris  continen- 
ti junétis  praeftet:  maria  trajicut  , ne  quod  lo- 
to orbe  terrarum  injuftum  imperium  fit , & ubi- 
que  jus , fas  , le*  potentiffima  firn.  Liv.  Uh  33. 
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co  Io  fpirito  che ‘animava  i loro  Confo- 

Sa!Iuft.  in  li  e i lor  Generali.  Afpiravano  al  domi- 
bello  Ca-  nj0  ^ nu  per  vje  Qnore  e g|oria  ^ e 

a quello  fine  ortervavano  elettamente  la 
giullizia  e le  leggi  : dove  che  poi  l’am- 
bizione non  efiendo  più  ritenuta  e mo- 
derata da  quella  freno  , fi  portò  agli  ul- 
timi eccelli  d’ingiuftizia , di  violenza  , e 
di  crudeltà  r come  vedefi  fotta  Mario, 
Siila  , Cefare,  e Antonio  . 

Lo  Spirito  Santo eh’  è molto  fobrio 
nelle  lodi  , non  ha  fdegnato  di-  narrarci 
Machab.  i.  didimamente  in  uno  de’ libri  della  Scrit- 
ii  e.  8.  tura  le  virtù  , colle  quali  i Romani  han- 
no portata  la  lor  Repubblica  ad  un  pun- 
to si  alto  di  gloria  e di  portanza  - Loda 
. principalmente  il  lor  configlio  , e la  Io- 
v.  U.  xo  » 1*  lor  colorazione  per  lo- 

v.  ben  pubblico  y il  loro  ftaccaraento  da  ogni 
particolare  intererte-  , la  loro  ubbidienza 
alfe  leggi  e alla  legittima  autorità  t la  lor 
fedeltà  ne’  trattati  , la  lor  pazienza  nel 
v.  n»  travaglio , la  lor  cortanza  nelle  loro  rilp- 
v*  3-  luzioni , il  lor  coraggio  e ’l  lor  valore  ; e 
v.*  *4.  P*u  ^ tutto1  ciò  l’ amore  dell’  uguagliaa- 
’ za  , e 1’  allontanamento-  da  ogni  ambi- 
zione. Quelle  virtù  benché  difettofe  dal- 
ia parte  del  motivo  e del  fine  , poiché 
non  erano  riferite  a Dio,  ma  alla  vana 
^gloria  , non  falciavano  diefier  molto  fti- 
'mabili  in  fe  flelTe  quanto  alle  regole  e 
a’ doveri  della  fòcietà  civile» 

. Non  poffo  meglio  terminare  queft’ar- 
ticolo  che  colla  foda  riffertìone  ai  S.  A- 
L go- 
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goftino  fopra  le  caufe  della  potenza  Ro-s.  Au„  e 
mana . „ Bench’eglino  fofler  privi , dice,  138.  ad 
„ della  vera  pietà  , che  confitte  nel  cui-  Marceli. 
,,  to  lineerò  del  vero  Dio  , oflervavano c’  J‘ 

„ nulladimeno  certe  regole  di  probità  e 
„ di  giuttizia  , che  fono  il  fondamento 
,,  di  uno  Stato,  contribuifcono’ad  accte- 
„ {cerio , e fervono  a ftabilirlo . E Iddio 
„ fi  è contentato  conceder  loro  un  kt- 
j,  credibil  fuccelfo  , per  far  vedere  colf 
„ efempio  di  sì  grande  e sì  potente  Inf- 
,,  pério  di  qual  utilità  fieno  le  virtù  ci- 
„ vili  e politiche,  quando  anche  fono  fè- 
parate  dalla  vera  Religione:  e per  far 
3,  comprendere  con  queito  agli  altri  uo- 
3,  mini  di  qual  valore  diventino  quando 
$,  la  vera  Religione  lor  dà  rilàlto , e le  < 

fa  nobili  ; e com’  eglino  poflon  col  ■* 
„ mezzo  loro  divenir  cittadini  di  un’ al- 
tra  patria , il^  Re  della  quale  è la  ve- 
„ rità  , la  carità*  è la  légge , la  durata  è 1’ 

„ eternità:  Cujus  Rex veritas , cujus  lex 
„ charitas , cujus  modus  aternitas . ' 

P U N T O Q.U  ARTO 

DELLA  STORIA  ROMANA. 

* 

Cambiamento  della  Repubblica  Romana 
in  Monarchia , preveduto  ed  efprejfo 
dallo  Storico  Polibio  nel  libro  6. 
della  fua  Storia. 

DTviderò  in  due  parti  quanto  ho  a 
dire  fopra  quefto  foggetto  . Nella 
G 4 pri- 
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prima  riferirò  in  riftretto  i principi , che 
Polibio  fiabilffce  (òpra  le  fpecie  diverte 
- di  governo,  e Ha’quali  deduce  le conghiet- 
jure  per  prevedere  il  cambiamento , che 
dovea  fuccedere  nella  Repubblica  Roma- 
na , Nella  feconda  efporrò  piò  fuccinta- 
mente  che  mi  farà  poflìbile  , conte  in 
fatti  Zìa-  fucceduto  della  maniera  e per  le 
ragioni  che  Polibio  avea  e (prede  . 

Mi  credo  in  obbligo  di  avvifare  i Let- 
tori ttel  principio  di  quella  piccola  Ditter- 
tazione  , che  quando  io  parlo  delle  fpe- 
zie  diverfe  di  governo  ? e del  giudizio 
che  ne  dev’  cfler  fatto , io  altro  non  fo , 
che  riferire  il  fentimeuto  di  Polibio  . 
Quanto  a me , mi  attengo  alla  decifione 
H-red.  i.  j.  che  fi  ritrova  appretto  Erodoto,  cotta 
«.  So.  quale  fi  dà  la  preferenza  allo  Stato  Mo-  ■ 
narchico  fopra  i due  altri . 

CAPITOLO  PRIMO. 

Principi  di  Polibio. 

Sopra  le  diverfe  fpezie  di  governo  , e di- 
J Vintamente  fopra  quello  de1  Romani. 

J •>  . . • 

SI  riducono  per  1*  ordinario  le  diverfe 
fpezie  di  governo,  a tre  : l’una  nella 
quale  il  Re  governa , e Polibio  la  dino- 
mina fixtnhHxv  , Dominazione  Reale  f l* 
altra  nella  quale  i Grandi  , i Potenti 
hanno,  l’autorità,  e fi  chiama  Ariflocta- 
zia  . la  terza  è in.  fine  nomata  Demo- 

•va  \ . ; , . * 
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-grazia , nella  quale  il  popolo  ha  tutto  il 
potere  . 

Ognuno  di  quelli  governi  ne  ha  un 
altro  che  gli  è molto  limile , n’èdel  tut- 
to vicino , e nel  quale  fovente  degenera . 
Ne  farà  poi  fatta  menzione  . 

Un  governo  perfetto  Farebbe  Quello 
che  unilTe  in  fe  tutti  i vantaggi  de’  tre 
primi  , e n’evitaife  i pericoli  e gV  incon- 
venienti . 

Tal  era  quello  di  Sparta . Licurgo"  Ca- 
pendo che  le  tre  forte  di  governo  , delle 

3uali  abbiamo  parlato , aveano  tutte  grari- 
i e quali  inevitabili  inconvenienti  : che 
F autorità  Reale  degenerava  alle  volte  in 
potere  arbitrario  e tirannico  , PArirtocrazia 
in  un  governo  ingiufto  di  alcune  perlòne 
particolari  , e ’l  potere  del  Popolo  in  un 
dominio  Cerna  regola  e cieco  ; Licurgo  , 
dico , credette  dover  far  entrare  quelli  tre 
governi  in  quello  di  Sparta , e Come  fon- 
derli in  un  folo,  di  modo  che  l’autorità 
Reale  Coffe  bilanciata  dal  potere  del  popo- 
lo, e un  tefzo  ordine , comporto  degli  an- 
ziani e de’  più  favj  della  Repubblica , fer- 
vide come  di  contrappefo  a’ due  primi  , 
per  tenerli  tempre  in  una  fpèzie  di  equi- 
librio , e impedire  all’  uno  P innalzarli 
troppo  fopra  l’altro  . Il  favio  Legislato- 
re non  s’ inganni  nelle  fue  ritìeifion  , e 
alcuna  Repubblica  non  ha  contentate  per 
sì  gran  tempo  le  fue  leggi,  le  fue  ufan- 
ze  , e la  fua  libertà  , quanto  quella  di 
Sparta  . E’ vero  che  gli  rtàbilimenti  di 

G -5  Li- 
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Licurgo  non  trailo  adattati  ad  uno  Sta- 
to che  averte  penfato  a fare  delle  con- 
quide e ad  ingrandii  . Quello  percib 
non  era  (lato  il  foo  piano  e ’l  fuo  dife- 
gno  perchè  in  quello  il  favio  Legislato- 
re non  facea  confidere  la  loda  felicità  di 
un  popolo  . Volea  che  gli  Sparziati , rirtri- 
gnendofi  dentro  i confini  naturali  del  lor 
paefo,  lènza  penlàrmai  adaflalirele  terre 
altrui  , divenirtero  colla  loro  giullizia  e 
colla  loro  moderazione  » anche  più  che 
col  loro  potere  , i Padroni  e gli  arbitri 
della  forte  di  tutti  gli  altri  popoli  della 
Grecia  ; il  che,  fecondo  il  foo  parere, 
non  era  men  gloriofo  che  ’i  fare  al  di 
fuori  delle  conquide  . Eglino  non  dica- 
dettero  dalla  lor  gloria-,  fé  non  per  eflerfl 
allontanati  dalle  favie  intenzioni  del  loro 
Legislatore . Perchè  quando  fu  duopo  ri- 
trovar de’ viveri  fuori  del  lor  territorio  , 
mettere  in  ordine  delle  flotte , pagar  de’ 
marina; , e fomminiftrare  a tutte  le  fpe- 
fe  di  una  lunga  guerra  , la  lor  moneta 
di  fèrro  non  era  loro  più  di  alcun  ufo  : 
E quello  gli  coflrinfe  , tutto  che  fodero 
altieri  , di  abbaffarfi  fervilmente  a’Satra- 
pi  de  i Re  di  Perfia,  per  trar  da  erti  una 
moneta  che  avelie  cor fo  in  ogni  luogo , 
e divenire  {chiavi  volontari , finché  fode- 
ro foggiogati  dalla  forza  , 

Se  vien  fatta  confidere,  dice  Polibio, 
la  gloria  di  uno  Stato  nell’  ingrandirli . 
nel  dilatarli-,  nel  fare  delle  conquide , nel 
dominare  fopra  molti  popoli , e nel. trar- 
re 
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re  iòpra  di  fé  gli  occhj  di  tutta  la  terra; 
bi fogna  confettare  , che  mai  governo  al- 
cuno non  ha  avuti  tanti  vantaggi , e non 
è flato  sì  acconcio  per  giugnere  a que- 
llo fine  , che  quel  de’  Romani . Univa , 
come  quello  di  Sparta  , le  tre  fpezie  di 
autorità  , delle  quali  abbiamo  parlato. 
I Confoli  tenevano  il  pollo  de’  Re  ; il 
Senato  formava  il  Configlio  pubblico  ; e ’I 
popolo  avea  molta  parte  nell’  ammini- 
llrazion  degli  affaci . Vi  è fol  quella  dif- 
ferenza , che  Roma  non  fu  condotta  a 
quella  fona,  di  governo  da  un  piano  e da 
un  difegno  concertato  fino  da’ lùoi  princi- 
pi , come  Sparta  , ma  dalia  fleffa  conti- 
nuazione degli  avvenimenti  . Ognuna  di 
quelle  tre  parti , che  componevano  il  cor- 
po dello  Stato  , avea  un  potere  dillinto. 
Non  farà  dilcaro  il  vederne  qui  la  defini- 
zione > che  pub  molto  contribuire  all’in- 
telligenza della  Storia  Romana  . Polibio 
entra  fopra  quella  materia  in  una  dilcullion 
ben  dillinta. 


Potere  de'  Confoli . 


Sin  che  i Confoli  faceano  in  Roma  la 
lor  refidema  , aveano  l’ amminilìrazione 
di  tutti  i pubblici  affari  . Tutti  gli  altri 
Migillrati , eccettuati  i Tribuni  del  po- 
polo , loro  eran  foggetti , e obbligati  a pre- 
dare lor  l’ubbidienza-:  Sopra  di  elfi  ca- 
dea  tutto  ciò  che  riguardava  le  delibera- 
zioni dei  Senato,  Eglino  vi  ammetteva*- 

G 6 no 
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no  gli  Ambafiiadori , proponevano  gli  af- 
fari , formavano  e facevano  (fendere  per 
ifcritto  le  rifòluzioni . Eglino  le  portava- 
no al  popolo,  a quello  fine  convocavano 
le  fue  Adunanze , nelle  quali  fi  dovea  de- 
liberare degli  affari  comuni  della  Repub- 
blica , gli  prefentavano  i decreti  del  Sena- 
to per  efaminarli,  e fecondo  l’importan- 
za delle  colè  , dopo  un  efàme  , che  do- 
mandava ancora  molte  formalità  , con- 
cludevano colla  pluralità  de’  fuffragj  . Pre- 
fiedevano  alla  creazione  de’  Magi  fi  rati 
della  Repubblica . Eran  perciò  tanto  Ta- 
verne richiamati  dall’efercito , e non  per- 
mettevano d’ordinario  che  ufciflero  amen- 
due  dell’Italia. 

Per  quello  riguarda  la  guerra  e le  fpe- 
dizioni  militari , i Confoli  avedno  un  po- 
tere quafi  fiiprerao  . Avean  la  cura  di 
far  leva  di  faldati  , di  ripartire  le  trup- 
pe , che  ognuno  de’  Popoli  Alleati  fòmmi- 
nifirar  dovea , e di  nominare  i principa- 
li Ufficiali  che  doveano  fèrvire  fotto  di 
efli . Quando  erano  in  campagna  aveano 
il  diritto  di  condannare , e di.  punire  fenz* 
appellazione  . Difponevano  del  pubblico 
danajo  a lor  piacere,  e faceano  la  fpefà 
chr  giudicavano  conveniente  , accompa- 
gnandoli il  Quefiore  dappertutto  , e lor 
iòmminifirando  fui  capitale , che  loro  era 
fiato  pofiò  nelle  mani  , le  fomme  che 
da  efii  erano  domandate  r di  modo  che 
confiderando  la  Repubblica  Romana  da 
quella  parte  , avrebbe!!  quali  creduto  eh’ 

ella 
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ella  folte  governata  da  un’  autorità  Mo- 
narchica e.  Reale . 

Potere  del  Senato  . 

- • ' -y 

Il  Senato  difponea  quafi  affolutamente 
delle  finanze  e del  teforo  pubblico.  Gli 
era  renduto  conto  di  tutte  le  rendite  e di 
tutte  le  fpefe  dello  Stato  , e 1 Queftori 
non  poteano  dare  alcuna  Fonami , eccet- 
tuato a’  Confali  , Tenia  un  decreto  del 
Senato  . Lo  fteffo  era  di  tutte  le  Fpelè 
che  i CenFori  erano  obbligati  a fare  per 
lo.  mantenimento  e riparazione  de’  pub- 
blici edifici . ^ , 

Il  Senato  nominava  de’  Commeffarj  per 
efaminare  e giudicare  di  tutti  i delitti 
ftraordinarj  che  fi  commettevano  in  Ro- 
ma e nell’ Italia,  e domandavano  T atten- 
zione e l’autorità  pubblica;  tradimento, 
congiura , avvelenamento , omicidio . Gii 
affari  e le  cauFe  de’  privati , o delle  cit- 
tà die  avean  rapporto  allo  flato  , gli  e- 
rano  parimente  rifarvate  . Il  Senato  man- 
dava delle  ambaFciate , facea  dichiarare  la 
guerra  a’  nemici  dello  Stato  , dava  u- 
dienza  e rifpofta  a’  Diputati  , e agli 
Ambafaiadori  de’  popoli  e de’  Principi. 
Egli  parimente  mandava  de’  Commei- 
farj  fòpra  il  luogo  per  a {colta  re  i lamen- 
ti de’  popoli  confederati  , per  regolare  i 
confini  e le  frontiere  , per  mett  re  il  buon 
ordine  nelle  Provincie  , per  giudicar  deT 
litigi  degli  Stati  e de  i Re  . Cosi  uno 


i SB  Pam!  ltf.  Dvtfk 
ftraniero  che  foffe  venuto  ih  Roma  nelP 
aflenza  de’  Con  foli , avrebbbe  creduto  che 
il  governo  della  Repubblica  «fofle  del  tut- 
to Ariftocratico , cioè  in  ihano  degli  an- 
ziani e de’ favj.-  ;v 
s:-  ■f’i . . .. .. 

Potare  del  Popolo  V 

r S > .•  : •'‘Vi  ‘ *■ 

h*  Pure  il  potere  del..  Popolo  età  di  fòrti- 
ina  confiderazione . Égli  era  unico  padro- 
ne e arbitro  delle  ricomperi  fe  e de’ ga- 
IhghL,  il  eh’  è parte  èffenziale  del  Go^ 
verno  . Condannava  fòvente  a pene  pe- 
Cumatie  quegli  fteffi  eh’ erano  flati  nelle 
cariche  maggiori  ; e folo  aveva  il  diritto' 
di  condannare  a morte  i cittadini  Roma- 
ni'. E inquefto  calò  oflerva vali  in  Roma 
Un  ufo  molto  lodevole , fecondo  Polibio^ 
^ degtio  d’elfere  offervato,  ch’era  il  In- 
foiare all’  accufato  di  delitto-  capitale  i! 
potere  di  prevenir  la  fèntenza  , e di  ri- 
trfarf)  in  qualche  città  vicina  , dove  paf- 
jfàva  il  rimanente  di  fua  vita  in  pace  e ih 
libertà  in  un  efilio  volontario.  Il  popo- 
lò era  quello  che  co’  Tuoi  fuffragj  conferiva 
tutte  le  cariche  tutte  le  dignità  che 
fonò  ih  una  Repubblica,  la  più  bella  ri- 
edmpenfa  del  merito  e della  probità.  A- 
V*a  fdfo  il  diritto  di  flabilire  e di  annul- 
lai* delle  leggi  : e quello  eh’  è anche  pib^ 
cònfiderabile  , egli  deliberava  della  pacè 
è dèlia  guerra  , decideva  delle  alleanze, 
de*  trattati  di  pace  , delle  convenzioni 
cb’  popoli  e co’  Principi  ftrainiert  Chi 
> *.  non 
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non  avrebbe  penfato  che  un  tal  governo 
fotte  affolutamente  popolare  e Democra- 
tico ì 

Scambievole  dipendenza  de  Confoli  , del 
Senato , e del  Popolo . 

La  fcambievole  dipendenza  delle  parti 
diverte  di  una  Repubblica  n’  èlalìcurez- 
za  , la  -forza  , e la  bellezza . Dal  bifogno 
reciproco  rifulta  una  Ipezie  di  armonia 
fralle  diverte  membra  , e un  con  corto  con- 
corde , che  tenendole  tutte  Erettamente 
unite  fra  loro  col  legame  dell’  interelTe 
comune  , rende  il  corpo  dello  Stato  in- 
vulnerabile e invincibile  ad  ogni  forza 
ftraniera . 

Abbiamo  detto  che  T potere  del  Confolo 
in  tempo  di  guerra  era  quali  fupremo  . Di- 
pendeva però  affolutamente  m piò  cote 
dal  Senato , e dal  popolo . Perchè  da  una 
parte , telo  tepra  l’ ordine  del  Senato  egli 
dava  letemme  neceffarie  per  le  vettovaglie, 
per  gli  abiti,  per  la  paga  de’  foldati  ; e la  ne- 
gazione , o la  dilazione  di  queffi  foccorfì 
metteva  il  Generale  fuor  di  flato  d’ im* 
prendere  , o di  avanzare  le  tee  imprefe 
quanto  avrebbe  deaerato.  Lo  fleffo  Se- 
nato in  capo  all’  anno  potea  nominare 
un  fucceffore  al  Confolo , o continuargli 
il  comando  degli  eferciti  j e con  quello 
era  padrone  di  lafciargli,  o di  levargli  la 

tloria  di  aver  terminata  la  guerra  . In 
ne  dipendeva  dal  Senato  1*  ofeurare 

le 
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le  imprefe  de’  Generali  , e 1’  accrefcerne 
io  fplendore  : perchè  egli  decretava  l’o- 
nor  del  trionfo  , e regolava  le  fpefe  ne- 
celfarie  per  1’  augulla  pompa.  Dall’altra 
parte,  come  il  popolo  ordinava  le  guer- 
re , confermava , o cartava  i trattati  co’ 
Principi  e co’  popoli  ftranieri  ,'e  nel  ri- 
torno dalla  campagna  faceva  render  con- 
to a’ Generali  di  loro  azioni;  è facile  il 
vedere  quanto  dovevano  eflfer  attenti  nel 
conciliarli  il  favore  del  popolo  . 

Quanto  al -Senato,  benché  la  Tua  po- 
tenza folfe  per  altro  sì  grande , ella  non 
tacciava  in  molti  capi  di  efifere  foggetta 
e fottomeffa  a quella  del  Popolo  . Ne* 
grandi  affari  , e in  quegli  fpezialmente  , 
ne’ quali  trattava!!  della  vita  de’ cittadi- 
ni , era  necertario  averte  parte  la  Tua  au- 
torità . Quando  proponeva!!  qualche  leg- 
ge , eziandio  quella  che  tendeva  a dimi- 
nuire i diritti  , gli  onori , le  prerogative 
del  Senato , e i beni  de’  Senatori , il  po- 
polo era  padrone  di  riceverla  , o riget- 
tarla . Ma  quello  che  più  moftrava  il  fuo 
potere , fi  è che  badava  che  un  folo  de* 
flioi  Tribuni  fi  opponefle  alle  rifoluzio- 
ni  e alle  imprefe  del  Senato  per  arre- 
darle in  modo , che  dopo  querta  oppofi- 
zione  il  Senato  non  poteva  paffar  più 
oltre  . 

..  Il  popolo  in  fine  anche  dal  canto  fuo 
aveva  grand’  interèfle  nell’  eflete  circon- 
l'petto  co’ Senatori  , o in  generale,  o in 
particolare  . I Riicuotiton  delle  impofi- 
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zioni,  de’ tributi  , dell’  entrate,  in  forn- 
irla di  tutti  i diritti  e di  tutte  le  rendi- 
te dello  Stato  ; gl’  Impreflar)  che  pren- 
deano  la  cura  di  fomminillrare  le  vetto- 
vaglie all*  efercito  , di  far  le  riparazioni 
a’  Tempj,ead  altri  edifici  pubblici  , di 
1 mantenere  le  firade  maeftre  ; quelle  per- 
fone  formavano  focietà  numerofe  , che 
tutte  erano  tratte  dal  popolo  , e facea- 
no  fulfiftere  gran  numero  di  cittadini, 
gli  uni  effendo  impiegati  a fare  le  rice- 
vute, e gli  altri  fervendo  di  mallevado- 
ri a coloro  che  avevan  gli  appalti , altri 
predando  il  lor  danajo  per  fare  i paga- 
menti anticipati , e mettendolo  così  a gua- 
dagno . Ora  i Cenfori  aggiudicavano  gli 
appalti  alle  Compagnie  che  fi  pre Tenta- 
vano a quell’  effetto  , e aggiudicavano 
parimente  agl’  Impreffarj  i lavori  differen- 
ti ch’eran  da  farli;  e ’l  Senato  o da  fe  lìeffb, 
o per  via  di  Commeflarj  nominati  giudi- 
cava fènz’  appellazione  de’  contraili  , che 
potevano  nafcere  fopra  tutte  coteffe  ma- 
terie , o fi  trattaffe  di  caffare  alle  volte 
f de’ mercati  che  divenivano  impraticabili, 
e di  accordar  delle  dilazioni  per  lo  paga- 
menta;  o folfe  necelfario  il  diminuire  il 
prezzo  degli  appalti  a cagione  di  qualche 
moleffo  accidente  . E quello  ch’era  più 
acconcio  ad  infpirare  ai  popolo  dell’avver- 
tenza e del  rifpctto  verfo  i decreti  del 
Senato , era  che  traevanfi  da  quello  cor-  . 
po  * i Giudici  per  la  maggior  parte  de-di  *"a‘ 
gli  affari  pubblici  e privati  eh’  erano  di  forma  de’ 

qual-  Giudici . 
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qualche  importanza  . I cittadini  erario 
parimente  obbligati  ad  edere  circonfpetti 
- co’  Confoli  , da’  quali  tutti  dipendeva- 
no , principalmente  in  tempo  di  guerra , 
e quando  ièrvivano  nell’efercito  fotto  di 
elfi . 

Quello  fcambievol  rapporto  e quello  con- 
certo di  tutti  gli  ordini  della  Repubbli- 
ca ha  renduto  il  governo  di  Roma  il  piò 
perfetto  che  fiali  veduto  giammai.  v 

Quando  fi  leggono  ne’  principi  della 
"Repubblica , e negli  anni  che  (eguirono, 
le  finizioni  quafi  continue  che  divifero 
per  sì  gran  tempo  il  Senato  e ’l  popolo, 
e la  Ipezie  di  guerra  interina  fra  i T ri- 
buni  e i Conloli  , fi  retta  fòrprelò  dallo 
ftupore , e con  ragione , come  uno  Stato 
•agitato  da  fcofTe  tanto  frequenti , e tan- 
to violente , non  fitto  abbia  potuto  (ufi 
filiere  , ma  abbia  vinti  in  quel  tempo 
tteflo  tanti  popoli  vicini , e ben  pretto  ab- 
bia di  poi  portate  le  fue  conquitte  inpaefi 
molto  lontani  . Polibio  ne  riferifce  una 
ragione  ben  foda  , e di  molto  onore  al 
Popolo  Romano  r ed  è che  quando  la  Re- 
pubblica era  aflalita  da  un  nemico  ette- 
riore,  il  timor  del  pericolo  comune , e’I 
motivo  del  ben  pubblico , dipendevano  i 
litigi  particolari  , e univano  tutti  gli  a- 
nimi . Allora  Tamor  della  patria  era  co- 
me T anima  che  metteva  in  moto  tutte 
le  parti  e tutte  le  membra  dello  Stato, 
piccandoli  ognuno  a gara  di  foddisfare 
alle  lue  funzioni , e di  fare  il  fuo  dovere , 

• o fi 
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o fi  trattafle  di  prendere  delle  ritèluzioni 
con  maturità  efaviezza,  o fotte  duopo 
metterle  in  efecuzione  con  prontezza' e 
vigore  . E quella  buona  intelligenza  e 
, concordia  renderon  tèmpre  la  Repubblica 
invincibile  , e fecero  che  tutte  le  lue  im- 
.prefe  fodero  Tempre  feguite  da  un  av- 
venturato tèccetto  . 

La  {letta  cottituzione  del  governo  R«- 
^rnano  mantenne  ancora  per  qualche  tem- 
po e fece  fufiìftere  la  Repubblica  , quatn- 
.do  anche  i cittadini  . liberi  dal  timore 
de’  nemici  ttranieri , divenuti  altieri  e in- 
foienti per  le  loro  vittorie  , ammolliti 
dalle  delizie  e dalle  ricchezze  t contami- 
' nati  dalle  Iodi  e dalle  adulazioni , comin- 
ciarono ad  abufarfi  del  lor  potere  , e a 
commetter  mille  ingiufiizie  e mille  vio- 
lenze . In  quello  fiato  T autorità  del  Se- 
nato e quella  del  popolo  , elTendo  Tem- 
pre contrappelate  V una  dall’  altra  , 
quando  . l’una  delle  due  parti  penfava 
ad  innalzarfi  , T altra  Tubito  univa  le 
Tue  forze  per  abbaiarla  e tenerla  nell 
equilibrio  . Cosi  con  quella  uguaglianza 
reciproca,  e contrappetèmcnto  di  potere 
e di  credito , la  Repubblica  li  ^mantene- 
va* tèmpre  nella  tèa  libertà  e nella  tèa 
indipendenza . - 

s • ./.»  .■  , - - ì ••  ' • ' 

Canfe  del  cambiamento  di  una  Repubblica 
in  Monarchia . 

% 

Vanno  del  pari  , dice  Polibio  , uno 
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Stato  e una  Repubblica  col  corpo  limi- 
no, che  ha  i Tuoi  progreflì  e i fuoi  ac- 
crescimenti , il  foo  punto  di  fona  e di 
maturità,  la  fua  declinazione  e’1  fuo  fi- 
ne i e per  l’ordinario  quando  uno  Stato 
è giunto  al  colmo  della  grandezza  e del- 
la potenza  , degenera  alla  fine  per  via 
di  declinazioni  più  , o meno  fenfibili , e 
cade  alla  fine  in  rovina . 

Cosi  Cartagine , dice  Polibio , fin  che 
il  fuo  governo , non  meno  che  quello  di 
Sparta  e di  Roma  , fu  mefoolato  delle 
tre  * forte  di  potere  onde  abbiamo  par- 
lato , era  tanto  potente  e così  in  fiore , 
Ma  nel  principio  della  feconda  guerra 
Punica,  e nel  tempo  di  Annibale  fi  pub' 
dire  in  qualche  numera  ella  foffe  folla 
fua  declinazione . La  foa  gioventù,  il  fuo 
fiore,  il  fuo  vigore  erano  di  già  indebo- 
liti . Avea  cominciato  a fendere  dalla 
foa.  prima  elevazione,  e pendea  verfo  là 
fua  rovina  : ma  Roma  era  allora  , per 
dir  così  , nella  forza  e nel  vigor  dell’età, 
e fi  avanzava  a gran  paifo  verfo  la  coti- 
quitta  dell’univerfo.  La  ragione  che  Po- 
libio aflegna  della  declinazione  dell’ una, 
e dell’accrefcimento  dell’  altra  , è tratta 
dal  fondo  fteffo  de’ principi  eh’  egli  avea 
fìabiliti  fòpra  le  rifoluzioni  focceffive  de- 
gli Stati  : ed  è , che  appretto  i Cartagi- 
nefi  il  popolo  aveva  allora  la  principale  au- 
torità negli  affari  pubblici  , e per  lo  con- 

tra- 

* l Re,  altrimenti  nomati  Soffitti , il  Sena- 
to , c ’l  Popolo  , 
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tràrio  in  Roma  quello  era  il  tempo  in 
cui  il  Senato  , cioè  la  compagnia  com- 
porta d’ uomini  tanto  favj , aveva  più  cre- 
dito che  mai  . Da  quello  conchiude , for- 
fè di  neceflìtà  che  un  popolo  guidato  dal- 
\ la  prudenza  degli  anziani  fuperaffe  uno 
ftato  diretto  , o piuttollo  precipitato  da’ 
configli  temerari  della  moltitudine.  Ro- 
ma in  fatti  , la  quale  , per  parlare  con 
proprietà  , cominciava  allora  a dilatarfi 
e a provar  le  fue  forze  contra  gli  llra- 
nieri , guidata  da’  favj  configli  del  Sena- 
to , rertò  fiiperiore  alla  fine  nel  generai 
della  guerra  , benché  nel  particolare  a- 
vefle  avuti  degli  fvantaggi  in  più  batta- 
glie , £ (labili  la  fua  potenza  e la  fua 
grandezza  Tulle  rovine  di  fua  rivale  . 

Ma  tutte  le  co fe  nel  mondo  hanno  la 
lor  diminuzione  e’1  loro  fine;  le  Repub- 
bliche le  più  favie  e le  naeglio  governa- 
te , come  tutto  il  rimanerile . Ora  la  ro- 
vina degli  Stati  viene  o dalle  caule  interio- 
ri , e che  fono  nello  ftelfo  ftato , o dalle 
caule  erte  me  , e che  nafeono  al  di  fuori. 
E’ difficile  alla  làviezza  umana  la  più  pe- 
netrante il  preveder  quelle  , che  dipen- 
dono da  mille  avvenimenti  incerti  e o- 
Icuri:  ma  quelle  , le  mi  è permelfo  il 
dir  così , hanno  un  ordine  filTo  , e degl’ 
indizj  poco  meno  che 'certi. 

Per  ben  conofcer  le  caule  del  cambia- 
mento degli  Stati  , balia  il  far  qualche 
attenzione  alla  maniera , onde  per  l’ ordi- 
nario gli  Stati  fi  formano  e fi  ftabili  feo- 

no  , 
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no  , e fi  vedrà  con  ifiupore  che  per  via 
di  rivoluzioni  improvvide  e inopinate  le 
colè  ritornano  quali  fempre  al  primo  pun- 
to , da  cui  eran  partite . 

iì’cofà  naturale  * che  una  moltitudi- 
ne d’  uomini  elfendo  unita  infieme  in 
uno  fteflò  paefe  , ma  ancora  fenza  leg- 
ge , fenza  polizia , fenz1  alcuna  fubordina- 
zione,  e ritrovandoli  per  nccelfaria  con- 
feguenza  elpofta  a molte  ingiuftizie  e vio- 
lenze , il  più  forte  fra  elfi , come  fempre 
fuccede  fra  gli  animali , diventi  il  padro- 
ne . Quel?  uomo  poi  impiegando  il  fuo 
potere  e la  fua  autorità  per  proteggere 
e foccorrere  gli  altri , per  difenderli  con- 
tra  l’ ingiuftizìa  e contra  la  violenza  , 
per  proccurar  loro  il  ripofo  e la  tranquil- 
lità , per  favorire  collantemente  coloro 
che  fono  confiderà»  come  perfone  più 
dabbene  che  gli  altri,  e per  elfere  efat- 
to  nel  trattare  ognuno  de’  fuoi  fudditi  fe- 
condo il  fuo  merito,  ritrova  afficurataa 
fe  ftelfo  dal  confenfo  concorde  un’  auto- 
rità che  da  principio  aveva  ufurpata , e di 
violenta  ha  renduta  giufla  e ragionevole: 
e fente  afe  giurata  un’ ubbidienza  inte- 
ra e una  fommeffione  perfetta  , tanto 
più  ferma  e ftabile , quanto  è fondata  fo- 
pra  lo  ftelfo  interefte  di  coloro  , che  vi 
prendon  l’impegno.  Tal  è per  l’ordina- 
rio l’ origine  della  Monarchia , e tali  lò- 

• . »•'  no 

* Vedefi  apprcflo  Erodoto  lib-  t.  che  in  quefta 
guifa  fu  ftabifito  i!  ae3no  de’  Medi  in  perfon* 

Dejoce . 
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no  i gradi  per  via  de' quali  fi  cambia  in 
autorità  Reale  , ( i ) che  per  governar 
fudditi  volontari  vuole  piuttodo  impie- 
gare la  faviezza  de’  configli  , che  ’l  ter- 
rore e la  forza . Quelli  furono  i motivi 
| che  più  contribuirono  a far  Romolo  Re. 

Nel  progrcffo  ‘de’ tempi  i fócceflofi  di 
queft’ autorità  da  principio  si  giuda  , si 
dtflce  , sì  falutare , venendo  la  lor  poten- 
za bene  dabilita,  e ritrovandofi  nell’ ah-» 
bondanza  d’ogni  fbrta  di  beni  e di  ono- 
ri , cominciano  ad  abufarfi  del  lor  pote- 
re , commetton  mille  violenze  e mille 
crudeltà,  e diventano  l’oggetto  dell’odio 
de’ popoli  . Qui  è facile  il  conofcere  il 
carattere  di  Tarquinio  il  fuperbo  , ulti- 
mo Re  de’  Romani . 

L’ autorità  Reale  cambiandoli  così  in 
tirannia,  è la  caufa  che  fi  formano  deile 
cofpirazioni  contro  a’ tiranni  : e coloro 
che  hanno  maggior  elevazione  , coraggio 
e.  ardire  fi  mettono  alla  teda  de’  congiura- 
ti : perchè  gli  uomini  di  quedo  carattere 
fono  quelli  che  più  impazientemente  fop- 
portano  gl’ ingiudi  trattamenti  de’  lor  Si- 
gnori . Il  popolo  vedendoli  dunque  debi- 
tore al  loro  coraggio  del  fuo  ripolb  e della 
fua  libertà , fi  abbandona  volentieri  al  lor 
dominio  , e lor  confida  con  gioja  il  co- 
mando ; come  avvenne  in  fatti  allorché  i 
Tarquinj  furon  difcacciati  di  Roma  . Ed 
, a A ec- 

( x ) Movlui  tIù  ixivn. w a-jy%fi>pHijt.ìvlioì 

i'  ri  Jtùpri  ri  5 <pi{Sy  (£  K'jpip.' 

tuuìi'lw  . 

I « 

\ • * . 


\6%  Parte  III.  Della 
ecco  la  maniera , della  quale  fi  forma  1* 
Ariftocrazia  , cipè  il  governo  de’favj  e 
degli  anziani  , quali  erano  que’  vecch; 
gravi  che  compofero  il  Senato . — 

Quella  Torta  di  governo  può  aver  piò 
durata  e piò  fermezza;  ma  alla  fine  de- 
genera anch’egli  come  gli  altri;  c inve- 
ce de’  vecch;  prudenti , lperimentati  , lon- 
tani da  ogni  interefie  , e che  non  avevi- 
no  in  mira  che  ’l  ben  della  patria  , un 
piccolo  numero  di  perlòne , che  non  fi 
diftinguon  dall’ altre  che  per  l’ambizio- 
ne , per  l’orgoglio  , per  l’ avarizia  , cerca- 
no di  trarre  a fe  l’autorità, e quello  fpia- 
na  la  firada  alla  Oligarchia  ; della  quale 
fi  vide  di  già  una  prova  e un’  immagine 
nella  condotta  violenta  de’  Decemviri , e 
nell’  avarizia  crudele  de’  piò  ricchi  Sena- 
tori , che  forzò  piò  di  una  volta  il  po- 
polo a metterli  in  ficuro  dalle  loro  vef- 
fazioni  colle  famolè  ritirate  fui  monte 
Sacro  e fui  monte  Aventino  : e quella 
è appunto  l’Oligarchia. 

La  Repubblica  efiendo  in  quello  fia- 
to , e i cittadini  ritrovandofi  egualmen- 
te latti  e affaticati  da  tutti  i precedenti 
governi  , è cofa  naturale  che  volganole 
loro  intenzioni  e i lor  defiderj  verfo  la 
Democrazia , forzandofi  di  accrescere  in 
tutto  il  potere  del  popolo  , e di  ugua- 
gliare i lùoi  diritti , e i Tuoi  privilegi  a 
quelli  della  nobiltà  . Mentre  dura  per 
anche  il  fentimento  e la  memoria  de 
mali  palfati  , il  buon  ordine  per  qualche 

tem- 
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tempo  fuffule , e l’ uguaglianza  fra’  citta- 
dini fi  mantiene  . Ma  coloro  che  poi 
vengono  , poco  moffi  da'  vantaggi  dell’ 
antica  libertà , e dall’  uguaglianza  popo- 
lare, il  gufto  della  quale  è invecchiato, 
cercano  d’  innalzarli  fopra  gli  altri  . E 
per  f ordinario  coloro  , i quali  hanno  ric- 
chezze maggiori  , prendono  qucfto  par- 
tito . Come  fovente  il  legittimo  ingreffo 
agli  onori,  eh’ è la  virtù  e’1  merito,  ad 
effì  è chiufo  ; impiegano  le  loro  ricchez- 
ze per  comprare  i (uffragj  del  popolo  ; e 
più  non  penfano  che  a contaminarlo  a 
forza  di  prefènti  e liberalità  . Quando 
una  volta  quefti  uomini  ambiziofi  e di- 
vorati dal  defiderio  di  dominare  hanno 
guadagnata  e adefeata  la  moltitudine 
colf  allettamento  del  guadagno  , non  vi 
è più  eccedo  di  cui  ella  non  Ha  capace. 
La  Repubblica  cade  così  nel  maggiore 
de’  mali , eh’  è 1!  effere  il  popolaccio  pa- 
ri ron  degli  affari  , il  che  fi  dinomina 
Oclocrazia . 

Polibio  offerva  che  ’l  cambiamento  di 
coftumi  , il  quale  feco  porta  quello  del 
governo,  è la  conieguenza  ordinaria  de- 
gli avventurati  fucceffi  e’ della  lunga  pro- 
fperità  di  uno  Stato  . Quando  , dice , 
.una  Repubblica  , dopo  aver  (offerti  gran 
danni  , è ufeità  vittoriofa  da  lunghe  e fa- 
ticofe  guerre  , e giunta  al  colmo  della 
gloria  e della  potenza  x non  ha  più’ ne- 
mici che  le  contehdan  1’  imperio  , ma 
tutto,  l’è  foggetto  e fottomeffo  : una  tal 
Tom,  IV,  H pio 
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p/ofperità,  s’è  lunga  eperfeverante  ,non 
falcia  mai  d’introdurre  in  quella  Repub- 
blica il  luiTo  e 1’  ambizione  , die  cagio- 
nano infallibilmente  la  rovina  degli  flati 
rii  in  fiore.  Il  luto  , per  fommimftrare 
alle  frefe  , che  divengono  di  giorno  m 
giorno  più  grandi  e più  enorrni  degene- 
ra ben  pretto  in  avarizia  , ed  è coftretto 
ad  aver  ricorfo  alle  ingiuttizie  e alle  ra- 
pine • e l’ambizione  per  giugnere  a iuoi 
Li , non  lafcia  cofa  alcuna  di  quanto  pub 
guadagnare  il  favor  del  popolo  , lufinghe, 
•compiacenze,  liberalità  contammamen- 
ti  • Da  quello  avviene  che  a mohimdi- 
ne  da  un  canto  irritata  dall’  cfavioni  im 
‘ Siutte  de’ ricchi,  e dall’altro  contamina- 
fa  e divenuta  infoiente  a cagione  delle 

* lufinghe  e delle  liberalità  degli  ambizio- 
lì  pL  non  confùlta  che  la  (uà  paffione 

•'  è i fuoi  capricci  nelle  puboliche  dehbe- 
razióni  , ricufa  di  afcoltare  le  voci  de 
>ìm.  gitoti  , e di  fep»ewj0£ 
la  loro  autorità,  e ornandofi  col  beino 
me  di  libertà  e ^i  Democrazia , fiabban^ 
dona  ad  una  sfrenata  licenza  , e «cuore 
affatto  il  giogo  et’ ogni  legge  . Avvezza 
a vivere  coH’ altrui,  e ad impinguarti nel 

• rìpófó  e neli’ ozio  , fe  ritrova  un  Capo  , 
fi  Aon  fìa  in  iRato  di 

■•f rendente  gli  fembri  capace  di  foi ddrfa- 

re  per  altra  parte  a Tuoi  de  fide  r;,  li  un 
fee'  ad  etto , lo  fottiene , lo  innalza  . E 
da  metto  barin’  origine  le  Adizióni,  g 
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\ omicidi  , gli  efilj  , le  profcrizioni  , le 
nuove  divifioni  di  terre , P eftinzione  de’ 
debit'u  finché  alla  fine  fopraggiugne  alcu- 
no piu  forte  e più  potente  di  tutti  gli  » , 
altri  , che  s’impadronifca  di  tutta  l’auto- 
rità , e folo  fi  renda  padron  del  governo. 

' Così  il  defiderio  troppo  vivo  della  liber- 
tà, o per  parlar  più  giufto , P abufo  che 
ne  fa  il  popolo  fi  termina  colla  perdita 
della  ftelfa  libertà  , e collo  fiabilimehto 
di  un  nuovo  dominio  fupremo  e difpo- 
tico . 

Tali  furono  in  fatti  le  rivoluzioni  che 
fecero  cambiar  afpetto  e natura  alla  Re- 
pubblica Romana  , £ quello  ci  reità  da 
cfporre . „ , 


CAPITOLO  SECONDO. 

Cambiamento  della  Repubblica  Romana 
- in  Monarchia . ' ; 


Uanto  Polibio  avea  preveduto,  fè- 
_ , guì  della  maniera , e per  le  caufe 
. . che  aveva  aflegnate.  La  (tetta  gran- 
dezza e , la  profperità  di  Roma  cagiona- 
ron  la  perdita  della  fua  libertà.  Dacché 
..la  Repubblica  Romana  fu  siunta  ali’ al- 
to punto  di  gloria  , al  quale  il 1 coraggio 
. e la  virtù  de’fuoi  antichi  Generali  e de* 
fuoi  veech;  Magifirati  P avcano,  portata , 
cominciò  a fcadere  con  declinazioni  da 
> principio  infenfibili  , poi  più  patenti , e 
che-  alla  fine  fi  terminarono  .colla  -viola- 
ti 2 


zione 


l 
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172.  Parte  III.  Della 
zione  aperta  delle  antiche  mattìme  del  go- 
verno , e coir  infrazione  delle  leggi  fon- 
_ . damentali  dello  Stato. 

belLCati?  Q.uanc*0  la  Repubblica , dice  Salluflio, 
‘fu  accrefciuta  da’laboriofi  sforzi  e dalla 
giuttizia  ; quando  Re  potenti  furono  vin- 
ti in  guerra  y quando  nazioni  feroci  e po- 
poli molto  numerofi  furono  foggiogati 
dalla  forza  ; quando  Cartagine  rivale  di 
Roma  fu  mandata  in  rovina , in  lòmma 
quando  per  terra  e per  mare  tutto  reflò 
fottomeffo  all’  Imperio  Romano  , feguì 
una  ftupenda  rivoluzione  in  tutto  il  cor- 
po dello  Stato  . Goloro  che  nè  le  fati- 
che , nè  i pericoli , nè  tante  avverfìtà  non 
aveano  potuto  vincere , fuccumbettero  al- 
la dolcezza  del  ripofo  e agli  allettamen- 
ti dell’abbondanza  e delle  proferita . L’ 
avarizia  e 1’  ambizione , forgenti  funefte 
di  tutti  i mali  , fi  accrebbero  a propor- 
zione , che  la  potenza  di  Roma  prefa 
nuovi  accrefcimenti . L’ avarizia  efiliò  dal- 
la Repubblica  la  buona  fede , la  probità, 
e tutte  le  altre  virtù  , e foftituì  in  loro 
Vece  P orgoglio , il  fatto,  il  difprezzo  degli 
Dei , e un  traffico  ignominiofo  che  tut- 
to metteva  a prezzo  , e tutto  vendeva  . 
L’ambizione  dai  fuo  canto  introduce  la 
difiìmulazione , l’inganno,  la  perfidia;  e 
indi  a poco  le  violenze , le  crudeltà , gli 
omicidi  . 

Così  , fecondo  il  bel  fentimento  di 
.Giovenale  , il  lutto,  flagello  più  fanello 
e più  crudele  che  la  guerra  , difolò  1’ 
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Imperio  Romano  , e vendicò . 1*  univerfo 
vinto.  # ^ 

fevior  armis 

Luxuria  incubuit , viftumquc  ulcifcitur 
Orbem.  ^ " 

Altro  piò  dunque  non  mi  refta  per 
moftrare  la.  giufiezza  delle  favi  e conghiet- 
ture  -di  Polibio  (òpra  il  cambiamento 
che  avea  preveduto  dover  feguire  nell» 
Repubblica  , che  ’1  riferire  con  diftinzio- 
ne  le  principali  caufe  che  hanno  portata . 
quella  rivoluzione , quali  fono  da  noi  ri- 
trovate appreflò  gli  Autori  contempora- 
nei , ovvero  che  hanno  fcritto  poco  tem- 
^po  dopo  il  grande  avvenimento.  Vedrà  (li 
così  chiaramente  la  differenza  (lu penda 
che  fi  ritrova  fra  i primi  fècoli  della  Re-, 
pubblica  Romana , e quelli  che  precedet- 
tero la  fua  rovina  ; e avraflì  una  idea 
piò  perfetta  di  tutti  gli  fiati  per  gli  qua- 
li è pattata . 

Ricchezze , feguite  dal  luffo  negli  edrfcjT 
• ni  mobili  , nella  menfa  , cc. 

a . ‘ ' • ' * 

Qui  don  replicherò  quanto  ho  detto 
nel  Volume  precedente  fopra  il  nobile 
ftaccamento  da  ogni  interefle  degli  antichi 
Romani  , e fopra  il  conto  che  faceano 
della  povertà,  della  femplicità , della  fra- , 
galità,  del'a  modcfiia;  virtù  allora  sì  co- 
muni , e sì  generalmente  praticate , che* 
fi  attribuivano  meno  al  merito  partico- 
lare de’cittadini , che  al  genio  della  na- 
ti 3 xio- 
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zione  e all’  avventurato  carattere  di  que’ 
primi  tempi  ; ma  nello  fieffo  tempo  vir- 
tù tanto  fubiimi  e portate  a punto  sì  al- 
to di  perfezione,  che  negli  ultimi  fecoli 
della  Repubblica  erano  Rimate  favole  e 
finzioni;  tanto  eran  lontane  dalguftoch’ 
era  allora  dominante,  e tanto  fèmbrava- 
no  fuperiori  alla  debolezza  umana . 

( i ) Dacché  le  ricchezze  furon  polle 
in  onore , e fole  aprirono  1’  ingrelfo  al 
comando , alla  potenza  , alla  gloria , non 
fu  fatto  più  conto  della  virtù  , fi  confi- 
derò la  povertà  come  un’  ignominia  , e 
l’innocenza  de’ cofiumi  come  effetto  di 
un  amor  malinconico  : e ’i  frutto  delle 
ricchezze  fu  il  luflo  , 1’  avarizia  , 1’  or- 
goglio . 

L’epoca  di  quello  cambiamento  fra  i 
Romani , fu  quella  dell’  ingrandimento  del 
loro  Imperio  » Il  primo  Scipione  avea 
gettate  le  fode  fondamenta  di  loro  gran- 
dezza futura  : l’ultimo  colle  lue  conqui- 
de aprì  la  porta  al  luflo»  Dacché  Carta- 
gine , che  teneva  Roma  in  vigore  col  con- 
tenderle l’imperio  , fu  affatto  diftrutta  , 
la  declinazione  de’ cofiumi  non  andò  più 
eoa  lentezze,  e grado  a grado  , ma  fu 
pronta  e precipitata . La  virtù  fubito  die- 
de luogo  a’  vizj , 1’  antica  difciplina  alla 

; ri* 

V CO  Poftquum  divitise  honori  effe  corperunt  , 
le'  eas  gloria  , imperlimi  , poteri  tia  fcquebatur  ; 
hebefeere  virtus  , pati  per  tas  probrò  haberi  , in- 
nocenti» prò  malevolentia  duci  ccepit  . Igitur 
ex  ditriiiis  juventutent  luxurìa  atque  avariti» 
cum  fuperbia  invalere.  Sali  ufi.  in  belìo  Jugurtb. 
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rilafìfatezza , la  vita  occupata  e laboriosi 
all’ozio  e a’ piaceri. 

Gli  antichi  Romani  fi  piccavano  di 
onorare  gli  Dei  piìr  colla  pietà  che  col- 
la magnificenza:  colebantur  religione! pie^lv- 
magis  quam  magnifico  ; ma  le  ricchezze  “*  37  > 
immenfe  , eh’  erano  il  frutto  delle  ulti- 
me conquide , furono  impiegate  nel  fab-  1 
bricare  de’ Tempi  fuperbi  per  gli  Dei , e 
in.  edifizj  fontuofi  per  ornare  e abbellir 
Roma. 

E’ difficile  , per  non  dire  imponibile  , 
che  quello  eh’ è 1’  oggetto  della  pubblica 
ammirazione,  non  diventi  predo,  o tar- 
di il  gudo  de’ privati . Offerva  perciò  uno 
Storico  , che  avendoli  cominciato  a fare 
entrar  il  marmo  nella  fabbrica  de’ Tem- 
pi , efifendo  dati  fabbricati  de’  Teatri  e 
'delle  Logge,  il  ludo  de’ privati  feguì dav- 
vicino  la  magnificenza  del  pubblico  : pr.'- Veli.  Pater. 
blicamque  magnificenti  am  Jecutq  . privata  !■  *•  n-  1. 
luxuria  ejl . Si  fa  a qual  ecceflb  il. furor  •’,n 

delle  fabbriche  fu  portato , e come  Lem-  s u 
plici  privati  fi  prefero  a giuoco  , e nello 
dello  tempo  ebbero  vanagloria  ai  venir 
a capo  a forza  di  fpefe  di  fpianare  i mon- 
ti e colmare  i mari . - 

Il  ludo  fu  eguale  per  tutto  il  rima- 
nente, e l’efercito  vittoriofo  ritornato  d’ 

.Alia  lo  introduce  in  Roma  , o per  lo 
meno  ve  lo  rendè  molto  piò  comune  . Ti-  Uv.lib.j?. 
to-Livio  fa  una  dinumerazione  di  tutti  n‘  6‘ 
i mobili  preziofi,  che  dopo  quel  tempo  di- 
vennero in  ufo  . Le  Commedianti  , le 

H 4 - • Ca- 
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Cantatrici  , le  Suonatrici  cominciarono 
anche  allora  a fare  l’allettamento  de’ con- 
viti. I conviti  ftefii  non  aveano  più  dell’ 
antica  femplicità , e più  non  fi  facevan  fé 
non  con  ifpefe  eccedenti  e gran  pompa  . 
Un  Cuoco  che  non  era  confiderai  fra 
gli  antichi  fe  non  come  vililfimo  fchia- 
vo , fu  allora  in  ifiima  e in  onore , come 
nfìciale , eh’  era  in  fommo  neceffario  : e 
quello  che  fino  a quel  punto  non  era  fia- 
to che  un  abbietto  minifterio  , divenne 
un’  arte  molto  ricercata  e di  molta  fii- 
ma . Tutto  cib  era  per  anche  un  nulla 
in  paragone  coll’  ecceifo  , al  quale  di  poi 
furon  portate  le  cofe . 

lib.34*  Catone  il  Cenlore  non  fi  era  fiancato 
di  rapprefentar  nel  Senato  le  confeguen- 
ze  fùnefie  del  iuflò,  che  cominciava  nel 
fuo  tempo  ad  introdurfi  nella  Repubbli- 
. ca.  Vedendo  che  i Romani  fi  andavano 
avanzando  nella  Grecia  e nell’  Alia , Pro- 
vincie piene  di  elea  e di  allettamenti  pe- 
ricolofi  di  tutti  i piaceri,  ecominciavafi 
a metter  mano  fopra  i tefori  de’  Re  : 

( i ) „ Temo  , dicea  , che  diventiamo 
„ (chiavi  delle  ricchezze  , in  vece  di  ef- 
,,  Terne  i padroni  -,  e che  le  nazioni  vin- 
„ te  ci  vincano  anch’  elleno  dal  canto 
„ loro , col  comunicarci  i lor  vizj . I Tuoi 

ti- 


C i ù Haec  ego  , quo  melior  taetiorque  in  dies 
fortuna  Reip.  eft  , imperiumque  crefcit  , & janr 
in  Graeciam  Auamque  tranfeendimus  omnibus  li- 
bidin  itn  illecebris  repletas  ; & regias  etiam  at- 
treftamus  gazas  : eo  plus  horreo  , ne  ili*  ma- 
gi* res  nos  ceperint  > quun  nos  illas . 
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„ timori  non  erano  immaginari , e tuj?  . 

„ to  ciò, che  avea  preveduto,  feguì  . 

Gujlo  per  le  Statue  , per  le  Pitture; , ec, 

(1)  La  prefa  di  Siracufa  produlTe  quell’ 
effetto  infelice . Benché  le  Statue  e le  Pit- 
ture , onde  la  gran  città'  era  ripiena  ,'fof- 
fèro  fpoglie  giallamente  acquitlate  per  lo 
diritto  della  guerra  j e Marcello  aveffe 
avuta  la  moderazione  di  non  prenderne 
che  la  minor  parte  per  ornar  folo  un 
Tempio  in  Poma-,  lènza  confervar  cofa 
alcuna  né  per  gli  fuòi  giardini , nè  per  la 
fua  xafa  : quell’  opere  dell’  arte  sì  (limate 
sì  ricercate  divennero  funelìe  aii’  Impe-  .. 
rio  , infpirando  a’  Romani  l’ ammirazio- 
ne e ì gulìo  per  que’vani  ornamenti. 

Fabio  col  generofo  difprezzo  che  ne  fe-  lìv.  lib  17. 
ce  dopo  la  prefa  di  Taranto.',  moftròn.  itf* 
maggior  prudenza  che  Marcello  in  Sira- 
cufa . Perchè  domandando  un  Ufficiale  a 
Fabio  quello  volea  fi  facefie  di  un  gran 
numero  di  Statue , che  fi  trovavano  nella 
città,  (erano  tanti  Dei,  tutti,  di  grande 
datura , rapprefentati  come  combattenti, 
ognuno  in  un’  atteggiamento  particola-. 
re:), Si  lafcino  a'  Tarentini , dille  Fabio, 
i loro  Dei  irritati.  - - f 

Il  Secondo  Scipione,  nella  prefa  di 
Cartagine,  fi  portò  di  Un’altra  maniera 
< H 5 an- 

( 2 ) Hoftium  quidem  illa  fpoiia  , & parta 
beffi  iu:e  ; ccterum  inde  *primum  i ni tium  miran- 
di g’sca'um  artium  opera,  Ucentiseque  huic  fa- 
cra  profanaque  -omnia  vulgo  fpoiiandi  -fatturo  eft. 

L/v.,7.  25.  ».  40. 
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anche  più  degna  dell’antica  grandezza  Ro- 
Cie.  Ver.4  mana . Dopo  aver  fatto  un  fevero  divie- 
n‘  *6,  to  alle  fue  genti  diprenderne,  odi  com- 
prarne le  fpoglie , lece  dire  agli  abitan- 
ti di  Sicilia  , che  venilfero  a riconofccre 
e ripigliare  le  Statue  , che  i Cartaginefi 
Ver  rf.n.73.per  }0  a£jdietro  loro  aveano  tolte  . E nei 
reftituire  a quelli  di  Agrigento  il  famo- 
fo  Toro  di  Falaride,  dilfe  loro  che  quel 
monumento  di  crudeltà  de’  loro  antichi 
Re , e della  bontà  de’  lor  nuovi  Signori 
dovea  lor  far  conolcere  le  folte'  più  van- 
taggiofo  l’elTere  fotto  il  giogo  de’ Sicilia- 
ni , che  fotto  il  governo  del  popolo  Ro- 
Ver4.n87.mano . Non  mancava,  dice  Cicerone  , a 
e Ver.tf.  n. quello  grand’uomo  d’un’  ingegno  sì  col- 
tivato , o luogo  da  collocarvi  que’  lavori 
dell’ arte  , o difeernimento  per  conolcer- 
ne  tutte  le  bellezze  : ma  fuperando  non 
folo  in  ilìaccamento  dall’  interelfe , ma  in 
delicatezza  di  gulto  tutti  i nofiri  intelli- 
genti , che  fi  piccano  di  averlo  più  fino, 
giudicava  che  quell’  opere  fofiero  fiate 
fatte  , non  per  foddisfare  alla  vana  cu- 
, riofità , e anche  meno  al  lulfo  degli  uo- 
• mini  , ma  per  fervir  d’  ornamento  nelle 
Veli  Pater. città  e ne’Tempj.  E,  fecondo  l’ofierva- 
L 1.  n.  J3'2jon  giudiziofa  d’uno  Storico  , farebbe  fia- 
ta cofa  da  defiderarfi  per  lo  bene  e per 
l’onore  della  Repubblica,  eh’  ella  avelie 
Tempre  confervato  per  quelle  bellezze  del- 
l’arte  il  nobile  dilprezzo  di  Scipione,  o 
anche  l’ ignoranza  e la  rozzezza  di  Mum- 
mio . Quelli,  facendo  tralportare  a Roma 

quan- 
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quanto  erafi  ritrovato  di  pili  raro  frali; 
ipoglie  di  Corinto,  conofceva  sì  poco  il 
valore  e l’ eccellenza  di  fimili  opere.,  che 
dilfe  agl’  Impreflar;  che  aveano  la  com- 
meffion  di  condurle  , che  fe  le  averterò 
perdute,  farebbono  tenuti  farne  fare  dell’ 
altre  a loro  fpefe . La  Repubblica  fareb- 
be data  t'elice  , fe  non  vi  torte  dato  mai 
introdotto  quello  pretefo  buon  gufto  , 
che  aprì  la  porta  a rapine  e a violen- 
ze , le  quali  dilbnorarono  infinitamente 
il'  popolo  Romano  fra  gli  flranieri . 

Appena  fi  può  credere  quanto  Cicero- 
ne nrònfee  degli  eccedi  orribili,  a’ quali 
la  padìone  di  adunar  vali  e pitture  di 
gran  valore  porrò  Verre  nel  tempo  di 
fua  Pretura  in  Sicilia  . Gli  altri  Gover- 
natori non  gli  cedevano  in  quella  fpezie 
di  ladroneccio  . Che  differenza  fra  tali  Ver  6 • *** 
Magillrati  e gli  antichi  Romani,  che  fi?;4‘ 
recavano  a debito  e ad  onore  il  lafciare 
agli  Alleati  , e anche  a’  popoli  tributari 
quelle  fòrte  di  ornamenti  per  far  conofce- 
re  agli  uni  la  dolcezza  del  governo  Ro- 
mano , e per  conlolare  gli  altri  di  lor 
fervitù  ! 

Avarizia  infaziaèile  : ingiu/lizie  : rapine : 

mal  trattamento . verfo  gli  Alleati ',Ji  e 
. ' 1 , $ popoli  (Ut  (onquifla^  -,  . , 

' 1 * • 

E’rifleffione  molto  giudiziosi  di  Cice-L'k.  *• 
rene , che  1’  oracolo  di  Apollo,  il  quale  off*  n 77» 
dichiarò  che  Sparta  noti  perirebbe  giam- 

H 6 
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mai  che  per  l’avarizia,  fia  una  predizio-' 
ne  p-r  tutti  i popoli  che  fono  ricchi , non 
meno  che  per  gli  Lacedemoni . L’ oracolo  fi 
è verificato  per  rapporto  alla  Repubbli- 
ca Romana  più  che  in  altro  Stato . Tut- 
ti gli  Storici  che  parlano  di  fua  rovina, 
convengono  che  1’  avarizia  ne  folfe  la 
caufit  , e che  1’  avarizia  fu  accefa  dalle 
ricchezze  e dal  lufio.  (i)  In  fatti  il  de- 
fiderare  appaflionatamente  la  magnificen- 
za , i grandi  equipaggi  , 1 belli  mobili  , 
l’abbondanza  e la  dilicatezza  della  men- 
fa  , è una  naturale  e ne  cella  ri  al  con  fe- 
guenza  dell’  amar  fenza  termini  e fenza 
mifura  il  danajo,  eh’ è il  prezzo  di  tutto 
ciò  , e fenza  di  cui  non  fi  può  procu- 
rarlo . 

in  Salluftio  confeffa  che  dopo  aver  fatte 

bell.  Cati>mplte  rifìelfioni  l'opra  le  caule  della  gran- 
dezza e della  potenza  degli  antichi  Ro- 
mani, i quali  fovente  con  poche  truppe 
hanno  feonfitti  eferciti  numerofi  e con 
una  rendita  affai  mediocre  hanno  fofie- 
nute  lunghe  guerre  centra  i Re  più  ric- 
chi , lènza  che  mai  alcuna  avverfità  ab- 
bia potuto  abbattere  il  lor  coraggio  ; Sai- 
lullio  , dico  , confeffa  che  Roma  non  è 
fiata  debitrice  di  quella  grandezza  e 'di 
quella  potenza  fe  non  ad  un  piccol  nu- 
mero d’  iilufiri  cittadini , de’  quali  il  ra- 

xo 

V»  " ■ - J f - * ( 

C O Deleftant  magnifici  apparatus  , vitzquc 
cultus  cuba  eleganti»  é copia  : quibus  rebus  effè- 
flum  e fi , ut  infinita  ?*cuni*  cupidità  effet  . D* 
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ro  merito  e la  (oda  virtù  aveano  renduta  la 
povertà  vitroriofa  delle  ricchezze  , eì  piC- 
col  numero  de’  foldati  fiiperiore  a innu- 
merabili truppe.  Ma , foggiugne dappoi- 
ché i cittadini  fi  fono  laicisti  contami- 
nare dal  ludo  e dall’ ozio,  Roma,  come 
madre  indebolita , ha  celiato  di  produrre 
"grand’  uomini  ; e fe  ancora  per  qualche 
tempo  ebbe  fulfifienza , non  fu  cn’ effet- 
to e confeguenza  di  l'uà  antica  grandez- 
za , la  quale  continuava  a fofiencr  la  Re-  * - 
pubblica  malgrado  ia  debolezza  e i vizj 
de’  fimi  Magifirati . 

E’  bello  il  mettere  in  paragone  i tem- 
pi avventurati , ne’  quali  la  povertà  era 
generalmente  - in  onore  nella  Repubbli- 
ca , cogli  ultimi  fecoli  , ne’  quali  fi  vi- 
dero regnare  il  fallo  , il  ludo  , la  ma- 
gnificenza, e nello  fìeflò  tempo  una  vi- 
le e fordida  avarizia  . Che  uomini  eran 
i Confoli  e i Dittatori  , che  fi  prende- 
vano dall’  aratro  ! Che  nobiltà  , che 
grandezza  d’animo  ne’ due  Scipioni  , m 
Fabio , in  Paolo  EmHio  ! Il  danajo  era 
egli  in  qualche  (lima  appreffo  gli  anti- 
chi Romani  ? Quando  Pirro  prete  a vo-Lìv-  >•  34» 
ler  contaminare  co’prefenti  il  Senato,  fin*  +* 
ritrovò  nella  Città  pur  una  perfona  che 
folle  tentata  a riceverli  ? Le  cote  erano 
molto  cambiate  al  tempo  di  Giugurta, 
che  avea  faputo- guadagnare  a forza  di 
danajo  i fuffragj  di  quafi  tutti  i Sciato- 
ri . Quando  perciò  fu  coftretto  ufcir  di  Salluft.  in 
Roma  , volgendo  gli  occhj-  di  quando  in**U-Ju5uf* 

' ...  quatì- 
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quando  verfo  la  Città  , diire  , che  pre- 
parata a renderli  al  più  offerente  , non 
le  mancava  che  un  compratore . 

^Sinché  durò  il  nobile  lìaccamento  dal- 
l’ interelfe  , coloro  , che  avevano  il  co- 
mando delle  truppe  , o ì governo  delle 
Provincie  , in  vece  di  penfare  ad  ar- 
ricchirli colle  fpoglie  degli  Alleati  , o* 
con  quelle  de’ popoli  di  conquidacene 

Salluft.  ib.  5roJlfi^eravawp  come  tutori  e padri.  Al- 
lora il  principio  del  Popolo  Romano  era 
il  lottomettere  i popoli  men  colla  forza 
delfarmi  che'  co’  benefizi , e’1  voler  farli 
piuttoffo  degli  amici  che  degli  fchiavr  . 
Il  marciar  delle- 7 ruppe  , f accamparli 
degli  efèrciti , il  prendere  i quartieri  del 
verno  , il  far  foggiorno  de’  Comandanti 
in  una  Città  non  erano  ad  alcuno  di 
aggravio.  Ed  ecco  quello,  che  facea  ' 
tant’ onore  , e traeva  tanto  rifpetto  all’ 
Imperio  Romano  . Il  Senato  allora , di- 
ce Cicerone  ,>ra  il  rifùgio  e Tallio  de’ 
Re  , de’  popoli  e delle  nazioni  . I no- 
fri  Magilirati  e i*nollri  Generali  facean 
conlìlìere  la  lor  gloria  maggiore  nel  di- 
fendere le  Provincie,  e nel  foltenc-re  gli 
Alleati  con  .inviolabile  giulfizia  e fedel- 
tà . CO  Così  eravamo  piuttollo  i ‘pro- 
tettori che  i padroni  dd  mondo. 

Vj"  4-  n.  Afcoltiamo  lo  ltelfo  Cicerone  , e ci 

2°7'  farà  fapere  quanto  nel  fuo  tempo  erano 
* cara- 

f 1 ) Itaquc  illuJ  patrocinium  orbis  terne  ve- 
ti^ , quatti  imperlimi  poterat  nominari  . De 
Off".  /.  i,  num.  ij. 


Storia  Romana . 183 

cambiate  le  cofe  . Tutte  le  Provincie, 
dice,  gemono,  tutti  i popoli  liberi  fonò 
in  difolazione  , tutti  i Regni  altamente 
lì  lagnano  delle  violenze  e delle  vena- 
zioni , che  foffrono  per  ogni  parte . Ora 
in  tutto  lo  fpazio  de’paefi  , che  fi  {ten- 
dono per  fino  all’  Oceano  , non  è luogo 
alcuno  nè  sì  lontano  , nè  in  tal  manie- 
ra in  difparte  , nel  quale  f avarizia  e 
1’  ingiustizia  de’noltri  Generali  e de’no- 
Itri  Magifirati  non  fieno  giunte  . Non 
è piu  polfibile  il  foftenere  non  dico  la 
forza  , le  armi  , gli  attacchi  delle  na- 
zioni , ma  le  loro  grida , i loro  lamen- 
ti , i loro  rimproveri  . E’  difficile  , dice  Pr°  J-ege 
in  altro  luogo  , 1’  efprimervi  quanto  le^*”*1, 
aziofii  ingiulte  e violente  di  coloro,  che  J* 
mandiamo  nelle  Provincie  ci  hanno  ren- 
duti  odiofi  a tutte  le  nazioni  firaniere . * 

Alcun  Tempio  per  elfi  non  è fiato  fi- 
ero, alcuna  Città  non  parve  loro  dilet- 
tevole , alcuna  cafa  privata  non  ha  po- 
tuto efi'er  chiufa  e inaccelfibile  alla  loro 
avarizia  . Ecco  quello  eh’  era  la  Repub- 
blica Romana  ne’ Tuoi  ultimi  tempi  : e 
fe  cercali  qual  fofle  la  prima  caufa  e 1’ 
origine  di  tutti  quefii  difordini , ritrove- 
rafiì>(  non  pofio  ripeterlo  troppo  doven- 
te ) che  fu  l’amore  delle  ricchezze  e del 
ludo. 


« 
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Ambizione  fmifurata  , defiderio  sfrenato 
di  dominare  , fogniti  dà  fazioni  , da 
J edizioni  , da  ucci  foni , da  prof  erezio- 
ni , e dalla  rovina  intera  della  libertà  , 
% *•  ' 

off  jj{Ji  , Cicerone  , dopo  Platone  , prelcrive 
n.  *5.  due  regole  cflenziali  a coloro , che  han- 
no il  nefo  del  governo  . La  prima  è 1 
non  aver  per  oggetto  ,che  ’l  ben  pubbli- 
co , fenza  mai  confìderare  quello  che 
farebbe  di  lor  vantaggio  particolare  : e 
la  feconda  , lo  {tendere  la  loro  cura  e- 
guahazente  fopra  tutto  il  corpo  dello 
nato  e 1 non  trafeurarne  una  parte  , 
facendo  del  bene  all’  altra . Perchè  , fog- 
giugne  , vanno  del  pari  colui  , che  go- 
. verna  e un  tutore , e dee  in  quella  qua- 
lità proccurare  il  bene  di  coloro  , onde 
gli  fono  flati  confidati  gl’  interdfi  , e 
non  il  proprio . E colui , che  non  avef- 
fe  cura'  fé  non  d’  una  parte  de’  cittadi- 
ni , e trafeuraffe  gli  altri , ecciterebbe  la 
difeordia  e la  fedizione  , che  fono  quanto 
è di  pernizipfo  nelle  Repubbliche  , 

'Si  pub  dire  che  quelle  fono  le  leggi 
fondamentali  d’  ogni  buono  e favio  go- 
verno : e P oft’ervanza  efàtta  di  quelle 
dite  ieggi  era  fempre  flato  il  carattere 
de’buom  cittadini  e degli  uomini  gran- 
di della  Repubblica,  perchè  fopra  quello 
dileguo  e fopra  quelli  principi  la  Re- 
pubblica era  Hata  da  principio  formata 
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è ^abilita  . Allorché  alla  potenza  de’Cìc.  Orai. 

Re  , ch’era  divenuta  infopportabile , fuProSe**n. 
foflituita  quella  de’  Magifirati  annuali  ,137’ 
il  Senato  fu  confiderato  come  il  Confi- 
glio perpetuo  e pubblico  dello  Stato  , 
per  e/fere  in  qualche-  maniera  1’  anima 
c ’l  capo  della  Repubblica  , il  cu  (lode 
e ’l  difenfore  delle  leggi  , il  protettore 
della  libertà  e dè’  privilegi  del  popolo  ; 
e 1’  ingreflo  in  quello  corpo  illufire  fa 
aperto  a tutti  i cittadini , fènz’ altra  di-  : - 

finzione  che  quella  del  merito  e della 
virtù  . I Magifirati  fi  recavano  a gloria 
il  rispettare  V autorità  del  Senato  , ed 
erano  confidenti  come  i rainifiri  di 
quell’  augufio  Configlio  : e i differenti 
ordini  dello  Stato  contribuivano  col  lo- 
ro fplendore  particolare  a dar  rifalto  al- 
la gloria  della  prima  e più  nobile  corri-  -,  \ 

pagnia  . Quello  concerto  e quella  unio-  . • /• 

ne  per  lo  ben  pubblico  confervarono 
per  gran  tempo  la  buona  intelligenza 
nella  Repubblica  , fecero  riufeire  tutte  : 

le  guerre  che  a far  fi  prelèro  , e fparfe-  ; 

ro  dappertutto  la  gloria  e ’l  terrore  del 
nome  Romano  . Una  maniera  oppofia 
produffe  un’  effetto  in  tutto  contrario . 

Prima  della  diflruzion  di  Cartagine  ,SalIuft.  in 
le  contefe  fra  i cittadini  per  lo  domi-be11’  Ju* 
nio,  e per  la  potenza  non  erano  porta- gun  ’ 1 

te  per  fino  all’  efireme  violenze.  : il  ti- 
more delle  forze  Straniere  era  un  freno  - . - 


**4V*  **  w AW  A.  S*  Via  Citi  liWUW  „ % 

che  gli  teneva  nella  moderazione  , e fa-  i 

ceva  s 

1 • ..  " • • ) 
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ceva  loro  rifpettare  le  leggi  . ( i ) Sino 
a quel  tempo  i Romani  non  aveano 
per  anche  avuto  tanto  coraggio  per  i- 
fpargere  il  fangue  de’  cittadini  ; e l’ ulti- 
mo eccello  delle  dilfenfioni  civili  era  1’ 
ufcir  della  Città,  e’i  rhirarfi  fopra qual- 
che monte  vicino . Quando  Roma  u vi- 
de libera  da  ogni  timore  al  di  fuori,  la 
licenza  e l’orgoglio  , confeguenze  ordi- 
narie della  profperità  , turbarono  ben 
pretto  il  concerto  e l’unione  , che  fino 
a,  quel  tempo  erano  date  regnanti  . La 
nobiltà  , p ’l  popolo  , lòtto  pretetto  di 
difendere  , una  la  fua  dignità  , l’altro 
la  fua  libertà , più  non  penfarono , ognu- 
no dal  canto  fuo  , che  a tirare  il  tutto 
a fetteilì  , e a renderfi  padroni  del  tut- 
to . ( z ) Coloro  per  la  maggior  parte 
che  fi  pofero  alla  tetta  di  auefte  due 
fazioni  , lòtto  il  bel  nome  ai  difenfori 
del  ben  pubblico  , non  fi  affaticarono 
in  fatti  che  a ttabilire  la  loro  potenza 
particolare  : e fratte  due  fazioni , la  Re- 
pubblica lacerata  da  quetta  divifione  , e 
abbandonata  all’  ambizione  de’  fuoi  citta- 

di- 

C i ) Nondura  erant  tam  fortes  ad  fsnguir 
nam  civilem  , nec  praeter  externa,  noyerant  bel- 
la ; ultitnaque  rabies  fece  (fio  ab  fuis  habebatur. 
Li v.  /.  7.  nunt.  40. 

C t ) Per  i!la  tempora  , cjuìcunque  rempublf- 

cam  agitavi  re , honeftis  nominibus  , alti  fìcuci 
jura  populi  defenderent , pars,  quo  Senatus  au- 
Itoritas  maxima  foret  , bonum  publicum  iìmu- 
lantes , prò  fua  quifque  potentia  certabant . fai- 
Jttfl.  in  itii . Catti. 
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dini , feguiva.  Tempre  la  legge  del  più 
potente  . ( i ) Non  fi  dee  domandare 
chi  "fra  que’  Capi  di  fazione  avelie  per 
fé  la  giullizia  e ’l  buon  diritto  . Tutti 
erano  ingiuri  ,s  tutti  , erano  uTurpatori  : 
ma  colui,  ch’era  il  più  forte , e reftava. 
vincitore  , era  Tempre  ficuro  di  riportar 
l’applaufo.  r..  i t 

( z ) Da  quello  fi  vede  che  la  paffio- 
ne  di  dominare  e.  di  renderli  padrone  de- 
gli altri,  Tono  le  colè  più  acconce  a far 
mettere  in.  dimenticanza  la  giullizia  9 
le  leggi  : pallìone  tanto  più  pericolofa  i 
quanto  è coperta  da  un’  apparenza  di 
virtù  e di  gloria  j e per  quella  ragione 
ella  Teco  llralcina  coloro  , che  fono  più 
in  illima  di  avere  dell’elevazione  e del- 
la grandezza  d’ animo . 

Siamo  per  vedere  quelle  funelle  dilpo- 
fizioni  Tvilupparfi  appoco  appoco , crefcer 
col  tempo  come  grado  a grado  , e ca- 
gionare in  fine  la  rovina  intera  della 
libertà  . _ . . " ■ . 


> ; vi,r 

c I ) Boni  & ma!!  cives  appellati , non  ob  me- 
rita in  rempublicam.ì  omnibus  pariter  corruptis; 
fed  uti  quifque  loeupletiifunus  , & infuria  vali-  . 
dior  , quia  praefeptia  defendebat , prò  bono  du-  '• 
ctbatur  . Salluft.  in  fragni. 

C 2 » Maxime  adducuntur  pleriqqe  ; ut  eos  ju- 
fìitiae  capiat  oblivio  , cum  in  imperiorum , ho- 
norum /gloriar  cupiditatem  inciderunt . . . Eft  an- 
tera In  Hoc  genere  moleftum  » quod  in  maxi  mi* 
animis,  fplendidiffimifque  ingeniis  plerumque  e*i- 
ftunt  honoris,  impeni,  potentine,  gloria#  cupi- 
ditates  . Off.  I.  1.  num. 
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Tiberi®  e Cajo  Gracco  , difcefi  per 
via  della  loro  madre  dai  famofo  Scipio-' 
ne,  tafiennero  con  raro  merito  lo  fplen- 
dore  del  lor  nafci mento  . Aveano  1*  uno 
e l’altro  lo  Ipirito  grande,  l’anima  ele- 
vata , uno  ftaccamentQ  perfetto  dall’ in- 
terefle  , un’eloquenza  veemente  e accon- 
cia a rapire  gli  animi  , un  zelo  vivo  e 
ardente  per- la  giuftizia,  una  compaffio- 
ne  naturale  verta  i miferabili  , un  odio 
irreconciliabile  contra  ogni  oppreflione  , 
che  la  refjftenza  faceva  degenerare  in 
un’  ira  pedonale  contra  gli  oppreffori . 
Non  fi  può  negare  che  i due  illuftri  fra- 
telli avenero  rette  intenzioni , che  nelle 
loro  inrprefe  fi  proponefierb  per  fine  una 
riforma,  che  fèmbrafle  necefiaria,  e che 
in  effetto  abbiano  dato  rimedio  con  fa- 
vj  regolamenti  a molti  difordini  . Ma 
impegni  formati  da  principio  per  buoni 
fini  , e poi  avanzati  con  troppo  calore 
gli  portarono  più  avanti  di  qùello  avea- 
no penfato  . Seguirono  con  orinazione 
infìeffìbile  quanto  avevano  cominciato  eoa 
fentimento  di  virtù  e con  quello  le 
gran  qualità  , .che  avrebbon  potuto  efiere 
molto  utili  alio  Stato  , fe  follerò  fia- 
te guidate  da  una  favia  moderazione, 
lof  divennero  funefie  e perniziofé . 

«Quello  che  fomminiftrò  il  principal. 
fondamento  delie  difeordie  , fu  la  legge 

. ■'  da 
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da  efl!  propolla  in  maceria  defla  dillri- 
buzione  delle  terre  , che  per  quella  ra^ 
gione  era  dinominata  la  legge.  Agraria . 
Quando  i Romani  aveano  conquidale 
delle  terre  col  toglierle  a’ lor  vicini , era- 
no folki  venderne  una  parte,  aggiunger 
le  .altre  al  dominio  della  Repubblica  , e 
dar  quelle  a’ più  poveri  fra’ cittadini  per 
farle  rendere  il  frutto  , colla  condizione 
che  ne  pagaflero  ogni  anno  una,  piccola 
rendita  al  pubblico  teforo . I ricchi  aven- 
do cominciato  ad  alzare  il  prezzo  , e a 
portare  piu  alto  le  Rendite  , e a diac- 
ciare con  quello  mezzo  i poveri  dalle 
lor  poflelfioni , fu  fatta  una  legge  , la  qua- 
le efprimeva  che  alcun  cittadino  non  po- 
tette pofl'edere  fe  non  per  fino  a cinque- 
cento campi  di  terra  * ognuno  de1  quali' 
era  di  cento  pertiche  . Quella  legge  giun- 
fe  a reprimere  per  qualche  tempo  l’ava- 
rizia de’  ricchi  ; ma  quelli  poi  avendo 
ritrovato  il  modo  di  defraudare  la  legge, 
facendoli  aggiudicare  l’appalto  di  quelle 
terre  fotto  nomi  impreftati  , e alla  fine 
tenendole  apertamente  per  fellefli , i po- 
veri erano  ridotti  ad  un’  eltrema  mife- 
ria,  e l’Italia  era  in  pericolo  divederli 
ripiena  di  fchiavi , e di  barbari , de’qua- 
li  i ricchi  fi  Jervivano  per  coltivare  le 
terre  , dalle  quali  aveano  diacciati  i 
cittadini . 

Nulla  era  più  grave  che  un  tal  difor- 
dine  , e nulla  parimente  fembrava  più 
ragionevole  che  la  legge  propolta  da’Grac- 

chi  * 
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chi  . Eranfi  contentati  da  principio  di 
. ordinare  che  i ricchi  , i quali  avevano 
ufurpate  delle  terre  , ne  follerò  ufciti, 
x dopo  aver  ricevuto  dal  pubblico  il  prez- 


zo delle  terre  , che  ritenevano  con  tan- 


ta irigiufiizia  , e che  i cittadini  , che 
. aveano  bifogno  di  edere  follevati  , vi 
Giacch.  lt'entradero  in  loro  luogo.  „ Come  , di- 
cevan  eglino  al  popolo , le  fiere  ritro- 
vano ne’  monti  e nelle  forefte  dell’Ita- 
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lia  delle  macchie  , e delle  tane  per 
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ritirarvi!!  : e i valorofi  Romani  , che 
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combattono  e fi*efponc;ono  alla  mor- 
te per  difefa  dell’  Italia  non  godono 
che  della  luce  e dell’  aria  , che  non 
pofion  loro  effer  tolte  , e fono  fenza 
cafe  e fenza  luoghi  per  ritirarli  , co- 
rretti ad . andar  erranti  per  le  campa- 
gne colle  loro  mogli  e co’ loro  figli- 
uoli ? Non  fanno  la  guerra  e non 
muojono  che  per  aumentare  le  rendi- 
te , e mantenere  il  luffa  de’  ricchi  ? 
E i pretefi  padroni  dell’  Univerfo 
~ ( perchè  cosi  erano  dinominati  ) non 
„ hanno  un  fol  palmo  di  terra,  chelo- 
„ ro  appartenga? 

Vanno  alle  volte  del  pari  certi  difor- 
dini  in  uno  Stato  , a’ quali  non  fi  può 
dar  rimedio  fenza  mandare  lo  ftelfa  Sta- 
to in  rovina  , come  alcune  malattie  nel 
corpo  umano  , delle  quali  non  fi  può 
tentare  la  guarigione  fenza  un  pericolo 
quafi  certo  di  morte  . Le  perfone  pii! 
dabbene  in  Roma,  e i Senatori  meglio 

ia- 
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intenzionati  per  lo  ben  pubblico  vedea- 
no  • chiaramente  le  confeguenze  funcfte 
delie  leggi  propofte  da’  Gracchi  ;*e  fu 
difavventura  di  quelli  , come  Pqfierva  . 

Cicerone  , il  non  edere  itati  uniti  di?c‘ 
fentimenti  e di  direzione  con  una  por-rejp  n>41, 
azione  della  Repubblica  e più  fana  e più  Veli.  Pa- 
-favia.  Quello  collò  all’uno  e all’ altro  la terc-  llb,a*  _ 

* vita:  e’1  lor  fine  tragico  parve  levar  lo°"  K 
dendardo  delle  fanguinofe  difeordie-,  e 
dare  a’  cittadini  il  fegno  di  combatter 
fra  fili  armata  mano  per  lòddisfare  all’ 
ambizione  di  alcuni  privati , Dopo  quel 
tempo  le  leggi  cedettero  alla  violenza  : 

le  difienfioni  civili  , che  fino  a quel 
tempo  avevano  avuto  fine  da’  trattati 
pacifici  , non  furono  più  decife  che  per 
la  via  dell’  armi  : e come  i pravi  efem- 
pj  vanno  Tempre  crefcendo  , li  vide  ben 
prello  il  fangue  de’  cittadini  inondar  le 
Iliade  di  Roma  , e gli  eferciti  Romani 
marciare  gli  uni  contro  agli  altri  colle 
infegne  fpiegate, 

II.  Mario  e Siila  . 

Mario  e Siila',  nati  amendue  colle 
-più  rare  qualità  * moftrarono  a quali  ec- 
cedi di  furore  e di  crudeltà  fi  può  por- 
tar P ambizione , quando  ella  non  è ri- 

• tenuta  dentro  giudi  confini  da’ fentimen- 
tidi  onore  e di  probità,  e dall’ amor  del 

•ben  pubblico.  Sembra  che  lor  non  man- 
l «alfe  cofa  alcuna  di  quanto  fa  giiuomi- 
i ni  grandi.  Il 
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s Salluft.  in  II  difètto  della  nafcita  era  coperto  iti 
bello  Ju-  ]\jari0  dalle  maggiori  virtù . Avvezzo  fi- 
gur'  no  dall’infanzia  ad  una  vita  dura , #nu- 
drito  di  poi,  non. nello  Audio  delle  let- 
tere Greche  , nè  nella  diliqatezza  di  Ro- 
ma , ma  ne’  faticofi  efercizj  della  guerra, 
imparò  ben  predo  la  fcienza  militare , e 
■"vi  fece  tanto  profitto,  quanto  è potàbi- 
le a farfi  da  un  uomo  . Capace  delle 
maggiori  imprefe  nella  guerra , moderato 
nelle  fue  azioni  particolari,  infinitamen- 
te lontano  dal  piacere  e dall’  avarizia , non 
avea  d’  altro  padrone  che  della  gloria  . 
Guidotà  di  tal  maniera  in  tutte  le  cari- 
che da  fe  efercitate  , che  fi  fece  vedere 
Tempre  degno  di  ottenerne  di  più  riguar- 
devoli . Il  rimanente  di  Tua  vita  corrifpo- 
fe  a’  principi  sì  belli , Molti  Confidati , 
che  gli  furono  dati , la  guerra  di  Giugurta 
felicemente  terminata  , eferciti  innumera- 
bili di  barbari  , che  venivano  contra  T 
Italia , tagliati  a pezzi  in  due  battaglie, 
nelle  quali  ne  recarono  più  di  trecento  mi- 
la o uccifi  , o fatti  prigioni  , mofirano 
chi  foffe  Mario . 

s*lluft.  ìb.  Siila , benché  di  un  carattere  in  tutto 
diverfo  , non  gli  cedette  in  nulla  . Era 
di  famiglia  Patrizia , ed  era  fiato  perfet- 
tamente iflruito  nello  Audio  delle  belle 
lettere  . Aveva  il  cuor  grande  . Amava  i 
piaceri  ; ma  anche  più  amava  la  gloria. 
Le  delizie  occupavano  i momenti  del 
temno , che  aver  poteva , fenza  però,  ri- 
tardare la  fpedizion  degli  affari . Era  e- 
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il  ióquente,  d’ano  fpirito  fino,  comodo  &- 
&•  mico  , di  un  fegreto  e di  una  diflimu- 
» lazione  da  non  poterli  penetrare , fempre 
; pronto  a dare , e fpezialmente  prodigo  di 
• danajo  . Benché  prima  delle  guerre  civi- 
li li  potefle  edere  confiderato  come  il  più 
avventurato  fra’  Romani , mai  il  fuo  me- 
rito non  fi  vide  inferiore  alla  fua 
na  ; e non  fi  può  dire  fe  folle  più  awpn 
turato  , o più  valorofo  . Qual: 
coraggio , di  ardimento , di  prudenza , di 
1.  abilità  non  diede  egli  in  tutte  le  guerre 
ond’ebbe  la  comme/fione , e in  ifpeziel- 
tà  in  quella  ch’ebbe  a fodener  contro  a 
Mitridate  , il  più  formidabil  nemico  de* 
Romani  ? 

Ecco  per  verità  degli  uomini  grandi 
e molto  degni  didima,  fe  giudicar  fi  do- 
vette della  grandezza  e della  gloria  dalle 
dignità  , da’  talenti,  e dalle  azioni  dre- 
pitofe  . Ma  qui  fi  pilo  avere  fu  per  lè 
dita  la  verità , che  ho  proccurato  dabilire 
nel  precedente  volume  , che  l’ uomo  è a 
cagione  del  cuore  tutto  ciò  eh’  egli  è , e 
che  ’l  difetto  di  fincerità  e di  probità 
non  fi  può  coprire  colle  qualità  più 
brillanti . 

Che  ignominiofo  perfonaggio  il  defide- 
rio  violento  di  ottenere  il  Confidato  fe- 
ce fare  fubito  a Mario!  Perchè  Metello, 
fotto  di  cui  ferviva  in  qualità  di  Luogo- 
tenente,  pareva  difapprovare  il  difegno, 
irritato  vivamente  contra  di  elfo,  e non 
configliandofi  più  fè  non  col  fuo  rifenti- 
Tom.  IV.  I men- 
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mento  e colla  Tua  ambizione  fi  affatici' 
t3a  principio  fegretamente  di  fcreditarlo 
nell’  animo  de’  foldati  , e divenuto  ben 
predo  nemico  dichiarato,  e calunniatore  dei 
Ilio  Generale-,  venne  a capo  per  quelle 
vie  indegne  di  foppiantarlo , e di  farli  no- 
minare in  luo  luogo  per  condurre  a fine 
la  guerra  contro  aGiugurta.  Non  n’eb- 
be però  tutta  la  gloria  . Siila  luo  Que-  . 
fiore  , nelle  mani  di  cui  fu  pollo  Giu- 
gurta,  gliene  rapi  gran  parte  , e altiero 
per  un  avvenimento  , che  gli  era  tanto  1 
gloriofo,  ne  fece  incidere  l’immagine  fo- 
pra  un  anello,  di  cui  femore  fi  fervi- per 
figlilo  : il  che  cagionò  un  dilpetto  mor-  j 
tale  a Mario  j e fu  prima  origine  di  lòr  ' 
difcordie . 

Lib.i.n.u.  Patercolo  dipigne  a maraviglia  in  tre 
parole  il  carattere  di  Mario.  Era,  dice, 
un  uomo  avido  e infaziabile  di  gloria, 
violento  ne’  Tuoi  defiderj , e divorato  da 
inquieta  ambizione  . Immodicus  gloria 4 
injaùablits , impotens  , femperque  inquie- 
tili . Afpirando  ad  elfer  Confalo  per  la 
fella  volta , non  vi  fu  viltà  che  non  fa- 
velle avanti  al  popolo  , non  vi  fu  mez- 
zo indegno  e colpevole  che  non  impie- 
gò fle , per  fino  l’alfociarfi  due  cittadini , 

« Glaucu*  : j pn,  fcellerati  che  faiTero  nella  cit- 

* Saturni-  . allontanare  dal  Confinato  Metel- 

* Quefti  *lo,  uno  de  Tuoi  competitori,  1 uomo 
lo  fle  frodi  più  dabbene  della  Repubblicane  giunie 
cui  akj>ia-per  f]n0  a farlo  mandare  in  efilio  , non 
2i°fof r».l° rifparmiando  per  confeguirvquefio  fine  né 
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la  menzogna  , nè  lo  fpergiuro,  (1)  che 
fecondo  il  fuo  Tenti  mento  , erano  parte 
del  merito  e dell1  abilità  ' degli  uomini  1 

grandi  . 

A quali  tormenti  non  è abbandonato 
un  ambiziofo  ! Tanti  onori  accumulati  in 
Mario,  fei  Confolati  che  gli  furono  da-  • ' j 

ti  l’un  dopo  l’altro  , * (il  ch’era  fenza*  Nonpaf- 
efempio)  ricchezze  irtìmenfe  acquiftate  in^0110  ct?«  4 

pochiilimo  tempo,  vittorie  lenza  nume-fraM  primo  . 
ro  , e fopra  ogni  Torta  di  nemici,  molti  e’ifecondo . , 

trionfi  più  gloriofi  gli  uni  degli  altri  : tut- 
to quell’  adunamento  dr  grandezze  e di  s 1 

profperità  più  non  faceva  cheun’impre£  J 

fione  leggiera  nel  cuore  di-  quefl’  ambi- 
ziofo,  dove  che  la  gloria  nafeente  di  Sii-  ' \ 

la,  che  andava  Tempre  creTcendo,  lo  ab- 
bruciava al  di  dentro  di  Te  ftefìfo,  lo  dj-  •*  . 

vorava  coll’ afflizione , lo  tormentava,  co-  - — • 1 

me  un  forfennatò.-  • * 

Quello  che  rifvegliò  .da'  Tua  gelofia  ,Plut.ìnVit.  ] 

fu  l’elezione  di  un  Generale  per  andate Mar* 
a far  fronte  a Mitridate.  Non  potè  fof» 

Frire  che  quel  comando  foffe  dato  al  ' 

iuo  rivale  . Benché- confumato  dalle  fa»  / 

tiche  , indebolito  dall’jetà  , e divenuto 
pigri  filmo  ,fcce-  uno  sforzo  per  compari-  f “ 

re  nel  campo  di  Marte  fra  i giovani , che 
vi  fi  efercitavano  nej  corfo  de’ cavalli , e 
nel -fere 'dell’ armi  : fpettacolo  che  move- 
va a compaffione  tutte  ié  perfone  dabbé- 
^ I 2 • .^iie, 

( I ) AÙTCf  «Y  àpio»!  & S'drcDrfos  pupi*  « 
fot  «re  •J.&aociràeu  Ti^t^ivos  . Fiuti  in  vit. 

Mar. 
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ne  , e tutte  le  perfone  fenfate  . Non  fi 
potea  comprendere,  che  nell’  età,  nella 
qual  egli  era , dopo  tanti  trionfi  e tanta 
gloria , potette  ancora  penfare  ad  andare 
in  Cappadocia  , e all’ettremità  del  Pon- 
■ to  Eufino,  a confumare  i refidui  di  fua 
- vecchiezza,  e a combattere  contro  a’ Sa- 
trapi  di  Mitridate . Pure  fu  nominato  dal 
popolo  per  comandare  in  quella  guerra; 
e Siila  cottretto  a prender  la  fuga  , per 
mettere  la  fua  vita  in  ficuro. 

Ma  Siila  ritorno  ben  pretto  a Roma 
alla  tetta  di  un  efercito  numerofo.  Ma- 
tto dopo  una  debole  refittenza  fi  vide  an- 
ch’egli cottretto  a fuggire  . Fu  polla  la  1 
taglia  fopra  il  fuo  capo  , e ’l  Tribuno 
Sulpizlo  fvenato.  Siila  fenz’ arredarli  per 
più  lungo  tempo  in  Roma, andò  a dirit- 
tura contra  Mitridate,  ben  ficuro  che  le 
vittorie  che  avefie  riportate  contro  ad  un 
nemico  sì  formidabile , fervirebbono  più 
che  ogni  altra  cofa  allo  ttabilire  la  fua 
autorità. 

La  lontananza  di  Siila  diede  luogo  al 
ritorno  di  Mario  . Avea  fofferte  ttrava- 
ganti  avventure , cottretto  a fuggire  tre- 
mante di  città  in  città  , a nafeonderfi  ora 
dentro  i bofehi  , ora  nel  fondo  di  una 
palude  . Il  fuo  ingretto  in  Roma  fu  fe- 
guito  dall’uccifione  di  numero  infinito  di 
Cittadini*  e di  tutte  le  perfone  dabbene, 
eh’  erano  nella  città  attaccate  al  partito 
di  Siila  . 

Intanto  fi  fparfe  voce  che  Siila , aven- 
do 
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do  terminata  la  guerra  contra Mitridate, 
ritornava  con  groflo  elèrcito  a Roma  . 
Mario  eh’  erafi  fatto  nominar  Confolo  ngr 
la  fettima  volta,  reftò  di  tal  maniera  af- 
flitto da  quella  novella  , che  ne  perdet- 
te il  Tonno , e cadette  in  una  infermità, 
della  quale  ben  predo  mori . Dicefi  che 
ne’  delirj  , i quali  non  Io  lafciarono  mai, 
gettaffe  grida  , e faceffe  getta  come  fe 
aveffe  combattuto  contro  a Mitridate  ; 
(1)  tanto  il  Tuo  defiderio  di  comandare, 
e la  Tua  gelofia  naturale  aveano  profon- 
damente impretto  nel  fuo  cuore  una  for- 
te e violenta  pattione  di  aver  a dirige- 
re quella  guerra . 

La  crudeltà  di  Mario  parve  un  nulla 
in  paragone  con  quelle , che  fi  videro  poi 
elercitate  da  Siila . Riempì  Roma  di  o- 
micidj  lènza  fine  e fenzamilur3.  Nulla 
cottavagh  il  fimgue  de’ cittadini , Ne  pro- 
fcrilfe  in  più  volte  grandiflìmo  numero, 
con  pena  di  morte  contra  coloro  che  *a- 
vettero  accolto  nella  lor  cafa  , o falvato 
un  profcmto  , fenza  eccettuar  colui  che 
avelie  falvato  un  fratello  , un  figliuolo  , 
un  padre  ; e proponendo  anche  la  ricom- 
penfa  per  1’  omicida , quando  anche  uno 
fchiavo  aveffe  uccifo  il  fuo  Padrone  , o 
un  figliuolo  avette  fvenato  il  proprio  Pa- 
dre . La  morte  de’  proferitti  era  feguita 
• I 3 dalla 

t ' \ ' ' ' ? 

( 1 ) S'hvos  cìj-rfi  H&t  S'umrstputf/.C^it» 

ìx.  tDiXacp^ictf  ^nKorviricts  ipus  «V<re- 
<à)'j  ’GfctCjtvv  ìMi  oor  » Piar,  in  vìt.  Mah 
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dalla  confifcazione  de  loro  beni,  (i)  Co- 
si l’ avarizia  diede  luogo  alla  crudeltà  : le 
ricchezze  divennero  nn  delitto  , ognuno 
compatendo  colpevole  a proporzione  del-» 
le  facoltà  che  pofledeva , le  quali  faceva-» 
no  nello  Hello  tempo  il  pericolo  de’  ric- 
chi, e la  ricompenfa  degli  omicidj.  Sii- 
la lì  nominò , e fi  dichiarò  da  fe  Ditta- 
tore, dignità  che  da  cento  vent’ anni  era 
ignota  in  Roma . Si  fece  dare  un’  aboli- 
zione generale  di  tutto  il  palfato  , e un 
pieno  potere  per  1’  avvenire  di  far  mori- 
re i cittadini  a fua  voglia  , di  confida- 
re i beni,  di  difiribuire  le  terre,  di  {pia- 
nar le  città  , di'  fabbricarne  dell’  altre  , 
di  togliere  i regni , c di  darli  a fuo  pia- 
cimento . 

Ma  quello  che  durali  fatica  a com- 
prendere , fi  è , che  dopo  aver  fatte  mo- 
rire tante  migliaia  d’uomini,  dopo  aver 
introdotte  nella  Repubblica  delle  novità 
tanto  firane  e de’  cambiamenti  tanto  inau- 
diti , osò  rinunziare  la  Dittatura  per  vi- 
vere da  femplice  privato  , e terminò  i 
Tuoi  giorni  nel  fuo  letto , fenza  ritrovarli 
fra  tanti  cittadini  , de’  quali  avea  fatti 
uccidere  i padri , o i fratelli , o i figliuo- 
li , pur  uno  che  prendefie  a privarlo  di 
vita . La  divina  giuitizia  fe  n’  era  rifer- 
bato  il  galligo . Lo  fece  foggiacere  ad  un’ 

or- 

C O Id  quoque  acceffit  , ut  faevitise  caufam 
avaritia  prrcberet  , & modus  culpae  ex  pecunias 
modo  conftitueretur  : & qui  fuiflet  locuples , fie- 
re! nocens , fuique  quifque  poriculi  merce*  foret. 
*W/.  Ponte.  /.  a.  fi.  il. 


Digitizecfljy  GoOgle 


•r  Storia  Romana.  199 

orribile  infermità,  e lo  abbandonbin  pre- 
da ad  orribili  e crudeli  vermi , che  rina- 
{cendo  di  continuo,  dalle  Tue  carni  cor- 
rotte , lènza  poterfene  arredare  la  for- 
bente Hjelaufta  , e infettando  tutta  laca- 
fa  d’infopportabil  fetore,  lo  fecero  infi- 
ne miferamente  perire . . **,'  . 

Mario  e Siila  ci  mofirano  quanto  pof- 
fono  elfer  fimefte  le  confeguenze  d’  una 
mal  regolata  ambizione  . Reca  minor  ma- 
raviglia che  Mano  -,  il  quale  ayea  Tem- 
pre avuto  nell’ umore  qualche  colà  di  du- 
ro, di  aulìero,  e di  feroce  , hirtus  atque  Paleltk 
honidus  ; era  fenza  ftudio  , fenza  edu- 
cazione, fenza  polizia.,,  abbia  portata  la 
vendetta  e la' crudeltà  all’ eccelfo  che  ab- 
biamo veduto . Ma  tali  eccelli  fono  quali 
incredibili  in  un  uomo  del  carattere  di 
Siila  , che  fempre  erafi  fatto  vedere  man-  . . 

fueto , umano , affettuofo , capace  di  coni-  5^“** ,fl 
paflìone  per  l’altrui  difavventura  perfino 
a verfar  delle  lagrime  j che  fino  dalla  fua 
gioventù  aveva  amata  la  gioja  e ’l  pia- 
cere e eh’  erafi  fervito  da  principio  di 
fua  fortuna  con  tanta  faviezza  e mode- 
razione . Sarà  forfè  fiato  quello , doman- 
da Plutarco  , un  cambiamento  di  natu- 
rale e di  collumi  , cagionato  da’  grand’ 
onori , e da  grap  profperità , o piuttoflo 
un  femplice  fviluppamento  di  una  depra- 
vazione, nafcolla  nell’  intimo  del  cuore  , 
alla  quale  il  fupremo  potere  fomminillra 
la  libertà  di  manifeftarif  ? Sia  come  fi 
voglia  , fi  dee  concludere  n che  Ì’  ambizio- 
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ne , quando  trattai  di  allontanare  un  ri>»  * 
vale  , è capace  de*  delitti  piti  enormi  e 
. delle  crudeltà  più  inumane . 

Quella  di  Siila  produce  gli  effetti  pii 
fanelli  per  più  lècoli . Poffeduto  da  una 
paffione  finodata  di  dominare , fa  il  pri- 
mo , che  per  guadagnare  1’  affetto  delle 
truppe  , le  contaminò  colle  vili  compia- 
cenze ch’ebbe  per  effe,  e colle  liberalità 
ecceffive  che  loro  fece.  In  legnò  loro  che 

Sotevano  dare  de’Sovrani  all’Imperio  ; e 
opo  quel  primo  efempio  delle  Legioni  lì  1 
avvezzarono  a confiderare  come  diritto 
che  loro  apparteneva  , ad  elclufione  an- 
che del  Senato  > il  difporre  affolutamen-  , 
te  dell’Imperio  , il  fare  e ’l  disfare  gl’  Im- 
peradori  fecondo  i loro  capricci  ? fenza 
rifpettare  il  merito  de’  Principi  più  gran- 
di e migliori. 

III.  Ce/are . Pompeo . 

‘ Ecco  due  altri  ambiziofi  di  un  carat* 
tere  fa  tutto  differente  da’  primi  : l’ am- 
bizione de’  quali  ? coperta  e follenuta  i 
dalle  qualità  più  pompolè  , fembra  men 
degna  di  biafimo  , e pure  non  fu  alla 
Repubblica  men  pemiziofa** 

L’  antichità  non  ha  faperiore  a quelli 
grand’  uomini  , quando  non  fi  confidera- 
no  che  le  loro  virtù  guerriere  , le  loro 
imprelè , le  lor  vittorie  , che  riempirono 
l’ univerfo  della  gloria  del  loro  nome , 

Plut.  in  Cefare  in  mén  di  dieci  anni  , . ne* 
Caf.  • qUa- 
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quali  fece  fa  guerra  nelle  Gallie , pre(è  a 
forza  più  di  otto  cento  città  , domò  tre- 
cento nazioni , combattè  in  più  volte  in 
ordinata  battaglia  contro  a tre  milioni 
di  nemici,  un  milione  de’ quali  rellò  da 
eflo  tagliato  a pezzi  , e un  milione  fu 
fatto  (chiavo  . Dice  perciò  uno  Storico, 

. che  colla  grandezza  delle  fue  cognizioni, 
colla  rapidità  delle  fue  conquitte  , colfuo 
coraggio  , e colla  fua  intrepidezza  ne’  pe- 
ricoli poteva  etfer  porto  in  paragone  con 
Aletfandro  il  Grande  , ma  con  Aletfan- 
dro  etèrne  dagli  eccelli  del  vino  e dell’ 
ira:  Mjgnitudim  cognìtionum  , celerttaté  Patere,  la. 
bell  aridi  , paùentia  per]  cui  or  um  , Magno  n-  4I* 
tilt  yll  ex  andrò  , fed  fobrio  neque  iracundo 
Jimillimus . 

Nulla  uguaglia  gli  elogj  che  Cicerone  J* Corn* 
da  in  piu  luoghi  al  mento  di  Pompeo . Pr0  Le?> 
Sino  dalla  fua.  gioventù  fi  legnalo  coll’ Mairi.  n. 
occafione  di  gran  comandi  e d1  importan-  *3.  & ar- 
ti fpedizioni  . Più  furono  le  battaglie  , 
selle  quali  egli  ebbe  parte  , che  quelle 
(ògliono  aver  lette  i giovani  del  fuo  ran- 
go e della  fua  età . Tanti  furono  i trionfi 
che  riportò  quante  il  mondo  ha  parti 
- diverte  , tante  le  vittorie  , quante  vi  fono 
differenti  forte  di  guerre  . La  felicità  e 
il  coraggio  lo  aveano  dappertutto  accom- 
pagnato con  tanta  cofianza  1,,-che  fi  può 
dire  etfer  egli  (iato  fupenore  alla  condi- 
' zione  umana  . Tutte  in  fine  le  virtù 
morali,  la  probità,  l’integrità,  l’aliena- 
zione dall’  interelTe  , il  culto  della  Reli- 
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gione  Io  aveano  renduto  infinitamente  ve- 
nerabile a’  popoli  firanieri , e loro  aveano 
dato  a credere  che  quanto  raccontava!! 
della  virtù  degli  antichi  Romani  , non 
forte  favola , nè  finzione  . ' 

Togliete  a querti  due  rivali  l’ambizio- 
ne , e follituitevi  un  vero  amor  della 
Patria  ; lo  replico  , 1’  antichità  non  ha 
avuti  uomini  più  eccellenti  , Ma  1’  uno 
non  potea  foffrir  fuperiore  , nè  1’  altro 
p*'  eguale  . Pompeo , dice  uno  Storico 7 era 
n‘  efente  da  quali  tutti  i difetti  , fe  uno 
de’  maggiori  non  forte  il  non  poter  fof- 
frire  , efiendo  nato  in  una  città  libera 
e (ignora  delle  nazioni  , nella  quale  di 
diritto  tutti  i cittadini  erano  eguali , il 
non  poter  fortrire  che  alcuno  l’ uguagliar- 
le in  dignità  e in  potenza  . E Cefare , 
volendo  a qualunque  colio  dominare  ed 
elfer  padrone  7 ripeteva  di  continuo  i ver- 
ìc.'  1.  ?.  fi  di  Euripide , i quali  infinuano  che  per 
f.  a.  Si.  fajjre  aj  trono  nulla  debbon  collare  i più 
' - enormi  delitti . ^ 

Nam  fi  viola/idum  ejì  jus  , regnandi 
gratta  j 

V’tolandum  e/l  : alYis  rebus  pìetatem 
colas . 

Patetc.  Li.  Il  Triumvirato  formato  fra  Pompeo  , 
*•  44-  Cefare  , e CrafTo  7 unicamente  per  mo- 
tivo de’  lor  privati  interefli  , e che  feco 
traile  la  lor  rovina  non  men  che  quella 
della  Repubblica  , rrioftra  quello  lì  dee 
penfare  della  probità  sì  vantata  del  gran 
Pompeo . ‘Egli  fece  più  , e per  ilìabilire 
. ' la 
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la  lua  potenza  non  fi  arrofsì  di  prender 
Cefare  per  Tuo  fuocero  , adottando  concio.  I.j. de 
quella  parentela  tutte  le  Tue  intenzioni off  n-8  • 
e tutti  i Tuoi  difegni  colpe  voli , de’ quali 
meglio  d’  ogn’  altro  conofcea  1’  ingialli- 
rla . Catone  perciò , rifpondendo  a colo-  pj^  - 
ro,  i quali  diceano , che  le  difcordie  fa- Pomp. 
praggiunte  fra  Pompeo  e Celare  aveano 
mandata,  in  rovina  la  Repubblica  : No , 
dille  , ma  la  loro  unione . 

Catone  non  vi  fi  era  ingannato  . Avea 
preveduto  quanto  fcguì  . Vedendo  tutte 
Je  leggi  fcon volte , l’autorità  del  Senato 
deprezzata  , il  Popolo  corrotto  dalle  h- 
.beraìità  de’  Grandi  , le  prime  cariche 
d ella  Repubblica  pubblicamente  vendute 
a prezzo  d’ oro , con  faputa  e anche  con 
confenfo  di  Pompeo , non  celiava^ di  avvi- 
fare  il  Senato  e ’1  popolo , che  lì  affati- 
cavano eglino  llellì  a darli  un  padrone , 
e a lpogliarfi  del  piò  preziofo  4e’  loro 
beni,  ch’era  la  libertà. 

La  cofa  feguì  come  l’  avea  predetta  . 

Videfi  alla  fine  farli  palelè  la  difeordia. 

Le  due  fazioni  prefero  1’  armi  . ( j ) L’ 
una  fembrava  aver  per  fe  la  giufiizia , 
l’altra  avea  la  forza  , Ivi  i pretelli  era- 
no fpeziofi , qui  le  mifure  prefe  con  più 
faviezza.  Pompeo  avea  per  fe  l’autorità 
del  Senato  , Cefare  facea  il  luo  fonda- 

I 6 0 men- 

• \ « 

C 1 ) Ah^rius  clucis  caufa  melioY  vìdebatur  , 
alterlus  erat  firimior . Hic  omnia  fpeciofa  , illre 
'valentia  T Fomptiiim  Senàtus.  Riidioritwj  C*fa- 
tem  miliium  armavit  fiducia.  Patert.  /.a-  «.49. 
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mento  fopra  il  valore  de’  Tuoi  foldati  . 
La  rifoluzione  che  lece  Pompeo  di  ab- 
bandonar Roma  e 1’  Italia  , fcemò  di 
molto  la  dima  per  lo  fuo  merito  con- 
ceputa  . 

Il  (uccello  di  quella  guerra  civile  fu 
qual  lo  fa  tutto  il  mondo  . Dopo  molto 
(angue  fparfo  , e fangue  più  puro  della 
Repubblica  , Cefare  redo  padrone , e (i 
attribuì  una  potenza  fuprema , alla  qual 
per  faziare  la  fua  ambizione  non  man- 
cava che  la  corona  , e ’l  titolo  di  Re , 
che  invano  proccurò  fard  accordare  col 
mezzo  de’  fuoi  parziali  . Quello  affrettò 
la  fua  morte,  e coll’ultimo  sforzo  della 
libertà  fpirante  armò  contro  ad  elfo  le 
mani  de’ fuoi  amici  migliori,  e di  colo- 
ro che  j>iù  avea  colmati  di  bencfiz;  . Si 
confiderò  come  un  effetto  della  vendetta 
divina  , che  quello  ufurpatore  , il  quale 
dopo  di  elferfi  fervito  del  credito  di  Pom- 
peo per  iftabilire  la  fua  tirannia , lo  avea 
■ fatto  perire  , folle  caduto  morto  e tra- 
fitto da  colpi  appiè  della  (fatua  dello 
ileifo  Pompeo. 

IV.  Ottavio  il  giovane 

. * «•  V • 


Le  colè  erano  giunte- nella  Repubbli- 
ca Romana  al  punto  di  dilòrdine  e di 
confufione  <,  onde  parla  Polibio  , in  cui 
l’unico  rimedio  de’ diali  .prefenti  è l’ au- 
torità fuprema  di  un  uomo  potente , Co- 
lo capace  di  rimetter  j'  ordine  e xillabi- 
•V  ; - "•  U-' 


\ 


Storia,  Romana  • 205 

Jire  la  regola  . Il  giovane  Ottavio  fu. 
quell’  uomo  desinato  per  introdurre  una 
nuova  forma  di  governo  . Era  figliuolo 
della  nipote  di  Giulio  Cefare  , eh’  egli 
avea  , adottato  e dichiarato  fuo  erede  in 
virtù  del  fuo  fellamente»  , e non  avea 
allora  per  anche  compiuti  i vent’  anni  . 

Dacché  ebbe  intefa  la  fua  morte  , andò 
a Roma , préfe  il  nome  di  Cefare  , dillri- 
buì  a’ cittadini  tutto  il  danajo,  che ’l  de- 
funto gli  avea  lafciato  , e con  quello 
mezzo  fi  fece  una,  potente  fazione  con- 
tro ad  Antonio  , che  alpirava  al  domi- 
nio . 

Cicerone  contribuì  più  d’ogni  altro  ad 
innalzare  il  giovane  Celare  ..  Siami  per- 
meilo l’èfporre  qui 'con  qualche  diffuso- 
ne la  parte  ch’ebbe  Cicerone  in  quello 
grande  avvenimento  . Ho  proccurato  e- 
fporre  nel  fecondo  Tomo  qualche  idea 
del  fuo  genio  e di  fua- eloquenza  : noa 
farà  forfè  fuor  di  propofito  di  farlo  Ora 
vedere  come  politico  e come  uomo  di  Sta- 
to . Un  Autore , che  non  efee  quali  mai 
dalle  mani  della  gioventù  , merita  di  e£ 
tèrne  conofciuto  d’ogrii  maniera  • 

'Cicerone  era  allora  onnipotente  nella 
Repubblica.  Tutti  gli  occhi  erano  rivol- 
ti ad  efiò  , - còme  al  più  fòrte  appoggio  ' 
e al  più  collante  difenfòre  della  libertà . 

Il  fuo  odio  contro  ad  Antonio  , da  cui  in  vlu 
tutto  avea  a temere  , contribuì  di  mol- Cic* 
to  a farlo  inclinare  Verfo  Ottavio  :•  ma 
fi  rifol vette  a tèguirló',  dice  Plutarco  , 9 
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fpinto  da  un  movimento  fegreto  di  va- 
nita e di  ambizione,  colla  fperanza  che 
.l’ armi. di  quello  giovane  avellerò  ad  af- 
famare , e ad  accrefcer  la  fua  potenza 
e la  fua  autorità  nel  governo  per  lo  be- 
ne della  Repubblica. 

Quello  era  fempre  (lato  il  debole  di 
Cicerone , che  lo  fpinfe  a fare  tante  baf- 
fezze  verl'o  Cefare  dopo  la  fua,  vittoria , 
e gl’  impedì  parimente  di  diffidarli  di 
Pompeo' , come  avrebbe  dovuto  fare  , e 
come  vi  era  efortato,  (i)  coll’ avvertirlo 
che  non  fi  dovea  fempre  far  fondamen- 
to fopra  le  parole , ed  era  facile  nel  mez- 
zo a’  fuoi  belli  difcorlì  lo  fcoprire  quan- 
to penfava  e bramava  . Ma  Cicerone 
volea  efìer  lodato , adulato , confideràto , 
impiegato.  Un  elogio,  nel  quale  compa- 
riva qualche  riferva  , era  ballante  , fe 
non  di  turbarlo,  per  lo  meno  di  raffred- 
darlo verfo  i fuoi  migliori  amici  : come 
'jin  fatti  fèguì  Verfo  Bruto,  (2)  ch’era!! 
contentato  in  certa  occafione  di  nomar- 
lo un  Confolo  eccellente  . Come  ? dice  Ci- 
cerone , un  nemico  parlerebbe  egli  più 
feccamente  ? Per  lo  contrario  otteneva!! 
tutto  da  elfo  col  mezzo  delle  lodi  e del- 
le carezze  . E ’1  giovane  Cefare  non  le 
t n- 

( 1 ) Pompejus  folet  aliud  fentire  & Iotjui  : 
n rue  tamen  tantum  valet  ingenio  , ut  non  ap- 
pareat  quid  cupiat . Ep.  i.  /.  8.  ad  FamiJ. 

(a)  Hic  autem  ( Brutus  ) fe  etiam  ttibuere 
n uuùm  mihi  putat  , quod  fcripferit  optimum 
ConTu’tm  . Quis  enim  jejunius  dixit  inimicus? 
-4d  Att.  I.  2 2.  ep.  zi. 
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, rifparmib  . Lo  colmava  di  cortefie  e di 
lufinghe  : lo  dinominàva  Tuo  Padre:  vo- 
lea  dipendere  in  tutto  da  elio  , e non 
far  cofa  alcuna  che  per  fuo  conlìglio . - 

Ecco  perchè  Cicerone  , ch’era  in  dire- 
mo vivo  in  tutto  ciò  che  prendeva  a * • 

cuore  , ( 1 ) tanto  lo  efaltò  in  Senato  e 
alla  prefenza  del  popolo,  e gli  fece  con- 
cedere tanti  privilegi  , tante  difpenfe , 
tanti  onori  lìraordinarj  , efaltarido  fopra 
• le  azioni  puf  gloriole  * il  coraggio  col 
quale  fi  era  oppoldo  ad  Antonio.  E cò- 
me le  perfone  fenfate  , che:  fcorgeano 
fenza  dubbio  nel  giovane  Cefare  con 
molto  inerito  un  gran  fondo  di  ambi- 
zione, temendo  che  diftinzioni  sì  paten- 
ti aveflfero  .delle  confeguenze  moiette  , e 
che  la  libertà  pubblica  ne  patilfe  : Cice-  Philip,  y. 
rone  per  alficurarle  , non  celfava  di  ripe- n-  5©-  5?» 
tere  che  in  vece  di  averne  a prendere 
alcun’  ombra  , doveafi  per  lo  contrario  at- 
tender tutto  da  quello  giovane  , di  cui 
egli'  couofceva  con  ogni  evidenza  i fen- 
timenti , e per  cui  non  era  cofa  più  ca-  « 
ra  che  la  Repubblica  , cofa  più  venerabi- 
le che^l*  autorità  del  Senato  , cofa  più 
preziofa  che  la  dima  delle  perlòne  dab- 

be- 

C 1 } Laudo  , laudo  vos  , Quirites,  curri  gra- 
rtlffimis  ajiimìs  profequi  mini  nomen  clariflimi  à-  » 
dolefcentis  , ' vel  potius  pue^i  : funt  enim  fatta 
tjus  immortafitatis  , non  aetatis  . Multa  memi- 
— rni,  multa  audivi,  inulta^  le gi  : n'rtiil  tale'cogno-^ 
vi  , &c.  Phtiif.  4.  n.  3'.  Qui  nifi  in  hac  Repobf . 
natus  effet . rem  pub.  fcelerè  Automi  nulla.m  ha*  * 

. beremus . Philip.  3.  rt.  5.  < , ' . 
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bene  , cofa  in  fine  più-  dolce  e piti  fén- 

libile  che  la  vera  gloria. 

Bruto  , benché  lontano  da  Roma  e 
dal  centro  degli  affari , gli  efprimeva  gli 
Beffi  timori  , e le  ilefs’ ombre . Gli  rap- 
prefentava  che  pollo  nel  più  alto  grado 
d'autorità  e di  credito  , in  cui  effer  po- 
teife  un  cittadino  in  una  città  libera , e . 
in  cpi  folle  veduto  con  gioja,  dovea  in 
qualche  maniera  render  conto  di  tutti  gli 
avvenimenti;  che  per  un  uomo  com’egli 
non  ballavano  le  buone  intenzioni  , le 
quali  doveano  elfer  accompagnate  dalla 
prudenza  ; e che  nell’  occafione  prefente 
i!  principaf  effetto  della  prudenza  era  il 
moderare  gli  onori  verfo  coloro  che  pre-  - 
{lavano  fervitù  alla  Repubblica , non  do- 
vendo mai  il  Senato  concedere  cofa  al- 
cuna ad  un  privato  , che  poteffe  diveni- 
re per  gli  mal  intenzionati, un  perniziofo 
efempio,  o fomminiflrar  anche  dell’ armi 
e delle  forze  contra  lo  llato  . 

Cicerone  non  ben  conobbe  la  faviez- 
za  e P importanza  di  quell’  avvifo  , fe 
non  quando  il  giovane  Cefare  cominciò 
ad  allontanarti  da  effo  . Allora  conobbe 
qual  pefo  folte  per  effo  lui  l’efferfi  renduto 
fua  cauzione  verfo  la  Repubblica , e te- 
mette di  ritrovarfi  fuor  di  flato  di  man- 
tenerle la  fua  parola  . Non  è che  per 
anche  affatto  difperafle  ; credea  feorgere. 
del  rimedio  nel  fuo  buon  naturale  ; ma 
temea  la  leggerezza  e la  flelfibilità  deli* 
età  fua,  e paventava  anche  più  la  folla 
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di  adulatori , che  non  celavano  dall*  affe- 
diarlo  , e fi  affaticavano  a fconvolgergli 
F animo  colle  falfe  idee  dì  una  vana  e 
frivola  grandezza  . 

I Congiurati  , alla 'tetta  de’  quali  era 
Bruto  , erano  flati  da  principio  colmati 
di  lodi  e di  onori  ; e lo  fletto  giovane 
Cefare , perfeguitando  Antonio  come  ne- 
mico della  Repubblica  , fi  era  fatto  ve- 
dere dichiararli  apertamente  in  lor  favo- 
re. Ma  quando  vide  il  fuo  potere  inte- 
ramente Inabilito  , più  non  diffìmulb  , e 
fi  traffe  la  mafchera . Quello  cambiamen- 
to recò  un’  afflizione  eflrema  a Cicero- 
ne ; che  ben  "he  prevede  a le  conlèguen- 
ze  , nè  era  più  in  iflato  d’  impedirle  . 
Scrittegli  a quello  fine  una  lettera,  nella 
quale  implorava  la  fua  protezione  a fa- 
vore de’ Congiurati  ; ma  d’una  maniera 
che  offefe  vivamente  la  dilicatezza  dr 
Bruto  , cui  , fenza  dubbio  di  concerto 
con  Cicerone,  Attico  lor  comune  amico 
avea  mandata  una  copia  di  quella  lette- 
ra . Bruto  ne  moftrò  il.  fuo  llupore  e ’l 
fuo  dolore  all’  uno  e all’  altro  nelle  due 
lettere  , che  meritano  di  effer  lette  , e 
molìrano  colla  nobiltà  e grandezza  de’ 
fentimenti  in  effe  veduti  , che  con  ra- 
gione quello  generofo  difenfore  della  li- 
bertà fu  chiamato  l’ ultimo  de’ Romani . 
Spero  non  farà  difcaro  fe  qui  ne  riferi- 
fco  alcune  efpreflìoni  .>-> 

In  quella  eh’  è indirizzata  a Cicero- 
ne , dopo  i primi  complimenti , gli  apre 

il 
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il  Tuo  cuore  fopra  la  maniera  baflfa  e. 
dozzinale  ond’  egli  ha  fcritto  ad  Otta- 
vio , che  farebbe  quafi  fofpettare  che 
Cicerone  creda  non  aver  fe  non  cam- 
biato Signore  , e non  ifeoflò  il  giogo 
del  dominio  . Non  gli  fi  domanda , gli 
dite  voi  , e non  fi  attende  da  efro  che 
una  co  fa  , ed  è ch'egli  voglia  proteggere 
e confervare  i Cittadini  , i quali  fono 
J limati  e amati  dalle  perfone  dabbene  9 
e dal  P opgìo  Romano  . Come  f Eccovi 
dunque  alla  diferezione  di  Ottavio  ! E 
fe  non  'gli  piace  di  proteggerci  , eli’ è 
fpedìta  per  noi  ! Sarebbe  meglio  morir 
cento  volte  , che  TelTerglt  debitore  del- 
la vita  . ( i ) Non  credo  gli  Dei  tanto 
nemici  di  Roma  , che  vogliano  fi  do- 
mandi per  grazia  ad  Ottavio  la  confer- 
vazione  di  alcun  cittadino , e molto  me- 
no ancora  de’  Liberatori  dell’  univerfo  ; 
perchè  ci  conviene  prendere  quefio  tuo- 
no con  perfone  , le  quali  non  (anno  nè 
quello  fi  dee  temere  per  genti  di  certo 
carattere  , nè  quello  fi  dee  domandare 
per  efiò  loro , e a chi  domandar  fi  deb- 
ba . Non  fi  tratta  più  dunque  fe  non  di 
convenire  delle  condizioni  della  fervitù, 
e non  di  relpignere  la  fervitù  delia  ? 

Che 

C O Ego  medius  fidius  non  exiflimo  tam  o- 
mnts  Deos  averfos  effe  a faluce  populi  Romani  , 
in  Ottavi  us-orandut  fic  prò  falate  cnjùfqpam  ci- 
vÌ!  , non  dicarn  prò  liberatoribus  orbis  terra- 
rum  . Juvat  en!m  ms^nifice.  foqui  ; & certe  de- 
cet  adverfui  > rqnorantes  quid  prq  quoque  timen- 
dum  , aut  a quoque  petendum  fit . 
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Che  importa  che  o Celare , o Antonio , 
o Ottavio  Ha  dominante  ? Non  abbia- 
mo prefe  Tarmi-  che  per  cambiar  Signo- 
re , e non  per  diventar  liberi  ? Gli  Dei 
mi  toglieranno  piuttofto  cento  volte  la 
vita  , che’l  togliermi  la  rifoluzione  che 
ho  fatta  di  non.,  foifrire  , non  dico  che 
r erede  di  colui  che  ho  uccifo  régni'  in 
fua  vece  , ma  che  mio  Padre  deffo  , fe 
ritornale  in  vita  , fi  rendette  Signore  ^ 
delle  leggi  e del  Senato Voi  fu pplicaté 
per  la  nollra  ficurezza  , e per  lo  nottro 
ritorno  in  Roma  . Ma  credete  voi  che 
facciamo  alcun  calo  nè  dell’ una  , nè 
dell’altro  , fe  debbon  elfer  comprati  col 
difpendio  dell’onore  e della  libertà?  (i) 
Il  vivere  per  me  , farà  il  ritrovarmi 
lontano  dalla  ferviti!  , e da  coloro  che 
non  ne  faranno  nemici . Ogni  luogo , in 
cui  potrò  efler  libero  , mi  farà  in  . vece 
di  Roma.  Guardatevi  (2)  dunque  bene 
per  T avvenire  di  raccomandarmi  di  que- 
lla maniera  al  vodro  Cefare  ; e , le  mi 
predate  fede  , di  raccomandar  di  quedo 
modo  voi  deffo  . I pochi  anni  che  vi 
redano  a vivere  , non  meritano  che  fac- 
ciate a quedo  giovane  fuppliche  si  bade 

e si 

£ 1 } Ego  vero  longe  a fervientibus  abero , 
mihique  judicabo  effe  Romam  , ubicunque  loco- 
rum  effe  licebit . 'v  ' 

£ 2 ) Me  vero  pofthac  ne  commendavcris  CaJ- 
fari  tuo  , ne  te  quidem  ipfum  fi  me  audies  • 
Valde  care  aeflimas  tot  annos , quot  ilta  aetas  re- 
cipit,.fi  propter  eam  caufam  pucro  irti  fupplica- 
tutus  cs . 


v -r 
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>r 

aia  Pdrtt  Iti.  Delia 
e sì  vili  . Quanto  a me  fono  ben  rifo- 
iuto  di  non  lafciarmi  ilrafcinare  dalia 
debolezza  , nè  dalla  difertazione  degli 
altri.  Tenterò  tutto,  imprenderò  tutto, 
per  trarre  di  ferviti  la  noftra  Patria  co- 
mune , ( i ) e riguarderò  con  compaf- 
(ione  coloro,  ne’  quali  nè  la  loro  età  a- 
vanzata  , nè  la  gloria  di  loro  azioni  paf- 
fate,  nè  1’efempio  di  coraggio  , che  al- 
lotti lor  fòmminiflrano , poffono  diminui- 
re i’  amor  della  vita  . Se  ’1  faccetto  eor- 
rifponde  a’nottri  voti,  e alla  giuttizia  di 
noftra  caulà , faremo  tutti  contenti  . Se 
le  colè  andranno  diverfamente , non  me 
ne  giudicherò  men  avventurato  : perchè 
credo  non  etter  nato  , e non  dover  vi- 
vere , fe  non  per  difendere  e liberare  i 
miei  cittadini. 

jfcib.  epift.  parla  una  maniera  anche  piò  forte 
e piò  libera  nella  lettera  che  Icrive  ad 
Attico . Convengo , gli  dice  , che  Cice- 
rone in  quello  che  ha  fatto,  abbia  avu- 
te le  migliori  intenzioni  del  mondo  „ 
Alcuna  non  conofce  meglio  di  me  il 
fuo  affetto  e ’1  fuo  zelo  per  la  Repub- 
blica . Ma  in  quella  occafione  dirò  eh’ 
è llato  o poco  illuminato  egli  eh’ è tan- 
to favio  : o troppo  politico  egli  che 
non  ha  temuto  per  la  falute  dello  flato 
' - farli  un  nemico  di  Antonio  ? Quello 
. - che  io  fo  , fi  è , ch’effendo  troppo  cir- 
• - con- 

i * K . , • * ' 

CO  Ac  vefiri  miferebor  , quibus  nec  a;tas, 

" . ncque  honores , neque  virtus  aliena  dulcedinem 
rivendi  miauere  potuerit  • «■  " 
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' eonfpetto  con  Ottavio  , non  ha  fatto 
che  nudrire  e.  irritare  la  fua  cupidigia  e 
la  fua  audacia  . Si  vanta  di  aver  termi- 
nata , fenza  ufcir  di  Roma  , la  guerra 
contro  ad  Antonio  : non  è forfè  flato 
i per  dargli  un  fuccelfore  ? Vi  ferivo  que- 
llo col  dolore  più  vivo  ma  voi  avete 
ricercato  da  me  che  vi  parlarti  con  in- 
tera apertura  di  cuore  . Che  impruden- 
za , andane  con  timor  cieco  incontro  a’ 
mali  che  fi  temono  , e forfè  avrebbonfi 
potuti  evitare?  (1)  Temiamo  troppo  la 
morte , l’ efilio  f e la  povertà  . Sembra 
che  Cicerone  riguardi  tutte  quefft^  colè 
come  1’  ultime  difavventure  : e purché 
egli  ritrovi  perfone  che  lo  flimino  e lo 
lodino , e dalle  quali  ottenga  quanto  de- 
fidera  ; la  fervitù  non  gli  fa  paura  per 
poco  ch’ella  ha  onorevole  } fe  pure  può 
ertere  qualche  cola  di  onorevole  nell’e- 
ftrema  delle  ignominie  , accompagnata 
nello  fleflò  tempo  dalle  miferie  più  e- 
ftreme  . Ottavio  ha  bel  chiamare  Cice- 
rone fuo  Padre  , far  fembiànte  di*  voler 
dipendere  in  tutto  da  elfo  , dargli  delle 
lodi , colmarlo  di  cortefie  : vedranfi  ben 
prefto  gli  effetti  diifrùgger  quello  lin- 
guaggio  . Vi  è ella  in  fatti  cofa  più 

con- 

(O  Nimium  tirremus  mortem,  exiluim  , & 
paupertatem  . Hxc  mihi  videntur  Ciceroni  ulti- 
ma efle  in  malis  : k.  dum  habeat  , a quibus  im- 
petret  qua:  velit  , & a quibus  colatur  ac  laude- 
tur  , fervitutem  , honorificani  modo  , non  afper- 
natur  , fi  quicquam  in  extrema  ac  miferrima  con- 
tumelia poteft  honorificuni  effe  • 


2T4  Parte  ITI.  Della 
contraria  al  fenti mento  comune  , che  ’I 
dare  il  nome  di  Padre  a colui , che  non 
fi  confiderà  come  uomo  libero  ? Ma  è 
facile  il  (vedere  che  ’1  buon  Cicerone  non 
penfa  e non  fi  affatica  che  a renderli  fa- 
vorevole Ottavio  . ( i ) Io  non  faccio 
più  conto  alcuno  di  fua  Filofofia  . Di 
qual  ufo  gli  fono  i fentimenti  sì  nobili 
e sì  magnifici  , de’ quali  ha  riempiuti  i 
Tuoi  libri  , parlando  della  mone , dell’  e- 
filio  , della  povertà  , della  foda  gloria  , 
del  vero  onore  e del  zelo  che  fi  dee  a- 
vere  per  la  libertà  di  fua  Patria  ? ( 2 ) 
Viva^Cicerone  nella  foggezione  e nella 
fervitu , poiché  n’è  capace  , e nè  la  fua 
età , nè  le  fue  dignità , uè  le  fue  azioni 
pallate  lo  fanno  arrolfire  di  prendere  tal 
partito.  Quanto  a me,  alcuna condizion 
della  fervitù  , per  quanto  poffa  compari- 
re onorevole  , non  m’impedirà  di  di- 
chiarare la  guerra  alla  tirannia  , a’co- 
mandi  accordati  contra  le  regole , al  do- 
minio ingiufio  , e ad  ogni-  potere  che 
vorrà  farli  fuperiore  alle  leggi . Termi- 
na la  fua  lettera  confettando  che  fenza 
diminuir  cofa  alcuna  di  fua  amiciria 
per  Cicerone  , non  pub  non  diminuire 

di 

( 1 } E30  vero  jam  iis  artibus  nihi!  tribuo 
quibus  (ciò  Ciceronem  inffruéìifiìmum  effe  . Quid 
enim  illi  profunt  quae  prò  libertate  Patria:  , quae 
de  dignitate , de  morte,  exilio,  paupcrtate  fcri- 
pfit  copiofiflime  ? lPs 

(a)  Vivat  hercule  Cicero  , qui  poteft,  fup* 
p hx  & obnoxius  , fi  ncque  aetatis , neque  hono- 
rum , neque  rerum  geftarum  pudet . 


♦ ' 
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di  molto  la  fiima  che  ne  facea  ; perchè 
non  ci  è libero  il  giudicare  diverfamen- 
te  delle  perfòne  che  fecondo  T idea  da 
noi  conceputa. 

Le  cofe  féguirono  come  Bruto  leavea 
prevedute  . Il  giovane  Cefa're  fi  accorfe 
ben  prefio  che  le'pcrfone  dabbene,  tut-^ 
te  zelanti  per  la  libertà  ; penfavano  a 
rifirignere  la  fua  autorità  dentro  i giu- 
fH  confini  di  un  legittimo  potere . Inte- 
se parimente  che  Cicerone  , il  quale  a- 
vea  della  difficoltà  nel  ritenere  un  bel 
detto  , e fi  piccava  di  efler  eccellente 
nel  motteggio  ( talento  pericolofo  per 
chiunque  governa  ) che  Cicerone  , di- 
co, fcherzando  l’opra  1’  equivoco  di  una 
efprefiìone  latina  , parlava  di  lui  come 
di  un.  giovane  che  fi  dovea  colmare  dì 
lodi,  e di  onori , poi  disfartene  r laudari- 
cium  adolefcentem  , ornandum , tollendunr. 
Ma  Teppe  ben  dire  , che  darebbe  buon 
ordine  che  ciò  non  feguifle  : fe  non  effe 
tommt (furum  ut  folli  pojjit . 

Vi  provvide  in  fatti , ed  effendofi  di- 
chiarato in  un  punto  contra  i Congiu- 
ri , gli  fece  chiamare  in  giudizio  . Al- 
lora Cefare , Lepido  , e Antonio,  eflen- 
dofi  riconciliati  , e avendo  fatta  fra  lo- 
ro la  famofa  lega  fiotto  il  nome  di  fe- 
condo Triumvirato  , divifiero  le  Provih- 
j e ^ecero  fi  orribile  proficrizione  di 
piu  dr  dugento  de’  piò  illuftri  cittadini 
di  Roma  , de’ quali  pòlèro  il  capo  a ta- 
ti*11 . Qui  videfi  per  la  feconda  volta 

quan- 


• I ♦ 
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quanto  l’ambizione  , nelle  perfone  che 
iembrano  di  un  naturale  più  dolce  , è 
violenta  e crudele  , e com’  eflingue  nel 
cuore  ogni  fèntimento  di  onore , di  pro- 

i.bità,  di  gratitudine  . Cefare  , per  giu- 
gnere  a’ Tuoi  fini  , dopo  una  debole  e 
molle  refiflenza,  facrificò  all’odio  di  An- 
tonio il  fuo  benefattore  , l’ artefice  di  fua 
fortuna  , in  fomma  colui  ch’egli  dino- 
minava fuo  Padre  . Colui  che  per  tant’ 

' anni  avea  impiegata  la  fua  voce  per  di- 
fendere gl’ interefii  de’ privati , e del  Pub- 
blico , morì  fenza  ritrovare  alcun  di- 
fenfore . 

*n  Che  fpettacolo  ! Si  vide  il  capo  di 
Cicerone  pofto  fra  le  fue  mani  fopra  la 
fletta  ringhiera  , dalla  quale  come  Con- 
fitto , e poi  in  qualità  di  Confidare , avea 
tante  volte  fatta  udir  la  fua  voce  , e 
nell’  anno  fletto  avea  declamato  contro 
ad  Antonio  con  eloquenza  più  che  uma- 
na , e applaufi  fenza  efempio  . Era  vif- 
futo  feffantatre  anni,  e la  fua  morte  a* 
vrebbe  potuto  non  comparir  immatura , 
fe  non  fotte  fiata  violenta . Il  fuo  talen- 
to rifplendette  egualmente  , e per  le  o- 
pere  che  ne  furono  il  frutto  , e per  gli 
onori  che  ne  furono  la  ricompenfa  . Il 
fuo  flato  di  profperità  , che  durò  lungo 
tempo  , fu  mefcolato  di  prove  affai  du- 
re : l’ efilio  , la  rovina  della  fazione  che 
avea  abbracciata  , la  morte  di  una  fi- 
gliuola che  da  etto  era  amata  con  tene- 
rezza , un  fine  sì  tragico  , e sì  funetto  . 
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Fra  tanti  duri  colpi,  la  morte  fu  l’uni- 
co eh’  egli  foffrì  da  coraggiofo  . In  font- 
ina , quando  fi  voglia  compenfare  il  be- 
ne e ’l  male  , fi  pub  dire  , eh’  egli  fu 
veramente  un  gran  periònaggio , di  una  , ‘ 
vafta  capacità  d'ingegno  , che  merita  1’ 

) ammirazione  di  tutti  i fecoli:  e per  de- 
gnamente lodarlo  , un  altro  Cicerone 
fiirebbegli  neceiTario/  . , ; - . .• 

S.  AgolHno  , parlando  di  quell’  avve-  De  cìvìf. 
nimento  , fa  ofl'ervare  quanto  le  cogHÌ-De‘  l-3>  fr- 
azioni degli  uomini  fieno  limitate  , eJ0* 
quanto  egliqo  fieno  poco  illuminati  full* 
avvenire  . Cicerone  avea  abbracciata 
con  calore  la  fazione  del  giovane  Cefa- 
re , colla  fperanza  di  fuperar  cpl  fuo  cre- 
dito quello  di  Antonio  fuo  nemico  , c 
di  rifiabilir  col  fuo  mezzo  la  libertà  ; e 
per  appunto  foppofio  avvenne  . Quello 
flefio  giovane  lo  abbandonò  al  furore  d’ 

Antonio  , e indi  a poco  rapì  il  domi- 
nio, e fi  rendè  padrone  della  repubblica. 

Per  ripigliare  la  continuazion  del  rac- 
conto e terminarlo  Cefare  liberato  da’ 

Puoi  due  rivali  col  mezzo  di  avvenimen- 
ti troppo  lunghi  per  efier  qui  riferiti , fi 
ritrovò  Iblo  padrone  di  quanto  ubbidiva 
a’  Romani ..  Allora  pofe  in  delibetazipne  Dio.  1.  3. 
con  Agrippa  e Mecenate  , iuoi  più„irì-M-  A\  Tkk 
timi  amici,  s’ egli  avelie  a riftabihr  la1^''^t*d 
Repubblica  nella  fua  antica  libertà , Tri-  5 
mettendo  1’  autorità  fralle  mani  del  $e- 
1 nato  e del  popolo  ; o ,fe  dòyeiTe  mante- 
nerfi  nella  potepza  iòvrana  . Agrippa 
T orn . IV  K ben- 


3.1 8 Parte  III.  Della 

benché  fofTe  il  compagno  di  fa  a fortuna, 
r marito  di  faa  Nipote  , gli  consigliò 
il  primo . Mecenate  gli  rapprefentb  con 
mohè  ragioni  che  lo  Stato  non  potea 
Si  fuff.fiere,  fc  non  fono  un  Monarca; 
& egli  fteflb  non  potea  pii.  deporre  la 
ina  autorità  , fenz’effere  in  pento  o è 
fua  vita  ; ma  che  ritroverebbe  la  faa 

gloria  non  meno  che  la  6» 
un  favio  e giufto  governo . Celare  li  ren 
dè  dunque  a queft’  ultimo  parere.  Riero- 
vali  nell’  Opere  di  M.  di  S.  Evrcmont 
una  dcfcmione  del  fuo  governo  e del 
fuo  senio  , che  merita  di  efier  letta . 
Ne  inferirò  qui  un  eftratto  . „ Dopo  la 
tirannia  del  Triumvirato  , e la  difo- 
” azione  Che  avea  portata  la  guerra  «- 
” S volle  alla  fine  governare  colla 
” ragione  un  popolo  foggiogato  da  fe 
” ror7a  . e infatuo  da'  una  vio- 

” tea  alla’  quale  forfè  l'uvea  obbli- 
” ££  il  neceffità  de’fuoi  affari  , feppe 
” nabilire  un’  avventurata  foggezione  , 
ptó  lontana  dalla  ferviti  che  dall  an- 

” ^Ubfdèlte  maggiori  applicazioni  che 
Femore  egli  ebbe , fu  il  ben  far  gufla- 
” ,e  a’  Romani  la- felicità  del  governo  , 
” T'1  rendere  ad  eff.  , per.  quanto  po- 
” tette,  infenfibile  il  dominio  . R>| e«ò 
” per  lino  i nomi  che  poteano  difpiace 
” l " fopra  ogni  cofa  la  qualità  * 
” Dittatore  , deteftata  in  Siila , e o 
” fata  Celare  Ite®».  r-  ■ u 
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M Le  perfone  che  s*  ingrandirono  , 
prendono  per  la  maggior  parte  nuovi 
titoli  per  autorizzare  un  nuovo  pote- 
re . Egli  volle  nafcondcre  una  nuova 
potenza  fotto  nomi  cono'ciuti , e fot- 
to  dignità  ordinarie  . Si  fece  dinomi- 
nare *■  Imperadore  di  quando  in  quan- 
do per  conlèrvare  la  fua  autorità  fo- 
pra  le  Legioni . Si  fece  crear  T ribuno 
per  difporre  del  popolo  , Principe  del 
Senato  per  governarlo  . Ma  quando 
unì  nella  fua  perfona  tante  podeftà  dif- 
ferenti , fi  caricò  parimente  di  cure 
diverfe  ; e divenne  1*  uomo  degli  efer- 
citi , del  popolo , e del  Senato  , quan- 
do fe  ne  rendè  padrone.  Non  fi  fervi 
parimente  del  iuo  potere  che  per  to- 
glier la  confufione  , eh’  erafi  in  ogni 
colà  introdotta  *•  Rimelfe  il  popolo  ne’ 
fuoi  diritti , e non  tolfe  che  i maneggi 
fegreti  nell'  elezioni  de’  Magi  firati  . 
Refiituì  al  Senato  il  fuo  antico  fplen- 
dore  dopo  averne  bandita  la  corruzio- 
ne . Perchè  contcntoflì  d’una  tempe- 
rata potenza , che  non  -gli  lanciava  li- 
bertà di  fare  il  male  : ma  la  volle 
affoluta  , quando  trattoli!  d’ imporre 
agli  altri  la  necefiìtà  di  fare  il  bene. 
Così  il  popolo  non  fu  men  libero , che 
per  effer  men  .fcdiziofò  : il  Senato  non 


K 


55 


fu 


• ,,  Trafmefle  a’fuoi  (ucce  (Tori  il  titolo  ci’Tm- 
peradore  , non  meno  che  quello  dt  Augufto  « 
,,  eh’  egli  ave»  ricevute  dopo  la  famofa  giornata 
*i  4*  (ilio , 


220  Parte  III.  Delia 
„ fu  meno  potente , che  per  clfere  meno 
„ ingiulìo  . La  libertà  non  perdette  fé 
,,  non  i mali  che  può  caufare  , nulla 
„ della  felicità  che  può  produrre  . 
m.  di  Tìl-  Ebbe  il  contento  di  vedere  , fino  da’ 
lem. vita diprimi  giorni  di  fua  autorità  fuprema  , 
Atgufto . c}riufo  il  Tempio  di  Giano,  il  che  non 
faceafi  , fe  non  quando  le  guerre  erano 
celfatc  in  tutto  l’ Imperio.  M.  di  Tille- 
mont  offerva  do'po  Eufebio  , eh’  eflendo 
il  Figliuolo  di  Dio  in  procinto  di  farli 
uomo  per  portarci  dal  cielo  la  vera  pa- 
ce con  Dio,  con  noi  ftelE,  e cogli  altri 
uomini , ha  voluto  dare  nello  licito  tem- 
po un’  immagine  di  quella  pace  interio- 
re , collo  llabilire  una  pace  elleriore  e 
vifibile  fopra  la  terra . La  pace  e l’ unio- 
ne di  gran  numero  di  Provincie  in  una 
fie.Ta  Monarchia  era  favorevole  a’ difegni 
di  Dio  per  la  facilità , ch’ella  dava  a’  Pre- 
dicatori del  Vangelo  di  palfare  di  Pro- 
vincia in  Provincia  per  portare  dapper- 
tutto il  lume  della  Fede  : e i popoli  non 
elfendo  piò  occupati  dalle  turbolenze  e 
dal  tumulto  delle  guerre  , afcoltavano 
con  libertà  quanto  loro  era  predicato , e 
lo  abbracciavano  con  gioja  , quando  Id- 
dio apriva  i loro  cuori  colla  iua  grazia . 

Così  Iddio , unico  Arbitro  di  tutti  gli 
avvenimenti  umani , decide  come  Padro- 
ne della  forte  degl’  imperj  , ne  preferì  ve 
la  forma , ne  regola  i confini , ne  dimo- 
ila la  durata,  facendo  fervir  le  palfìonì 
t ,i  peccati  fteflì  degli  uomini  all’  efecu- 
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, zione  de’  fuoi  difegni  fopra  i!  genere  u- 
rnano  , pieni"  di  bontà  e di  .giutìizia  ; e 
co’  mezzi  nafcofti  di  una  fapienza  , che 
non  fi  può  a baftanza  ammirare,  diipo- 
ne  di  lontano  , e fenza  lafciar  che  gli 
uomini  fé  ne  accorgano  , i preparativi 
* della  grand’  Opera  , alla  quale  tutto  il 
rimanente  fi  riferifce,  eh’  è lo  fiabilimen- 
to  della  Chiefa , e la  falute  degli  Eletti. 
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PARTE  QUARTA. 

DELLA  FAVOLA, 

t . w 

• ^ % 


DELLE  ANTICHITÀ', 

- V.  * • 

R Ertami  in  querta  Parte  Quarta  a 
parlare  delia  Favola  , e delle  An- 
tichità . Farollo  in  poche  parole . 

CAPITOLO  PRIMO. 

Delia  Favaia. 

• * *,  * * . 

NOn  è materia  alcuna  in. quello  ri- 
guarda lo  Audio  delle  belle  Let- 
tere, che  Ha  nè  di  maggior  ufo  di  quel- 
la onde  favello  , nè  più  capace  di  pro- 
fónda' erudizione,  nè  più  imbarazzata  di 
fpme  e difficoltà  . Non  è mia  intenzio- 
ne il  penetrare  in  quefte  ofcurità , nè  *1 
metterle  in  chiaro , ma  fole  Y efortare  i 
Giovani  a non  tra/curare  uno  rtudio , dal 
quale  poflfòno  trar  moltiK  fratto  . Per 
queflo  rirtrignerommi  a due  rifte filoni  , 
le  quali  faranno  da  me  leggermente  toc- 
cate , l’una  delle  quali  riguarderà  l’ori- 
gine della  Favola  , e I*  altra  la  fua  uti* 
lità  . •.  : - 
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articolo  primo., 

• 1 ' *♦'  . > > v -•  f;  \*S\  *'  • ? 

Deir  origine  della  Favola. 

LA  Favola,  eh’ è un  mirto  eunconv 
pollo  di  fatti  reali  e di  bugie  ab- 
bellite e ornate , è nata  dalla  verità , cioè 
dalla  Storia  tanto  Sacra  quanto  Profana, 
molti  a vvenimenti  della  quale  fono  ftati 
alterati  in  diverfe  maniere  e in  tempi 
diverfi,  o dalle  opinioni  popolari  , o dal- 
le finzioni  poetiche. 

Dico  che  la  Favola  è nata  in  parte  Primi  /or- 
dalia Storia  fàcra  , e quert’è  la  fila  pri-  J^dfl,a 
ma  e principale  origine.  La  Famiglia  di  Aiterr.iio- 
Noè  , irtruita  perfettamente  nella  Reli-  ne  de1  Fitti 
gione  da  quel  Santo  Patriarca , confervò  dell®  Sto- 
qualche  tempo  il  culto  del  vero  Dio  in  na  Sacra  * 
tutta  la  fua  purità . Ma  allorché  dopo  la 
diftruzione  della  Torre  di  Babelle  rertb 
Separata,  e divi  fa  in  più  parti,  fi  fparfe 
in  varj  paefi , la  diverfità  del  linguaggio 
e dell’  abitazione  fu  ben  pretto  feguita 
dall’  alterazione  del  culto  . La  verità , 
che  fino  a quel  punto  non  era  fiata  con- 
fidata che  al  folo  canale  della  viva  vo- 
ce , foggetta  a mille  variazioni  , p non 
era  per  anche  fermata  dalla  Scrittura  cù- 
ftode  ficura  de’  Fatti  ; la  verità  , dico  , 
rertà  otturata  da  numero  infinito  di  Fa- 
vole , l’ ultime  delle  quali  aumentaron  di 
molto  le  tenebre,  che' le  pii*  antiche  vi 
aveano  di  già  fparfe . 

K 4 La 


2.24  Parte  IP.  Della 

La  tradizione  de’  gran , principi  e de* 
grandi  avvenimenti  li  confervb  fra  tut- 
ti i popoli  non  fenza  qualche  mefcolan- 
za  di  finzioni  , ma  con  vefligie  di  ve- 
rità evidenti  , e del  tutto  aperte  alla 
tognizione  : prove  certe  che  que’  popoli 
erano  tutti  ufeiti  dello  fleflfo  principio . 

Da  quello  nacque  il  fentimento  , fpar- 
fo  fra  tutti  i popoli , di  un  Dio  fapremo  , 
onnipotente  , Signore  e Creatore  dell’U- 
niverfo  ; e quello  che  n’è  la  confeguen- 
za  , della  neceflìtà  di  un  culto  citeriore 
col  mezzo  di  cerimonie  e di  facrifizj . Da 
quello  nacque  il  conllnfo  uniforme  gene- 
rale lòpra  certi  fatti  \ Ja  creazione  dell* 
uomo  per  mano  dello  ItelTo  Dio  ; il  di 
lui  flato  di  felicità  e d’ innocenza  , efpref* 
fo  dal  fècolo  d’oro  , nel  quale  la  terra, 
fenz’efler  bagnata  da’fuoi  fudori , o col- 
tivata da  penofa  fatica  , tutto  fommini- 
ftravagli  in  abbondanza  y la  caduta  dello 
flefl'o  uomo , forgente  di  tutte  le  fue  di- 
la v venture  , feguita  da  un  diluvio  di  pec- 
cati, che  tralfe  quello  dell’ acque:  il  ge- 
nere umano  fàlvato  col  mezzo  di  un’ar-1 
ca  che  fermolii  fopra  un  monte  j e poi 
la  propagazione  del  genere  umano  da  un  ■ 
fol  uomo,  e da’fuoi  tre  figliuoli. 

Ma  effondo  la  dinumerazione  delle  a- 
zioni  particolari  meno  importante , e per 
quefta  ragione  men  nota  , fu  ben  prefloi. 
alterata  da  favole  , e da  finzioni , come, 
nella  fieffa  famiglia  di  Noè  chiaramente 
fi  vede.  Com’egli  fu  padre  «di  tre  figliuo-: 
* li, 
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li , e ì popoli  che  n’eran  di fcefi  , fi  fp af- 
ferò dopo  il  -Diluvio  nelle  tre  parti  dif- 
ferenti della, terra:  quella  Storia  ha  dato 
luogo  alla  Favola  di  Saturno  , i di  cui  r ' "• 

tre  figliuoli,  fe  credefi  a’ Poeti,  divifero  • 
fra  lorq  l’imperio  del  mondo  . 

Cam  è io  fieflò  che  Ammone  , cioè 
Giove . Jafet  conofciuto  lòtto  quello  no- 
me da’  Poeti , fu  anche  adorato  lotto  quel- 
lo di  Nettuno , perchè  i paefi  marittimi 
toccarono  ad  elfo.  La  pofierità  di  Sem  t 
più  reiigiofa  in  molti  de’ fuoi difendenti,  ' > • • 
ha  lal'ciato  il  fuo  nome  in  un’  oblivio- 
ne, che  lo  ha  fatto  prendere  per  lo  Dtp 
de’ morti  e della  feordanza. 

E’ facile  il  vedere  fopra  che  Sfondata 
la  Storia  fcandalola  di  Saturno  , tratta- 
to ingiuriofemente  da  uno  de’  fuoi  fi 
gliuoli . 

E’ facile  parimente  il  comprendere  che 
la  licènza  de’  Saturnali  veniva  da  una 
memoria  poco  ridettola  dell’ ubbriachez*  ’ *• 

za  di  Saturno , cioè  di  Noè  . ; ’ * ' * 

Il  fevero  galligo  di  colui  che  avca  ve- 
duta la  nudità  di  Noè , ha  lafciata  fravi 
Pagani  la  memoria  dello  (degno  dì  Sa- 
turno , che , fecondo  Callimaco^  fece  una  CaHinwc. 
legge  irrevocabile  , che  chiunque  avefie  !,/<nn-. 
una  limile  temerità  verfo  gli  Dei  per-^'l 
delle  fàbito  là  viftàV  r':l  VKÌk~ 

Quali  rapporti  noti  ritrovanfi  fra  Mosé  x**0(  ‘ 
t Bacco  ? e così  di  molt’  altri . * 

Ecco  dunque  con  ogni  certezza  una 
delle  forbenti  della  Favòla  , eh*  $ l’alte- 
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razione  de’  fatti  e degli  avvenimenti  del- 
la Sacra  Scrittura . 

Seconda  li  Mmiltcrio  degli  Angioli  ver  Co  gli 

deU  Favo-  uom^ni  n’  ^ ^ata  un’  altra  • Iddio  , che 
la  : Mini- aveva  afTociati  gli  Angioli  alla  fua  na- 
fterio degli  tura  fpirituale,  alla  lua  intelligenza,  al- 
Ang'oli.  fua  immortalità,  ha  voluto  ancora  a£ 
fociarli  alla  fua  provvidenza  nel  governo 
del  mondo,  sì  in  quello  concerne  lana- 
tura  e gli  elementi , come  in  quello  che 
ha  rapporto  alla  direzione  de’  popoli . La 
v^c  8 ^Scrittura  ci  parla  d’ Angioli  che  prefiedo- 
i.  5.  k 7. no  all’ acque , a’ venti,  a’ fulmini,  a’tuo 
c.  16.  v.  5.  ni,  a’ terremoti.  Ce  ne  moftra  degli  al- 
tri , che  armati  di  fpada  fulminante  met- 
tono in  difolazione  tutto  1’  Egitto,  fan- 
no perire  di  pefte  un  popolo  innumera- 
bile in  Gerufàlemme , (terminano  l’efer-* 
cito  di  un  Principe  fenza  religione  . Vi 
è fatta  anche  menzione  di  un  Angiolo 
Principe  e Protettore  dell’  Imperio  de’ 
!>«n.  c.  n.Perfiani  J di  un  altro,  Principe  di  quello 
*.10. Sc^.a. de’ Greci  \ dell’Arcangelo  Michele  Prin- 
cipe del  popolo  di  Dio . Il  miniftèrio  e- 
ftcriore  degli  Angioli  è parimente  anti- 
co quanto  è ’1  mondo  , come  fi  vede  dall’ 
efempio  del  Cherubino  collocato  alla  por- 
ta  del  Paradifo  terreftre  per  cuftodirne 
l’ingreflo. 

. Noè  e i Patriarchi  erano  perfettamen- 

• . . 4.  le  iftruiti  in  quella  verità  , che  vivamen- 
te gl’  intereifava , e aveano  fenza  dubbio 
\'  avuta  cura  d’  illruirne  le  lor  famiglie  , 
che  a poco  a poco  perdendo  le  idee  pi  il 

pure 
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pure  e più  fpirituali  di  una  Divinità  na- 
{colia  e inviabile , non  furon  più  attente 
che  a’Miniftri  de’  Tuoi  benefìci  e di  Tue 
vendette  . Ha  potuto  fèguire  da  quello 
che  gli  uomini  fi  abbiati  formata  l’ idea 
degli  Dei , gli  uni  de’  quali  prefiedevano  <5 
a’  frutti  della  terra  , altri  a’  fiumi , quelli 
alla  guerra , quelli  alla  pace , e così  del 
rimanente  degli  Dei  , la  potenza  e ’l 
minillerio  de’  quali  erano  riflretti  a certi 
paefi  , e . a certi  popoli  : ma  tutti  fog- 
getti  all*  autorità  di  un,  Dio  fupremo . 

Un  altro  principiò  di  religione, 
pato  generalmente  nell’animo  di  tutti  i Favoli:'  * 
popoli  , ha  dato  luogo  alla  moltiplicità  fartìcola- 
delle  Divinità  pagane  . Quell’  è la  per- ril*  > neI- 
fuafione , nella  quale  Tempre  fi  vifie  , che  tra^prov- 
la  Provvidenza  divina  prefiede  a rutti  gli  videnza 
avvenimenti  umani , grandi  o piccoli , e nel  nover- 
che alcuno  fenza  eccezione  non  fugga  alla  ™ ^el 
Tua  attenzione  e alla  fua  diligenza  . Ma  Si°A"u“ 
gli  uomini  fpaventati  dalle  particolarità  civit.  Dei 
immenfe,  alle  quali  era  duopo  che  la  di- ltb.4.  8. 
vinità  fcendefle  , hanno  creduto  doverla 
follevare  col  dare  ad  ogni  Dio  in  partico- 
lare una  funzione  propria  ,e  perfonale  : 

Singulis  rebus  propria  di  [peri  ientes  officia 
numinum . La  cura  di  tutta  la*  campagna 
avrebbe ^dato  troppo  che  fare  ad  un  Dio 
folo  : le  terre  erano  confidate  all’uno,  i 
monti  all’altro  , le  colline  a quello  , Te 
vàlli  a quello,  S.  Agollino  numera  una 
dozzina  di  Divinità  differenti  tutte  occu- 
pate intorno  ad  un  gambo  di  biada  , on- 
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de  ognuna  di  effe  , fecondo  la  fua  detti  - 
nazione , prende  una  cura  particolare  ne’ 
varj  tempi  dal  primo  momento  che  la 
Temenza  è data  gettata  iti  terra  , fin 
che  la  biada  fia  perfettamente  matura . 

Lib.  8.  c.2.  Oltre  (i)  la  folla  degli  Dei  del  batto 
ordine  , dettinati  alle  minute  funzioni  , 
altri  ve  ne  fono  , dice  Sant’  Adottino , 

(z)  più  riguardevoli , e di  un  ordine  pii 
elevato  , perchè  verifimilmente  hanno 
una  parte  più  nobile  nel  governo  dei 
^ _ mondo . 

Quarta  (5)  Ma,  foggiugne  lo  tteffo  Padre,  la 
forge  me  Favola  ha  fcreditati  e diffamati  gli  ftetti 
ia  VoTru  rinomati  e più  importanti , coll’ 

'zinne  del  attribuire  ad  etti  i peccati  più  ìgnomi- 
cuore  um«- niofi  e i difordini  piùdeteftabdi , omici- 
’ che  dj  , adulteri  , incetti  : dovechè  per  rap- 
fu'tò^ju  Porto  Dei  minor’1  *a  ^oro  0^urità  e 
re  i flìoi*  la  loro  battezza  lafciandogli  in  dimenti- 
peccati  e le  Canza ha  pollo  in  ficuro  il  loro  onore  . 
ttie  E quella  è Hata  ancora  una  forgcnte  fe-  * 

tonda  di  finzioni,  che  la  corruzione  del 
cuor  dell’uomo  ha  fomminiftrata  alla  Fa- 
vola , per  coprire  e fcufare  i difordini 
più  orrendi  coll’etempio  degli  (letti Dei. 

Non  vi  era  azione  infame  che  non 
i v • ;b  • - - ; <-  • fotte 

Ci)  Illam  quali  plebejam  numinum  multitu- 
dinem  minutls  opufculis  deftinatam  . 

Nomina  felefta  dicimtur  ....  qua  opera 
fnai  ^-a  ab  his  adminiftramur  in  mundo  . 

• C i ) Ulani  infimam  turbarti  ipfa  ignobilitas 

tgxit , ne  òbrueret.ir  opprobriis  . . . . Vix  fele&o- 
rum  qnìfpiam , qui  non  in  fe  notam  contumeli* 
ifiGgr.ii  a««pem  • ì-ib.  7.  taf.  4* 
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fòlle  autorizzata  e anche  confacrata  dal 
culto  che  predava!!  a certi  Dei . Canta-  Lib.i.  cip. 
vanii  nella  folennità  della  Madre  degli  & 5*  # 
Dei  alcune  canzoni  , onde  la  Madre  di 
un  Commediante  li  farebbe  arroflìta  : e 
Scipione  Nafica , che  fu  eletto  dal  Sena- 
to come  1’  uomo  più  onorato  della  Re- 
pubblica per  collocare  la  f'ua  ftatua  , a- 
vrebbe  avuto  gran  difpiacere  che  fua  ma- 
dre folle  Hata  Dea  a quel  prezzo,  e a- 
veffe  tenuto  il  pollo  di  Cibele. 

(i)  I Filòfofi  biafimavano  tutte  quelle 
impure  cerimonie  , ma  timidamente  a 
voce  fommeffa  , e folo  dentro  il  recinto 
delle  loro  fcuole  . Religiofi  fra’  loro  Di- 
fcepoli  , lèguivano  il  popolo  dentro  i 
Tempj  e ne’Teatri,  ne’quali  quelle  ab- 
bominazioni  avevano  luogo  : e Seneca  ,Lib.<J.  cip» 
in  un’Opera  che  abbiamo  pènduta,  nel-10, 
la  quale  faceva  le  fue  invettive  con  tut- 
ta forza  contra  quelle  facrileghe  fu  per  ili-  • 
zioni,  dichiara  tuttavia  che’l  favio  vi  fi 
conformerà  all’eftérno  per  feguire  le  leg- 
gi dello  Stato , benché  fappia  che  un  tal 
culto,  in  vece  di  piacere  agli  Dei,  non 
è acconcio  che  ad  irritarli  . Qua  omnia 
fap  'tens  fervabìt  , tanquam  legìbus  juffa  , 
non  tanquam  Diis  grata  . 

Io  non  mi  propongo  di  riferir  qui  tutte  Q iìntafor- 
le  forgenti , dalle  quali  è ufeita  la  Favo- «iella 
la,  ma  d’ indicarne  jfolo  alcune' delle  più  norì° fini* 

- co- 

(i)  E:fi  non  libere  predicando,  faltem  ut- 
cunque  in  d’fpuratiortibùs  ’ mufiitando  ft 

irtrprob ire  teiìaii  funt . 6.  iap-  i. 
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a’Genitorj,  conofciute  . Si  pub  mettere  in  quello 
aori  dea"  numero  ^ f'ntimento  di  ammirazione , 
yri  , agli 0 di  gratitudine  che  ha  fpinti  gli.uomi- 
froi,  &c.ni  ad  unire  l’idea  della  Divinità  a tut- 
to ciò  che  lor  fi  offeriva  alla  viltà  , o 
più  loro  apparteneva , e pareva  lor  proc- 
curare  qualche  utilità  ; quali  fona  il  So- 
le, la  Luna  , le  Stelle  : I Genitori  in  or- 
dine a’ lor  Figliuoli,  e i Figliuoli  in  or- 
dine a’ lor  Genitori  : le  pe rione  che  ave- 
vano o inventate  , o perfezionate  1’  arti 
utili  al  genere  umano  : gli  Eroi  che  fi 
eran  dilhuti  nella  guerra  con  eftraordi- 
v n ario  coraggio,  o aveano  purgata  Inter- 
ra da’ ladri  nemici  del  pubblico  ripofoj 
in  fine  autti  coloro  che  con  qualche  vir, 
tu  , o con  qualche  firepitofa  azione  appa- 
rsero al  di  fopra  del  comune  degli  uo- 
mini. E ben  fi  conofce,  fenza  mio  avvi- 
fo , che  la  Storia  profana,  non  meno  che 
la  facra  , ha  dato  luogo  a tutti  i Semi- 
dei c agli  Eroi,  che  la  favola  ha  colloca- 
ti nel  cielo  ; unendo  fovente  in  un  fog- 
getto  e fotto  il  nome  di  un  folo  azioni 
molto  feparajte  e quanto  a’ tempi , e quan- 
to a’  luoghi , e quanto  alle  perfone  . 


ARTICOLO  SECONDO . 

Dell ’ utilità  della  Favola  . 

QUanto  ho  detto  fin  qui  dell’ origine 
delle  Favole  , che  fon  debitrici  di 
'lor  nafcimento  alia  finzione  , all’ 

er- 
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, errore , alla  menzogna , all1  alterazione  de’ 
fatti  llonci , e alla  corruzione  del  cuore 
umano , p.uò  dar  luogo  ad  una  quillione, 
e far  domandare , le  fìa  bene  l1  iltruire  i 
fanciulli  Criftiani  in  tutte  le  pazze  in- 
venzioni ,.  e fogni  afliirdi , onde  ha  pia- 
ciuto al  Paganelìmo  riempiere  1 libri  deli’ 
Antichità . 

Quello  ftudio  , quando  è fatto  colle 
cautele  e colla  faviezza  .che  richiede  e 
infpira  la  religione , può  elfere  di  grand1 
utilità  a1  Giovani . . ✓. 

In  primo  luogo  loro  inlègna  di  quanto 
fon  debitori  a Gefucriflo  lor  liberatore  , 
che  gli  ha  tolti  alla  podeftà  delle  tenebre 
pe  r farli  pattare  nell1  ammirabil  lume  dei 
facro  Vangelo  . Avanti  di  elTo  che  cola 
erano  gli  uomini , anche  i più  favj  e più 
regolati  ; i famofi  Filofoff , i gran  Poli- 
tici , i celebri  Legislatori  della  Grecia, 
i gravi  Senatori  di  Roma  * in  fomma  tut- 
te le  Nazioni  del  mondo  più  incivilite 
e più  illuminate?  La  Favola  ce  lo  infe- 
gna  . Erano  cièchi  adoratori  de1  Demonj; 
piegavano  il  ginocchio  avanti  all’oro,  al- 
1’  argento  , e al  marmo , offerivano  dell’ 
incenfo  e delle  preghiere  a ffatue  forde 
e mute  ; riconofcevan  per  Dei  degli  ani- 
mali, de1  rettili,  delle  piante;  non  fiar- 
rottivano  di  adorare  un  Marte  adultero, 
una  Venere  pròftituita  una  Giunone  in- 
ceflnofa,  un  Giove  , macchiato  di  tutti 
i delitti , e degno  per  quella  ragione  di 
tenere  il.  primo  luogo  fra  gli  Dai . 
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Che  impurità , che  abbominazioni  non 
regnavano  nelle  lor  cerimonie,  nelle  lo- 
ro folennità  , ne’  loro  mifterj  ! I tempi, 
degli  Dei  erano  fcuole  di  difordine  , le  lor 
pitture  , inviti  al  peccato  , i lor  bofehi 
(acri  , luoghi  di  proftituzione  •„  i lor  fa- 
crific) , un’  orrenda  méfcolanza  di  fuper- 
' dizioni  e di 'crudeltà,  rj  V- 

Ecco  quali  (òlio  Itati  tutti  gli  uomi- 
ni , eccettuato  il  popolo  Ebreo  y per  Io 
corfo  di  quali  quattro  mila  anni  . Ecco 
quali  fono  (iati  inoltri  Antenati,  e qua- 
li faremmo  anche  noi  , fe  la  luce  del 
Vangelo  non  averte  dittante  le  noftre 
‘ tenebre . Ogni  ftoria  della  Favola  ógni 

circoftanza  della  vita  degli  Dei  dee  riem- 
pirci nello  fteflò  tempo  di  confufione , di 
ammirazione  , di.  gratitudine  y e fembra 
ditei  ad  alta  voce  ciò  che  S.  Paolo  di- 
Eph.2.  i i.ceva  agli  Efcsj  : Sovvengavi , e non  ve 
12K  he  (cordate  giammai , eh'  effe  ndo  Gentili  ci 
origine  ....  non  avevate  la  fperanza  cte* 
beni  promeffi  y ecL  eravate  ferrza  Dio  in 
quejlo  mondo.  >. 

'^Il  fecondo  vantaggio  della  Favola  (V 
è , che  nello  (coprirci  le  cerimonie  affur- 
de  e le  maiììme  empie  del  Paganefìmo, 
ella  ci  dee  infpirare  un  nuovo  rifpetto 
per  l’auguda  maeltà  della  Religione  Cri  - 
^ftinna,  e per  la  fantità  della  fua  Mora- 
le . La  Storia  Ecclefiaftica  ci  fa  fapere  , 
• Teofiioèhe  un  Santo  Vefcovo  * per  terminare 
v.  (covo  di  (Jj  (ereditar  l’ Idolatria  nell’ animo  de’ Fe- 

frcduffe  •“» iuce  > * ■£ 
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occhj  del  pubblico,  quanto  ritrovoffi nell*  s-  e.  j*. 
interiore  di  un  Tempio,  ehe  avea  fatto  Ruffl ’•  «• 
{pianare  : offa  d’ uomini , membra  di  fan- 
ciulli  facrificate  a’ Demoni  , e molte  al- 1*.  5 
tre  veftigte  del  culto  facrilego,  che  i Pa- 
gani predavano  alle  loro  Divinità . Que- 
llo dev’ edere  a un  di  predo  l’effetto  che 
dee  produrre  nell’  animo  d’ ogni  perfona 
fenfata  lo  dudio  della  Favola  : e quello 
parimente  è 1’  ufo  che  ne  hanno  fatto  i 
Santi  Padri , e tutti  gli  Apologidi  della 
Religione  Criftiana . 

E*  imponibile  l’ intendere  i libri  che 
hanno  compodi  fopra  quella  materia  , 
fenz’  aver  qualche  cognizion  delle  Favo- 
le . La  grand’  Opera  di  S.  Agodino , che  s _ 

ha  per  titolo , Della  città  di  Dio , e ha 
fatto  tanto  onore  alla  Chiefe  , è nello 
dello  tempo  e una  prova  di  quanto  di- 
co , e un  perfetto  modello  della  maniera, 
della  quale  fi  debbono  fantificare  gli  ftudj 
profani . Lo  dedò  bifogna  dire  degli  altri 
Padri  , che  fi  fono  affaticati  follo  deffo 
piano  fino  da’ primi  fecoli  della  Chiefa  , 

T eofilo  d’ Antiochia , T aziano  , Arnobio, 
Lattanzio,  Theodoreto,  Eufebio  di  Ce- 
farea , e in  ifpezieltà  S.  Clemente  d’  A- 
leffandria , i di  cui  Stromati  fono  un  li- 
bro chiufo  e inaccedibile  a chiunque  non 
è verfato  in  quella  parte  dell’ antica  eru- 
dizione : dove  che  la  notizia  delle  Favo- 
le ne  facilita  infinitamente  P intelligenza; 
il  che  non  dev’edere  {limato  ' un  medio-  • . 
ere  vantaggio . *>  vitV  * . < ‘ - 

v 1 - N’è 
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N’  è anche:  uno  di  grandi  filma  efien- 
„ fione  e particolare  alla  gioventù , per  la 
» quale  io  ferivo,  ed  è l’intelligenza  degli 
Autori  o Greci  , o Latini  , o Francefi , 
o Italiani  ancora,  nella  lettura  de’ quali 
fi  refe  fo venta  forprefo  , quando  non  fi 
ha  qualche  cognizion  della  Favola  . Non 
parlo  folo  de’ Poeti,  de’ quali  fi  fa  eh’  el- 
la è co:ne  il  naturai  linguaggio  } e fo» 
vente  anche  impiegata  dagli  Oratori  , e 
lor  fomninifira  alle  volte  col  mezzo  di 
felici  applicazioni  delF  efpreflìoni  molto 
vive  e molto  eloquenti.  Tal  è,  per  ca- 
gione di  efempio  , quella  che  fi  ritrova 
Pro  leg.in  un’  Aringa  di  Cicerone  lopra  Mitri- 
Manii.  n.  date  Re  di  Ponto  . L’  Oratore  inoltra 
**'  che  quello  Principe  , fuggendo  da’ Roma- 
ni dopo  la  perdita  di  una  battaglia , tro- 
vò il  mezzo  di  lòttrarfi  alle  mani  avare 
de’ vincitori , fpargendo  fopra  la  firada  di 
fpazio  in  ifpazio  una  parte  de’  tefori  e- 
delle  fpoglie  che  gli  avevano  acquifiate 
le  fue  pallate  conquide  : quafi  , dice , co- 
me vien  riferito  di  Medea  , che  feguita 
da  fuo  padre  nella  fieffa  regione , fparfe 
filile  firade  le  membra  di  fuo  fratello  Ab- 
firto  , di  cui  eli’  aveva  tagliato  il  corpo 
in  pezzi,  affinché  la  cura  di  adunare  le 
membra  fparfe,  e ’l  dolore  , onde  un  si 
fanello  Ipettacolo  avrebbe  penetrato  il 
cuore  di  un  padre  , ritardaflfero  la  viva- 
cità del  fuo  corfo . La  fimilitudine  è per- 
fetta ; toltone  lòlo,  come  l’olferva  Cice- 
• Eeta , rone  } ch2  l’afHiziorse  arrefiò  Gialòne  , * 

, . € la 


( 


Favola . 2,35 

e la  gipfa  i Romani  . 

Vi  Tono  altre  Ipezie  di  libri  efpofii 
agli  occh;  di  tatti , le  pitture , le  fiatue, 
le  tappezzerie . Sono  quelle  tanti  enimmi 
per  coloro  che  ignorano  la  Favola  , che 
fovente  n’  è 1’  efplicazione  e lo  fciogli- 
mento . Non  è cofa  rara  che  ne’  ragiona- 
menti fi  parli  di  quelle  materie.  Panni 
non  fia  cofa  aggradevole  il  rellar  muto- 
io , e ’l  comparire  ftupido  in  una  compa- 
gnia , per  difetto  di  elfere  fiato  iftruito 
in  gioventù  in  una  cofa  che  colla  per- 
chilfimo  ad  elfere  apprefa.  -, 

Tutte  quelle  ragioni  mi  hanno  Tempre 
fatto  deliberare  , che  folfe  travagliato  a 
comporre  una  Storia  della  Favola , la  qua- 
le potefle  elfer  polla  Traile  mani  di  tut- 
ti , e forte  fatta  apporta  per  la  gioven- 
tù . Il  Libro  del  P.  Gautruche  è quali 
di  quello  genere  : ma  non  è abbafianza 
diffulò  , come  non  lo  è il  Trattato  del 
P.  Jouvenci , il  di  cui  titolo  è Appendi v de 
Diis , che  per  altfo  è eccellente  . Quello 
del  Signor  Abate  Banier  comprende  in 
tre  Tomi  gran  parte  di  quanto  fi  può  defi- 
derare  fopra  la  Favola  , dalla  quale  de- 
duce ij  fondo  della  fiefia  Storia il  eh’  è 
in  quello-  genere  il.  lifiema  migliore  . e 
fpiega  ,le  varie  forgenti  con  molta  fodez- 
za  ed  erudizione  : ma  quell’  Opera  è trop- 
po dotta  e troppo  dilfufa  per  la  gioven- 
tù , come  farebbe  anche  quella  del  P. 
Toumemine  , della  quale  fi  ha  efpofto 
il  difegno  , il  quale  farebbe  defiderare 

che 
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che  l'opera  folfe  condotta  a fine  . ENsrfci- 
* St  vende w tjl  recente  un  libro  * il  quale  ha  per 
vedova  2 titolo  : Dizionario  della  Favola  . Può  el- 
Foucauit,  fere  molto  utile  per  ifcioglier  da  fé  le 
Via  s.  Ja-difficoltà  che  fi  ritrovano  nel  leggere  fo- 
t0i  °*  pra  la  Favola  : ma  non  è una  Storia  - 
continuata . 

Se  ne  potrebb’ efporre  una,  contenuta 
in  un  fol  Tomo  che  fotte  di  una  ragio- 
nevol  eftenfione  , nella  qual  foflero  rife- 
riti i fatti  piò  riguardevoli  e piò  cono- 
feiuti,  e che  poflbno  piò  contribuire  all* 
intelligenza  degli  Autori  . Parmi  farebbe 
x - bene  l’evitare  quello  che  non  ha  rappor- 
to fe  non  all’  erudizione  , e renderebbe 
lo  Audio  della  Favola  piò  difficile  e meni 
grato  : e per  lo  meno  il  mettere  in  brevi 
annotazioni  le  riftettìoni,  che  folfero  di 
quello  genere.  Ma  prima  d’ ogni  cofa,  fa- 
rebbe duopo  Separarne  con  infleffibile  fe  ve- 
rità tutto  ciò  che  potrebbe  nuocere  alla  pu- 
rità de’ coftumi,  e non  lafciarvi  non  fola 
alcuna  Storia , ma  alcuna  elprettione  , che 
potette  offendere  ogni  poco  l’orecchie  catte 
e criftiane . Io  ho  impegnata  una  perfo-  - 
na  che  ha  molta  feienza  , molto  inge- 
gno, e molta  pietà  ad  imprender  quella 
piccola  opera  , che  farebbe  molto  utile 
àlla  gioventù  dell’  uno  e dell'  altro  lètto,  . 
e fpero  farà  ben  pretto  in  iftato  di  eflèr 
data  alla  luce.  \ ' • 
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CAP  ITO  IO.  SECONDO.  -4 

DtUc  AisttiqbitfL  , . ' ; » ■ 

’ 4^-  ^ 

O Ltre  gli  avvenimenti  contenuti  nel- 
la Storia  , e le  rifieffioni , che  ne 
fono  una  naturai  confeguenza.;  quello 
Audio  comprende  ancora  un*  altra  parte 
men  necelfaria  e meno  aggradevole  pe* 
verità  j ma  che  può  efier  molto  utile  ,■ 
quando  .fia  fatta  con  guflo  e difcemi men- 
to : voglio  dire  la  notizia  delle  ufanze , 
de’ coftumi  , e di  tutto  ciò  che  s’ intende 
fatto  il. nome  di  Antichità  .>  Parmi  che 
coloro  , i quali  Itudiano  la  Storia , fieno 
cóme  i viaggiatori’*  Quelli  per  l’ ordina- 
rio fi  propongono  un.  certo  fine , eh’  è ’l 
gi  ugnare  alla  lor  patria , o a qualche  al- 
tro luogo , in  cui  ì loro  affari , ovvero  i * 
loro  interefii  gli-  chiamano;  e quello  mo- 
tivo gli  fa  operare  e gli  mette  in  moto. 
Non  lafcian  però  , fc  ne  hanno  il  tem- 
po, e fe  fi  piccano  di  cupofità  , di  eli- 
minare‘viaggiando  quello  fi  ritrova  fulla 
loro  il  rad  a di  più  rimarchevole  , e di  far- 
ne delle  fpezie  di  giornali,  e di  memo- 
rie per  loro  ufo;  particolare . Ecco  quan- 
to fimilmente  fi  dee  mettere  in  pratica 
nello  fiudiare  là  Storia  j , cioè  che  oltre 
la  fèrie  de’, fatti  e degli. avvenimenti , e 
le  favie  rifleflioni , 'alle  qu|di  datino  luò- 
go , fi  dee  anepra’’  con  diligenza  adunar- 
vi tutte)  ciò  che  .rifguarda  le*u£mze  ^ 1 
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coftumi,  le  leggi,  le  arti,  e mille  altre 
notizie  curiofe  , che  fervono  ad  ornar  1’ 
intelletto , e contribuifcono  anche  di  mol- 
to alla  perfetta  intelligenza  di  tutta  la 
Storia.  • ' . r-' 

Utilità  dello  Jìudio  delle  Antichità  . i 

< Quella  (Iodio  J*fino  a cèrto  fógno , è 
d’una  neceffità  affoluta  per  tutti  i ime- 
Uri . Senta  quello  lludio  fono  nell’  opere 
di  tutti  gli  Autori  mok’elprelfioni , allu-* 
(ioni  , fimilitudini , éhe  non  polTon  effe- 
re  intefe  : fenza  quello  lludio  non  è quali 
pofóbile  il  fare  un  paffo  nella  lleffa  let- 
tura della  Storia  , che  non  fi  venga  ad 
effere  ‘arredato  da  difficoltà  , delle  quali 
fovente  una  leggiera  notizia  dell’  Anti- 
chità darebbe  lo  fcioglimento  . Scorrali 
'(blamente  il  primo  libro  di  Trto-Livio  , 
che  coir  origine  del  Popolo  Romano  com- 
prènde quella  di  quafi  tutte  le  fue  leggi 
e ; de’  fuoi  coftumi , e fi  conofcerà  di  qual 
utilità  e di  qual  foccorfo  fia  lo  lludio  di 
cui  favello. 

TSo  che  quello  Àudio  , come  tutti  gli 
altri , fé  troppo  fi  ftende  , ha  i fuoi  pe-  _ 
ricoli  e 1 fuoi  (cogli.  Vi  è una  forta  di 
erudizione  ofcura  e mal  condotta  ? la. 
quale  non  fi  occupa  le  non  di  quiftioni 
egualmente  vane  e fpinofè,  in  ogni  ma- 
teria cérca  ciù  eh*  è più  difficile  e più 
ignoto  , e quali  fi  rillrigne  allo  Icopri- 

naento  di  colè  affolutamente  fuperfiue  j 

delle 
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delle  quali  farebbe  fovente  più  utile  l* 
ignoranza  che  la  fcienza  . ( i ) Seneca 
in  più  di  un  luogo  fi  lagna  che  ’1  pravo 
gurto  , che  aveva  prefo  il  nafcimento 
fra’  Greci , foffe  paffato  fra’  Romani  , e 
cominciane  ad  impofieffarfi  della  nazio- 
ne. ( 2 ) OfTerva  che  in  materia  di  fiu- 
dio  , come  in  ogni  altra  cofa  , ritrovali 
un  eccefTo  e una  intemperanza  viziofa  : 
che  non  è men  biafimevole  il  fare  con 
molto  difpendio  un  adunamento  di  co- 
gnizioni inutili  , che  di  mobili  fuperbi  : 
che  qifefia  forta  di  erudizione  non  è adat- 
tata che  a fare  de’  ciarloni  importuni  , 
fcioccamente  intesati  del  loro  merito, 
e che  in  fortanza  fon  veri  ignoranti. 

Egli  favella  di  Didimo  , famòfo  Grama-  "’r‘ 
tico,  che  avea  comporti  quattromila  va- . 
lumi  , ne’  quali  eliminava  una  infinità 
di  quirtioni  inutili  , le  quali  non  eran 
buone  , che  ad  ertere  ignorate  . Io  lo 
filmerei  , dice  Seneca  , molto  infelice, 
fe  folle  fiato  condannato  , non  dico  a 
■ . v com- 

^ . . > • -v  ‘ j-f 

. 1 * ■ > 

CO  Ecce  Romanos  quoque  invafit  inane  ftu» 
dium  fuper vacua- difcendi  . Lii.  A*  bvev.  vitm, 

14. 

CO  p*us  Ccire  velie  quam  fit  fati*  , intem- 
peranti* genus  eft  . . . An  tu  exiftimas  reprehen- 
dendum  , qui-  fuper vacua  ufu  libi  comparat  , & 
pretiofarum  rerum  pompam  in  domo  explicat? 

Non  putas  eum  , qui  cccupatus  eft  in  fuperva- 
cua  litterarum  fupefteAflt-  ? Qu^d  quod  jfta  libc- 
ralium  artium  confeéVatjo  moleftos  , verbófo*  * 
intempcftivos  , fibi  placenies  fatit  , & ideo  non 
difcentes  neceflaria  , quia  fnpervacua  didicerunt  ? 

EfjJì,  88. 
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comporre , ma  fblo  a leggere  un  nume- 
ro sì  grande  di  libri  : Quatuor  milita 
itbrorum  Dtdymus  Grammatuus  fcripjìt  ; 
nufer , fi  tam  multa  fupervacua  legtjfet , 
Giovenale  * fi  ride  parimente  con  ra- 
gione del  pravo  gulto  di  coloro  , che  a 
fuo  tempo  voleano  che  un  precettore  folfe 
in  illato  di  rifpondere  fenza  prepararli  a 
mille  alfurde  e ridicolofe  quiftioni  . la 
fatti  è un  conofcere  molto  poco  la 
preziofità  del  tempo  , e molto  mal  im- 
piegare la  fua  fatica  e ’1  fuo  travaglio  , 
l’ occuparle  in  uno  Audio  di  cole'ofcure 
e difficili  , e nello  ftelfo  tempo  , come 
lo  dice  Cicerone  , ( 1 ) non  neceflarie  , 
e alle  volte  anche  frivole  e vane . 

Turpe  ejl  dijficiles  babcre  nugas , 

Et  flultus  labor  ejl  tnepùarum  . 

Un  maeftro  fenfato  eviterà  con  dili- 
genza quello  difetto  . Applicandofi  alla 
Storia  e alle  Antichità  , non  fi  llenderà 
molto  nelle  fue  ricerche  , e oflerverà  in 
quello  Audio  una  favia.  fobrietà  . Si  ri- 
cor- 

> , f»  '■  v 

5*^,  f*-  t,  r-  ^ » 

* Sed  vos  fa?vas  ìmponite  Ieges: 

Ut  prseceptori  verborum  regula  conjtet  ; 

Ut  Ugat  hiftorias  , auftores  noverit  omnes 
WTariquam  ungues  digitofque  luos:ut  forte  rogatus. 
Durò  petit  aut  thermas  , aut  Ph<rbi  baltica  , uicat 
a Nutricem  Anchifae , nomen  , patriamque  noveicae 
A’rchetnori  ; dicat,  quot  Aceftes  vixerit  annos  * 
Qiiot  Siculus  Phrygibus  vini  donawit  Utna* . 

Juvttial.  Satyr.  7 • v.iì9-  . . 

C 1 ) Alt» rum  eft  vitium  , quod  quidam  mmiJ 
magnum  ftudium  multarrque.  operam  in  res  ob- 
feuras  atquc  difficile*  conferupt } easdcinque  non 
aeceffarias . Offic.  n.  J9* 
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cordcià  che  Quintiliano  ha  detto  , effe- Quinti!,  f. 
re  fciocca  e miferabile  vanità , il  piccar-  ’•  «• 8- 
fi  di  fapere  fopra  un  (oggetto  quanto  ne 
hanno  detto  gli  Autori  di  minore  fil- 
ma ; una  tal  occupazione  è perdere  e 
confumare  fuor  di  propofito  il.  tempo  e 
gli  sforzi,  che  fi  debbono  riferbare  per  cofe 
migliori  ; e fralle  virtù  e le  perfezioni 
di  un  buon  maefiro  , quella  di  fapere 
ignorar  certe  cofe  , non  efiere  la  mino- 
re. Ex  quo  mih't  inter  virtutes  Gramma- 
tici habebitur , altqiia  nefcire . 

Vi  è un’  arte  di  far  entrare  dell’  allet- 
tamento in  quelle  materie  per  l’ordina- 
rio Zécche  e difgufiolè  ; di  condirle  col 
mezzo  di  brevi  fiorie , o rifleflioni , che 
vi  fi  frammifchiano  , di  allontanarne 
quafi  tutte  le  difficoltà  e le  fpine  ; di 
non  lafciarne  coglier  da’  Giovani  , per 
dir  così  , fe  non  il  fiore;  di  rifvegliare 
il  lor  gufio  , e di  {limolare  la  loro  cu- 
riofità  col  mezzo  di  efprefiìoni  Angolari 
e di  viva  imprefiìone  in  fomma  di  far 
loro  defiderare  e attendere  con  qualche 
impazienza  quella  fòrte  di  efércizio . 

Con  quelle  cautele  fi  dee  raccoman- 
dare con  ogni  efficacia  lo  Audio  dell’ 
Antichità  e agli  fcolari  e a’  m adiri  . 

Quelli  lo  debbon  confiderai  come  uno 
de’  loro  doveri  elfenziali . E’  parte  di  una 
erudizione,  eh’  è non  folo  convenevole, 
ma  airòlutamente  necelfaria  a perfone 
dellinate  dal  loro  fiato  a fiudiare  e ad 
ìnfegnare  le  belle  lettere  . L’  Univerfità 
Tom,  IV,  L in 
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in  ogni  tempo  fi  è dipinta  non  meno 
in  quella  che  in  tutte  i’ altre  parti  . Si 
fono  Tempre  veduti  ufcir  del  fuo  feno. 
de’  Letterati  in  ogni  genere , che  hanno 
fatt’»nore  alla  letteratura  e alla  nazione 
colle  opere  dotte  , che  hanno  date  al 
pubblico  : il  Turnebo  , il  Mureto  , il 
Bucanano,  lo  Scaligero  , il  Calaubono, 
e tant’  altri  , che  hanno  infegnato  , o 
; rtudiato  nell’Univerfità  di  Parigi. 

A noi  appartiene  il  fortenere  la  loro 
gloria  , e ’1  confiderai  la  loro  riputazio- 
ne come  ricco  e preziofo  patrimonio  , 
che  dobbiamo  trafmettere  intero  a’noftri 
focceffori , e non  permettere  fi  dimin  ui- 
fca,  o fi  difperda  per  la  nortra  infingar- 
daggine , e per  la  nortra  indolenza . Ve- 
diamo molti  de’ noftri  confratelli  diftin- 
guerfi  nell’ Univerfrtà  , ognuno  fecondo 
il  fuo  gurto  e ’l  fuo  allettamento  , in 
varj  generi  di  letteratura  , compofizione 
in  profa,  o in  verfi  greci  e latini  ^ Au- 
dio profondo  della  Rettorica  , e de’  Ret- 
toria antichi , della  Poetica , e de1  mae- 
firi  , che  ne  hanno  trattato  : della  Gra* 
matica  in  generale  e di  tutte  le  fue 
parti  ; cognizione  efatta  degli  Autori 
antichi , della  rtoria  tanto  Greca  quanto 
Romana  , e delle  antichità  dell’ una  e 
dell’  altra  nazione  . Una  nobile  emula- 
zione in  quello  ci  vien  permeila  . Dob- 
biam  , quanti  fiamo  , fare  ogni  sforzo 
per  raggiugnere , e anche  , s’ è polfibile , 
pattar  coloro  che  fin  qui  ci  hanno  pre- 
ceduti . ' Non 
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Non  fi  tratta  folo  della  gloria  dcjf 
univerfità,  ma  dell’onore  della  nazione, 
che  fenfibiimente  dee  muoverci  . Sem- 
bra che  certi  popoli  vicini  fi  affatichino 
di  rapirci  la  gloria  dell’  erudizione  coll* 
applicazione  firaordinaria  alle  fcienze,  e 
colle  grandi  e dotte  opere  , ond’arric- 
chifcono  il  Pubblico *,  Non  pofiòno  con- 
tender a1  Francefi  quella  di  elfere  eccel- 
lenti in  quello  Tifguarda  1’  Eloquenza  e 
la  Poefia  , lo  fiudio  delle  belle  lettere  , 
la  finezza  , e la  dilicarezza  delle  com- 
pofizioni  ; iLfecolo  di  Litigi  il  Grande 
effendo  fiato  per  noi  quello  che  fu  per 
i’  addietro  quello  di  Augufto  pe’  Roma- 
ni , cioè  , la  regola  e ’1  modello  del 
buon  gufto  in  ogni  genere  . Confervan- 
do  con  diligenza  , e con  gelofia  quefta 
porzione  gloriofa  del  nofiro  antico  re- 
taggio  , non  fe  ne  dee  trafcurare  un’  al- 
tra , che  dee  parimente  edera  molto 
preziofa  $ e la  perfezione  del  nofiro  fia- 
to è l’ unire  infiemd*  quelle  due  colè  , il 
buon  gufio  delle  lettere  3 e quello  della 
erudizione . • 

Quelle  due  partì  , benché  molto  di- 
verfe  , non  fono  incompofiìbili  , e deb- 
bono predarli  un  vicendevol  foccorfo . 
In  fatti  1’  erudizione  brilla  con  più  Iplexi- 
dore  , quando  è lòftcnuta  da  una  com- 
pofizione  fina  e dilicata  , come  fi  vede 
neli’Opere  di  Mureto , di  Manuzio  , c di 
molti  altri  illufiri  letterati  , che  hanno 
fatto  tant’ onore  alla  letteratura  : e daU 
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1’  altra  parte  la  dilicatezza  della  compo- 
fizione  ha  un  infinito  rifalto  dalla  fodez- 
Za  e dalla  moltiplicità  de’  penfteri  e 
delle  cofe  che  l’ erudizione  le  fommi- 

niftra . .. 

Non  fo  fe  f amor  della  patria  , e la 
prevenzione  per  un  Adunanza  , della 
quale  ho  1’  onor  di  eflere  a parte  , mi 
accechino;  ma  parmi  che  i due  caratte- 
ri, onde  ho  fatta  menzione,  fi  ritrovi- 
no1 felicemente  uniti  nella  maggior  parte 
delle  memorie,  che  ha  date  al  pubblico 
l’Accademia  Reale  delle  ifcrizioni  e del- 
le belle  lettere  . Vi  fi  ritrova  una  gran 
parte  delle  Antichità  efplicate  con  molta 
chiarezza  ed  eleganza  . Io  ne  ho  latto 
un  grand’  ufo  nel  poco  che  qm  ne  rife- 
rito . Il  doppio  titolo  d ifcrizioni  e di 
belle  lettere  , che  ha  queft  Accademia , 
moftra  a fufficienza , eh’  è fuo  fine  1 uni- 
re la  dilicatezza  della  letteratura  alla 
profondità  dell’ erudizione . Per  npn  par- 
lare di  molti  altri  Accademici  dotti  , 
quali  erano  il  Signor  Abate  Fraguier , e 1 
Svmor  Abate  Maffieu,  ell’-ha  perduto  a 
noli  ri  giorni  un  eccellente  foggetto,che 
univa  in  grado  eminente  quelle  due  qua- 
lità • parlo  del  Signor  Boivin  il  giova- 
ne , ProfelTore  Reale  in  lingua  Greca, 
cuftode  della  libreria  del  Re,  e uno  de? 
quaranta  dell’ Accademia  Francefe  . Egli 
aveva  una  vafta  erudizione , e non  lo  le 
tutta  1*  Europa  avefie  un  uomo  che  poi, 
fedeffe  più  perfettamente  di  elio  la  iin- 
K • 8 • 
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gua  Greca . Ma  nello  fte(To  tempo  com- 
poneva in  tre  lingue  Greca  , Latina  , e 
Francete , e in  profa , e in  verfo  , con 
ettrema  dilicatezza  . Molti  de’  nottri  più 
abili  Profeflòri  deH’Univerfità  non  lafcia- 
vano  mai  di  moftrargli  ic  loro  compofi- 
zioni  , e Tempre  traevan  profitto  dalla 
lua  critica  , egualmente  modefta  e gi-u* 
diziofa , quanto  a me  , bendi’  egli  fotte 
minore  di  me  per  l’età  , 1 Ho  Tempre 
confiderato  come  mio  maeftro  nelle  bel- 
le lettere  { Tpezialmente  quanto  al  Gre- 
co; e gli  fon  debitore  di  gran  parte  del 
poco  ch’io  Co . 

■ A quella  erudizione  debbono  tendere 
ì maeftri  giovani  , che  penfano  a fare 
degli  ftudj  feriofi  e a reggere  gli  al- 
trui . La  lunghezza  e la  difficoltà  delta 
fatica  non  debbon  effer  loro  moiette  . 
Gonfacrando  ogni  giorno  un  certo  tem«- 
po  regolato  alla  lettura  degli  Autori  an- 
tichi , faranno  a . poco  a poco  un  adu- 
namene di  ricchezze  , ond’ eglino  (letti 
tetteranno  di  poi  maravigliati  . Non  lì 
tratta  che  di  cominciare  , di  mettere  il 
tempo  a profitto  , e di  fare  le  fue  an- 
notazioni con  ordine  e chiarezza  . Per 
Capere  quello  Ti  dee  ottervare  nelle  Tue 
letture  , bifognerebbe  di  già  aver  qual- 
che gutta  , e qualche  tintura  di  erudi- 
zione . Così  , per  riftrignermi  in  quel- 
la della  quale  qui  fi  tratta  farebbe  daj 
defiderarfi  che  un  maettrò  prima  d’ im- 
pegnai nello  ttudio  degli  dorici  antU. 
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chi  , ayefle  feorfo  per  lo  meno  quello 
che  il  Rotino  ha  fcritto  fopra  le  anti- 
chità Romane  . La  fatica  non  è molta 
lunga  , e pure  può  effere  di  grand’  ufo 
pe’  maefiri  giovani  nella  lettura  degli 
Autori  , rendendoli  attenti  a molte  co- 
fe  , che  fenza  quello  potrebbon  fuggire 
alla  lor  riflertìone  . Vi  è un  piccolo  trat- 
tato latino  del  P..  Cantei  Gefuita  , inti- 
tolato ; De  Rorpana  Republica  , eh’  è 
molto  adattato  a’  principianti  . Ve  n’  è 
* E’  ftam-  uno  in  Francefe  j * ma  «(fretto  di  mol- 
p*to  ap-  to  y che  ha;  per  titolo  y Compendio  delle 
preffo  Già.  Antichità  Romane , che  fi  potrebbe  met- 
v;c'noNa°in  tere  fra  ^ mani  de’ giovani  finché  ne 
Collegio  fia  fatto  uno  a porta  per  erti  : e fpen> 
Mazzari-  che  qualche  intelligente  maeftro  vorrà 
no  * imprender  quella  fatica . r 

Si  può  riferire  a lètte , ovvero  ad  ot- 
to capi  una  buona  parte  di  quanto  ri*’ 
{guarda  l’antichità  ; cioè  , alla  Religio- 
ne , al  governo  politico  , . alia  guerra  t 
alla  navigazione , a’  monumenti , ed  edi- 
fizj  pubblici  j a’  giuochi , a’  combattimen- 
ti , agli  fpettacoli  ; alle  arti  , e alle 
feienze  ; agli  ufi  della  vita  comune-,  come» 
fono  i parti , gli  abiti , le  monete , ec.  : 
Ognuna  di  querte  parti  ne  racchiude 
, molt’  altre  . Per  cagione  di  efempio 
fotto  il  titolo  di  religione  fono  compre 
gli  Dei , le  preghiere , i tempj  , i vafi  , 
i mobili  , gli  ftromenti  impiegati  in  di-i 
verfi  atti  di  religione  , i facrifizj , le  fe-< 
rte , i voti , e le  oblazioni  , gli  oraco* 
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li , e L prefagj . Sotto  il  titolo  di  gover- 
no  politico,  i comizj  , o adunanze  , le 
diverte  cariche  de1  magillrati  , le  leggi  , 
i giudizi  . E così  di  tutto  il  rimanente. 

Vi  fono  mille  cofe  curiofe  e degne  di 
eflere  ofiervate,  che  un  maefiro  ogni  po- 
co verfato  in  quello  Audio  fa  offervare 
a’fuoi  difcepoli  , fecondo  che  l’occafiope 
fe  ne  prefenta,  e col  tempo  lor. riempie 
l’ intelletto  di  un  gran  numero  di  cogni- 
zioni utili  e grate,  che  lor  non  coAano 
quali  alcuna  fatica  . Alcuni  efèmpj  ne 
faranno  la  prova  ,,  e daranno  a vedere 
quanto  lo  Audio  delle  Antichità  può  fer- 
vire  o per  eccitare  la  curiófirà  de’ giova- 
ni , e per  infpirar  loro  del  guAo  per  la 
lettura  , o anche  per  infìnuar  loro  de’ 
princip;  utili  per  rapporto  a’  collumi  e alla 
religione . Mi  riArignerò  qui  ad  un  folo 
articolo,  che  rifguarda  l’.arti , e non  ne 
tratterò  che  d’  una  minima  parte . 

Tatù  e rifleffioni  /opra  quello  rifguarda 
/’  invenzione  del Arti . 

• E’ colà  importante  , leggendo  gli  Au- 
tori , 1’  ofTervarvi  attentamente  1’  origine 
dell’  arti  fe  delle  fcienze  , i lor  differenti 
progreffi,  lajor  declinazione  , e la  loro 
caduta  , i fatti  rari  e curioA  , che  vi  A 
ritrovano  fopra  quéfio  foggetto  , gli  uo- 
mini illuAri  , che  vi  fono  flati  eccellen- 
ti, i Principi , che  ne  hanno  fatto  fiori- 
te lo  Audio , accordando  la  lor  protezio- 
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He  alle  perfone , che  fi  didinguevano  in 
qualunque  genere  di  colè  ; e non  fi  deb- 
bono ommettere  gli  feoprimenri , che  fono 
fuggiti  alle  ricerche  degli  antichi  , ed  era- 
no riferbati  a’fècoli  poderi  ori . Non  toc- 
cherò che  i due  ultimi  articoli  , e con- 
tenterommi  indicarne  fblo  alcuni  efèmp;» 
Vi  aggiugnerò  qualche  cofa  fopra  le  mi- 
tiue  e fopra  le  monete . 


Scoprimenti  fuggiti  alla  cognizione  degli 
Antichi  • 


I Giovani  odòho  dovente  parlare  di  ca- 
valleria nelle  deferizioni  delle  batta- 
glie , e delle  quali  l’ opere  degli  Autori 
fon  piene  , ma  è cofa  rara  che  facciano 
attenzione  ad  una  cofa  molto  ftupenda 
in  fe  detta  , c a comprende  rii  difficile  r 
ed  è che  anticamente  i foldati  a cavallo 
non  fi  fervivano  di  daffè  * Era  dunque 
necedarìo  , che  quando  1’  età  gli  renaea 
privi  dell’  agilità  giovanile  , fi  facettero 
mettere  a cavallo  da?  loro  feudieri , fe  ne 
avevano  , o prendelfero  il  vantaggio  di 
un  terreno,  piò  elevato  , o di  qualche 
fatto o di  un  tronco  d’ albero . Plutarco 
offrrva  che  Gracco  fece  -,  mettere  nelle 
drade  maedre  di  fpazio  in  ifpazio  alcu- 
ni falli  per  ajutar  i Cavalieri  a montare 
a cavallo.  >.  ' _ . 

Redafi  jòrprefo  con  ragione  che  gli 
- ■ ' . An- 
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Antichi  non  fi  fieno  ferviti  di  vetri  per 
le  loro  feneftre  . Il  vetro  pure  era  in 
ufo  fra  éffi.  Senza  far  menzione  de’  cri- 
ftalli , e degli  fpecchj , ond’  erano  ornate 
le  loro  camere , impiegavàfi  il  vetro  per 
far  de’  vali , delle  tazze , de’  bicchieri , che  * 
imitavano  perfettamente  il  criftallo  , e "* 
non  erano  uno  de’ minori  ornamenti  de’ 
buffetti  . Che  più  facile  del  fame  delle 
invetriate  ? Pure  ciò  non  era  caduto  in 
penfiero  agli  Antichi . 

, Non  fi  fervivan  nemmeno  di  lino  per  „ , ,;i. 

le  camicie,  che  contribuifcono  pure  alla  .n' ..i, 
pulizia  e alla  fanitàf:  e quella  è una  del-.  -*1  *a 
le  ragioni  , che  rende van  fra  effi  il  ba- 
gno aflblutamente  neceifario;  . . e*? 

Si  fa  parimente  offervare  a’  giovani  ± 
che  molte  invenzioni  delle  cofe  più  ne* 
ceffarie  alla  vita,  quali  fono  1 mulini  d’ 
acqua,  i mulini  a vento  , gli  occhiali  , 
la  buffala,  la  ftampa  v e altre  colè  fimi- 
li  non  erano  conofciute  dagli  Antichi  , 
e noi  liamo  debitori»  della  maggior  par- 
te ,di  quefte  rare;  e preziofe  invenzioni 
a’  (ecoli  barbari , ne’  quali  regnavano  an-, 
cora  la  rozzezza  , e P ignoranza  , che 
le  fcorrerie  de’  popoli  del  Nort  , ne- 
mici e didruggitort  di  tutte  le  opere 
deh’  Arte^'  aveanò  fparfè  per  tutta  P, 

Europa  . Quali  fcopnmenti  non  fi  fon 
fatti  nell’  Agronomia  col  mezzo  de’  ca- 
nocchiali ! Qual  cambiamento  non  ha 
elia  apportato  la  buffola  nella  naviga- 
zione i • óbtv  i'o’  •; 
s.  1 L 5 Non 
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Non  fi  lafcia  in  quell  occafione  di  far-' 
ofiervare-  da’,  giovani  , che  1’  invenzione 
-dell’arti  non  dev’ elfere  attribuita  foto  ali’ 
industria,  umana,  ma  ad  una  provviden- 
za particolare  , che  nafeondendofì  per  1’ 
ordinario  Cotto  occafioni  , le  quali  non 
Ombrano  che  l’elfetto  del  caCo,  ha  con- 
dotti gli  uomini  a poco  a poco  a Ico- 
primenti  maravigliofi  , per  proccurar  lo- 
ro ne’  tempi  delti  nati  le  necelfità  e gii 
agi  della  vita  . Quella  verità  fu  cono- 
feiuta  dagli  llelìì  Pagani  : e Cicerone  , 
(correndo  quanto  è di  piti  utile  e di  piu 
preziofo  nella  natura,  confelfa  che  tutto 
ciò  farebbe  rellato  lèppel  1 ito  nell’  obblivio? 
ne  , e nafcollo  nelle  vifeere  della  terra  * 
Ce  Iddio  non  ne  avelie  dato  la  notizia 
e l’ufo  all’uomo. 

Per  foftener  quella  riflelfione  , e ren- 
dere più  fen libile  quella  verità  , fi  efpli- 
ca  con  tutta  diflinzione  a’ giovani  quan- 
to rifguarda  la  bulfola  , e tal  racconto 
non  può  fe  non  recare  ad  elfi  molto 
piacere  . La  bulfola  , fi  dice  ad  elfi  , è 
una  calfettina , dentro  la  quale  è un  ago 
calamitato  , e follenuto  di  tal  maniera 
che  può  girare  da  tutte  le  parti  . Que- 
ll’ago in  virtù  della  calamita  colla  qual 
è fiato  (Impicciato , fi  dirige  fempre  d* 
una  maniera  filfa  quafi  Culla  linea  me- 
ridiana , volgendo  una  delle  lue  eftremi- 
tà  verfo  il  Settentrione  , e 1’  altra  verfo 
il  Mezzodì  ; e con  quello  mezzo  egl* 
manifefia  al  piloto  verfo  qual  parte  è 
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portato  il  vafcello  . Gli  Antichi  prima, 
dell’  invenzione  della  buffala  j non  po-* 
teano  navigare  molto  lontano  in  alto 
mare  , perchè  non  avevano  per  guidarli 
•che  il  Sole  e le  Stelle  ; e quando  man- 
cava ad  efii  quello  foccorfo  , andavano 
a cafo  , e non  fapeano  da  qual  parte  fi 
avanzale  il  vafcello  . Per  quella  cagio- 
ne non  fi  allontanavan  di  molto  dalle 
fpiagge  , e non  ofavano  imprendere  lun- 
ghi ' viaggi  . La  buffala  ha  tolte  quelle 
difficoltà , perchè  qualunque  tempo  fac- 
cia nel  corfo  del  giorno  , e qualunque 
fi  a l’ ofeurità  della  notte  , ella  moftra 
Tempre  da  qual  parte  fa  il  Settentrione 
e ’l  Mezzodì  , e per  neceffaria  confe- 
guenza  da  qual  parte  fa  l’Oriente  e 
1’  Occidente , é fa  conofcere  con  ficurez- 
za  che  firada  faccia  il  vafcello  . 

Lo  feoprimento  del  nuovo  Mondo , 
e per  confeguenza  la  falute  d’  un’  infini- 
tà d’  anime  , dipendeva  dall’  invenzion 
della  buffala;  e reca  flupore  l’effere  da- 
ta per  sì  gran  tempo  ignorata , perchè 
ella  non  è fiata  conofciuta  in  Europa 
che  già  trecent’  anni  o circa  . Di  due 
virtù  fpecifiche  della  pietra  calamita  , 
gli  Antichi  ne  conofcevan  una  a perfe- 
zione , cioè  quella  di  attrarre  e fo! lene- 
re  il  ferro  . Come  non  fon’  eglino  giun- 
ti a feoprir  l’altra  , eh’  è di  volgerfi  e 
di  fiirarfi  tempre  verfo  il  Settentrione  e 
il  Mezzodì  y il  che  ora  ci  fembra  sì  fa- 
cile e sì  naturale  ? Chi  non  vede  chia- 
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ramente  che  Iddio  , il  quale  rende  gli 
uomini  attenti  , o ditlratti  fopra  gli  ef- 
fetti della  natura  fecondo  i Tuoi  difegni 
e a fuo  beneplacito  , avea  riferbato  ne’ 
fuoi  eterni  decreti  quell’  importante  fco- 
primento  per  lo  tempo  , nel  quale  vole- 
va che  il  Vangelo  folle  o portato,  o ri- 
portato in  quelle  terre  , inaccelfibili  fi- 
no a quel  punto  a’  nollri  vafcelli  , per- 
chè erqno  feparate  da  noi  da  fpazj  im- 
menfi  di  mare , eh’  eglino  traverfar  non 
potevano,  e Iddio  non  aveva  per  anche 
tolte  le  barricate  , le  quali  ce  ne  chiu- 
devan  l’ ingrelfo . 

Parlando  a’  giovani  de’  vafcelli  degli 
Antichi , fi  avvertifeono,  eflfere  gran  dif- 
ficoltà fra’  letterati  per  efplicare  come 
gli  ordini  de’ remi  eran  difpofii  . Ve  ne 
fono  , dice  il  Padre  di  Monfalcone , i 
quali  vogliono  che  fodero  podi  per  lun- 
go , e quafi  come  oggidì  fono  gli  ordi- 
ni de’ remi  nelle  galee  . Altri,  ed  egli 
è di  quello  numero  , fofiengono  che  gli 
ordini  delle  biremi , delle,  triremi  ideile 
cinqueremi  , o penteremi  , e dell’  altre , 
moltiplicati  per  fino  al  numero  di  qua- 
ranta in  certi  vafcelli  , follerò  gli  uni 
/òpra  gli  altri , non  perpendicolarmente, 
il  che  farebbe  fiato  impolfibile  , ma  ob- 
bliquamente  e come  per  via  di  gradi , 
e lo  provano  con  infinità  di  palfi  d’Au- 
tori  „ Ma  quello  vi  è di  più  forte  per 
quello  (entimento , è che  gli  antichi  mo- 
numenti , fpezialmente  la  colonna  di 
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Traiano  , ci  rapprefentano  quelli  ordi- 
ni gli  uni  Copra  gli  altri . Pure , foggiu- 
gne  il  Padre  di  Monfalcone  , i no(lri 
più  intelligenti  delle  cofe  di  mare  pre- 
tendono elfer  quello  imponibile  . Tutti 
coloro,  die’ egli,  a’ quali  ne  ho  parlato, 
alcuni  de’ quali  fono  della  prima  dillin- 
zione  , e d’ una  intelligenza  riconofciuta 
da  tutti  , parlano  della  itelfa  maniera . 

Senz’efTer  molto  intelligente  nelle  co- 
fe attenenti  alle  cofe  di  mare  , agevolmen- 
te fi  concepifce  che  vi  doveva  efiere  una 
difficoltà  quali  inoperabile  nel  regolare 
vafceili  d’  una  grandezza  {Iraordinaria  , 
quali  erano  quelli  di  * Tolommeo  Fi-*  Se  ne  pub 
lopatore  Re  d’Egitto,  e di  Jerone  Re 'fec,ere . ,a 
di.Siracufa.  Il  vafcello  di  Jerone  , fab- apprettò0  a! 
bricato  fotto  la  direzione  di  Archime-  teneo  I.  5, 
de  , avea  venti  ordini  di  remi  , e 1’  al- 
tro quaranta . Quello  era  lungo  dugento 
ottanta  cubiti , largo  trent’otto , e ne  a- 
veva  di  altezza  cinquanta  in  circa  . I 
remi  di  quelli  , eh’ erano  del  primo  ran- 
go , erano  lunghi  trentotto  cubiti  * Si 
vede  dalla'colonna  Trajana  , che  nelle 
biremi , e nelle  triremi  non  era  che  un 
remigante  ad  ogni  remo  : non  è facile 
il  decidere  quanto  all’ altre.  Plutarco  per-  *n  Vit.  De- 
ciò  ofierva  che  il  vafcello  di  Tolommeo,1 
più  fimile  ad  un  edificio  immobile  che 
ad  una  nave  , non  ferviva  che  di  pom- 
pa e di  fpettacolo  , e non  all’ufo  . Ti- 
to-Livio  dice  quafi  lo  ftefiò  del  vafcello 
di  Filippo  Re  di  Macedonia , che  aveva 

fe- 
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LIv.  1. 33.  Tedici  ordini  di  remi  : JttJfus  Philipp  uc 
n*  5°'  naves  omnes  teEias  tradere  ; quin  & re- 
gioni imam  inhabilis  prope  magnitudi - 
nts , quam  fexdecim  vtrfus  remorum  age- 
bant . Vegezio  non  numera  fra  i vafcel- 
li  di  ragionevol  grandezza  , e adattati 
alla  guerra  che  le  cinqueremi  , e quelli 
di  minor  rango  ; e non  fi  fa  quali  men- 
zione fe  non  di  quelli  apprelfo  gli  Au- 
tori . Si  ha  parimente  che  dopo  Augu- 
rio non  fono  fiati  impiegati  altri  vascel- 
li di  molti  ordini  di  remi,  che  le  trire- 
mi, e le  biiemi . 

Ma  per  ben  giudicare  della  maniera 
J di  reggere  quelli  vafcelli  di  firaordinaria 

. grandezza  , bilognerebbe  averla  veduta 
Hut.in  V’-T cogli  occhi  propri . La  ftoria  parla  delle 
Diod.sicul.navi  ^ Demetrio  Re  di  Siria,  che  ave- 
1.  io.  vano  fedici  ordini  di  remi  : prima  de’ 
{noi  non  fe  n’  eran  veduti  per  anche  di 
fimili . La  loro  agilità  , dice  Plutarco , 
la  lor  velocità , e la  lor  facilità  nel  girarfi, , 
erano  ancora  più  ammirabili  che  la  loro 
r enorme  grandezza  . Tutto  era  invenzio- 
ne di  quel  Principe  , il  quale  aveva  un 
talento  maravigliofo  per  Farti  , e.  in- 
ventò molte  cofe  ignote  agli  Architet^ 
ti  . Quelle  navi  erano  ammirate  dalle 
’ perfone  del  fuo  tempo,  che  non  avreb- 
bon  mai  potuto  credere  , che  ciò  folle 
poflibile,  fe  non  lo  avefler  veduto. 

Ho  fatte  quelle  oflervazioni  per  mo- 
ftrare  quanto  importi  , nel  leggere  gli 
Autori  Greci  e Latini  , lo  fiare  attento 

ad 
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ad  offervarvi  efattamente  nelle  deforizio- 
ni  che  vi  fi  ritrovano  delle  flotte  e de’  • . _ .,jl 
combattimenti  fui  mare  , tutto  ciò  che 
ha  rapporto  alla  fabbrica  de’  vafcelli , al- 
le loro  forme  , e alle  loro  fpezie  diver- 
fe , e a’diverfi  cambiamenti  che  fonofor> 
guiti  nelle  cofe  di  mare  per  rapporto  al- 
ia navigazione . x 

Debbo  però  avvifare  i giovani  in  gè- 
nerale  , che  vi  fono  certi  fatti  maravi- 
gliofi  riferiti  dagli  antichi  , fopra  i qua- 
li è bene  fofpendere  un  poco  la  creden- 
za , finché  fieno  efaminati  con  maggior 
diligenza.  Plinio  dice  che  nel  tempo  diL;|,. 
Tiberio  aveafi  ritrovato  il  fegreto  di  1 6. 
rendere  il  vetro  refifiente  al  martello  ; 
ma  eh1  era  fiata  fopprefla  affatto  quefi’ 
invenzione,  temendo  ch’ella  face fie  per- 
dere il  valore  e la  fiima  all’  oro  ^all’ar- 
gento, e ad  ogni  forta  di  metalli.  Dio-Lib.  j 7. 
ne  riferifee  la  fioria  di  un  artefice,  cheP»g*  5*7» 
avendo  lafciato  a bello  Audio  cadere  al- 
la prefenza  di  Tiberio  un  vafo  di  vetro 
che  gli  prefentava , ne  raccolfe  fubito  i 
pezzi , e dopo  di  averli  un  poco  maneg- 
giati , mofirò  il  vafo  intero  e fenz’  al- 
cuna frattura  . Altri  Autori  , fopra  la 
fede  di  Plinio , hanno  raccontato  lo  fief- 
fo  fatto . Pure  i letterati  afferifeono  che 
la  pretefa  refifienza  al  martello  è una 
chimera  nel  vetro  , che  la  fana  Fifica 
•aflòlutamente  rigetta.  Plinio  perciò  con- 
fetta che  quanto  fe  ne  diceva  , avea  piu 
corlo  che  fondamento  : Ea  fama  creùrior 

din 
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din  quam  certior  fuit . 

Lib.53.c1.  Non  fo  fé  maggior  fondamento  fi  po£ 
fa  fare  fopra  quanto  Plinio  racconta  di 
un  pefciolino , dinominato  da’  Greci  Eche- 
neis  , e da’  Latini  Remora , eh’  etondofi 
attaccato  fotto  il  timone  della  galea  , che 
portava  l’ Imperadore  Caligola  , la  fermò  ' 
ad  un  tratto,  e quattro  cento  remiganti 
che  vi  erano  non  poterono  fare  che  an- 
dato innanzi  . 


1 1 


.9  • » <•••/.  Onori  fatti  a'  Letterati -t-  r • i 

. . )-*  1-  * . !Ì1  :'i  ) 1»  v ’ 

MOlte  cofe  farebbono  da  otorvarfj. 

nella  fiòria  antica  fopra  gli  ono- 
ri fatti  a coloro  die  hanno  inventate , _o 
perfeziqnate  i’  arti e in  generale  a’  Let- 
-v  t teratKdel  prim’  ordine  , 1 quali  fi  fono 
^ v ; diftinti-  d’ una  maniera  particolare;  ma  il 
mio  difegno  non  : mi  permette  .1’  ertene 
dermi  >di  molto  fopra  quella  materia  , 
tutto  iche  iute  re  (Tante  per  noi. 

Aul.  Geli.  .-Non  fi  può  leggere  la  lettera  che  Fk 
" 1 * 9‘  c‘  Hippo  Re  ni  Macedonia  ferito  ad  Arifto- 
\ tiìe r,  fetiza  effer 'rapito  d^ll’ ammirazio- 

ne , vedendo  che  quel  Principe  preferi- 
va'ali’  allegrezza^-  che  gfi  avea  cagionata 
la  nafeita  di  un  figliuolo,  quella  che  a-1 
vrebbe  ♦ avuta  <h  dargli  per  maeftro  il 
primo  Filofofo  del  fuo  tempo , e l’ uomo- 
più  intelligente  che  foto  mai  fiato  - • 

- » La  fiima  (ingoiare  che  fece  Aleflandn» 

. •.  il 
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il  Grande  delle  Poefie  di  Omero  , e i 
Riguardi  eh’  ebbe  nel  facco  della  citta  di 
Tebe  per  la  memoria  di  Pindaro  , non 
gli  hanno  .acquetata  minor  riputazione 
che  tutte  le  fue  conquifte  ; e fi  ammira 
quafi  altrettanto  , allorché  fgrayato  del 
fafto  della  dignità  Reale , ama  converfa- 
re  familiarmente  co’ famofi  Pittori  e Scul- 
tori del  fuo  tempo , che  quando  cammi- 
nando alla  tefta  de’ Tuoi  eferciti  porta  dap- 
pertutto il  terrore . ’ 

La  protezione  patente  che  Mecenate 
concede  a’ Letterati,  impiegando  per  far 
loro  del  bene  tutto  il  credito  che  aveva 
appretto  al  Principe,  ha  renduto  il  fuo  nome 
immortale,  e ha  proccurato  al  fecolo  di 
Augufto  la  gloria  di  efler  confiderato  per 
lèmpre  come  1’  età  dell’  oro  della  Lette- 
ratura , e -la  regola  del  buon  gufto  in 
ogni  genere  di  erudizione'. 

Quando  fi  legge  che  ’l  Re  Cattolico  xi°re'nese 
e ’i  Cardinal  Ximenes  , in  andare  unfcritta 
giorno  ad  un  Atto  pubblico  che  (bue-  m.  Fle- 
nevafi  nella  nuova  Univerfità  di  Alca-  chier. 
là  , vollero  che  ’i  Rettore  camminaffe 
• nel  mezzo  di  effi  ( prerogativa  che  1’ 
Univerfità  ha  fempre  di  poi  conferva- 
ta  ) ; ben  fi  conofce  che  non  face  vali 
quel  pubblico  omaggio  alla  perfona  del 
Rettore  ; ma  ch’eglino  come  gran  Re  e 
come  gran  Minifiro  voleano  con  quell’ 
azione  infpirare  il  gufto  delle  Lettere  e 
delle  Scienze  , che  reftituifcono  fempre 
con  ufura  a’ Principi  la  gloria  che  ne  ri- 
cevono . * PrI" 
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I privilegi  Angolari  che  i nofiri  Re  con- 
cedettero per  lo  paflato  alla  Univerfità 
di  Parigi  , madre  e modello  di  tutte  1’ 
altre  , venivano  dallo  AeRo  principio:  e 
la  riputazione  , che  aveva  acquiAata  a 
fe  ilei  fa  e al  Regno  in  tutto  il  mondo 
cri  Aia  no , moAra  che  i Re  noAri  fondato- 
li non  fono  ftati  ingannati  nelle  loro 
intenzioni  , eh’  ella  na  condotte  a fine 
oltre  tutte  le  loro  fperanze.  Così  fegui- 
rà  in  ogni  tempo  . Le  Arti  e le  Scien- 
ve  fioriranno  fcrtipre  negli  Stati  , ne’ 
quali  faranno  onorate:  ed  elleno  onore- 
ranno infinitamente  dal  canto  loro  gli 
Stati  . e i Principi  che  le  avranno  fatte 
fiorire . 

Non  porto  lafciar  d’ inferire  in  que- 
fto  luogo  un  fatto  di  recente  e quafi  lot- 
to gli  occhi  nofiri  feguito  ; che  merita 
di  erter  celebrato  in  tutte  le  lingue  , e 
fcritto  con  caratteri  luminofi  in  tutti  i 
farti  della  Letteratura.  QueAo  è quanto 
è feguito  in  Inghilterra  ne’  funerali  del 
celehre  Signor  Newton , l’ Archimede  del 
nortro  fecolo.,  e per  la  fublimità  de’ Tuoi 
ragionamenti  nella  teorica , e per  la  for- 
ata del  fuo  indurtriofo  e inventore  talen- 
to nella  pratica . Non  farò  che  tralcrive» 
re  quello  fi  ritrova  nel  bell’  elogio , cha 
ne  fece  il  Signor  di  Fontenelle  colla  fua 
ordinaria  eloquenza  nell’  aprirfi  1’  Acca- 
demia delie  Scienze  dell’anno  1727. 

„ Il  fuo  corpo  fu  efporto  fopra  pom- 
„ pofo  catafalco  nella  Camera  di  Geru- 
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„ falemme  , luogo  dal  quale  fi  portano 
„ al  lor  fepolcro  le  perfone  del  più  alto 
„ rango , e alle  volte  le  tefte  coronate. 

„ Fu  portato  nella  Badia  di  Vefimin- 
„ fter  , efiendo  lòftenuto  il  baldacchino 
,,  dal  Mi  lordo  Gran  Cancelliere  , da  i 
„ Duchi  di  Montrofe  e Roxburgo  , e 
„ da’  Conti  di  Pembrocke  , di  Sufiex , 

„ e di  Masdesfield  . Quelli  lei  Pari  d’ 
Inghilterra  che  fecero  la  lolenne  fun- 
5,  rione  , fanno  giudicare  a diffidenza 
,,  qual  numero  di  perlòne  difiinte  rendet- 
3,  tero  numerofa  la  fùnebre  Pompa.  Il  Ve- 
fcovo  di  Rocheller  fece  l’uficio,  accom- 
3,  pagnato  da  tutto  il  Clero  della  Chie- 
37  fa  . Il  corpo  fu  lòtterrato  vicino  all* 
„ ingreflo  dei  Coro  . Sarebbe  necelfario 
andar  col  penderò  fra  i Greci  anti- 
„ chi  quando  fi  voleffe  ritrovar  degli  e- 
„ fempj  di  una  venerazione  sì  grande 
„ per  lo  fapere.  La  famiglia  del  Signor 
,,  Newton  più  imita  ancora  la  Grecia 
„ con  un  monumento  che  gli  ha  fatto 
„ innalzare  , e nei  quale  impiega  una 
„ confiderabil  fomma  . Il  Decano  e ’i 
„ Capitolo  di  Veftminfter  hanno  per- 
„ melfo  che  fia  fabbricato  in  un  luogo 
„ della  Badia,  eh’ è fiato  dovente  negato 
,,  alla  più  alta  nobiltà  . La  patria  e la 
„ famiglia  hanno  fatta  rifplendere  verfo 
„ di  lui  la  ftelfa  gratitudine , che  s’ egli 
„ le  avelie  elette  „ . 

Non  mi  è duopo  pregare,  mi  fia  per- 
donata quella  digrefiìone , Per  poco  fiafi 
' • L frn- 
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/èn^bile  al  ben  pubblico,  e all’ onor del- 
le lettere  , non  .è  polfibile  H non  effe  re 
vivamente  commoffo  a quella  fpezie  di 
omaggio  folenne  , che  la  nobiltà  di  un 
Regno  potente,  in  nome  di  tutta  la  na- 
zione , fembra  predare  alla  Icienza  e al 
inerito . 

§.  m. 
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A Ggiungo  quell’ articolo , non  pereti* 
JTjL  trare,  nella  difcuflìone  di  quelle  ma-* 
re  rie , per  la  maggior  partedifficiliffime  j 
ma  |>er  dame  una  ; leggiera  notizia  a’  gio- 
vani , e.  per  mettere  (otto  gli  occh;  loro, 
una  tariffa  di  varie  forame  che  fi.ritro-. 
van  fovente  appretto  <gli.  Autori  , e da 
Ss  flette  non  preièntano  all!  intelletto,  al- 
Lìb.7.c  57.  «una  chiara  idear  del  lor  valore  *•  Plinio 
il  vecchio  dice  che  Rofcio,  l’Attore  più. 
famofo  del  fùo  tempo,  guadagnava  ogni 
Lib  i.  c.9.  hanno  cinque  cento  mila  federe;  : Apui 
tnajores  Rofcius  Hi/l  rie  H-S  auingenta 
annua  merrtaffe  prodi  tur  .Si  legge  ap- 
pretto Patercolo,  che.  Paolo  Emilio  potè 
nel  te  loro  pubblico  dugento  milioni  di 
( fèderz;  : Bis  millies  centies  miti.  H-S 
orario  contuli t . I giovani,  non  conoscono 
chiaramente  il.  valore  di  quede  fomme  , 
La  tariffa  loro  intègna  a un  tratto  , che  la. 
prima  fomma  è di:  62500  lire  e la  fe- 
conda di  venti  cinque  milioni  di;  moneta 
Francctè . I .Mi* 
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I.  Mifure  di  tempo 
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l 'Gieii  numeravano  per  Olimpiadi , 
ognuna  delle  quali  comprendeva  lo  Sparici 
di  quattr’  anni  interi  . Et  quelle  Olirne 
piadi  prendevano  il  - loro  nome  da’ gino-> 
chi  Olimpici,  che  fi  celebravano  nel  Pe» 
laponnefo  appretto  la  città  di  Pifà  , al- 
tramente detta  Olimpio . La  prima  Olirti- 
piade , nella  quale  Corebo,  riportò  il  pre» 
mio  comincia  , fecondo  Ufierio,  nella 
fiate  dell’anno  del  mondo  3228. 

Secondò - lo  fletto  IJflerio  , Roma  fu 
fabbricata  poco  prima  del  principio  del-, 
la;  vm.  Olimpiade  , l’anno  del  mondar 
325 6-  nel  tempo  che  ’l  vailo  Imperio  de»*; 
gli  Aflìrj  fu  difiruttft  Còlla  morte  diSar- 
danapalo  &o  ultimo  Re  ;>quando  Joatarrv 
regnava  in  Gerusalemme  * e per  corife* 
gueqz*.  nel  tempo  d’bfeàa.  Dalla  * fonda- 
rione  di  Roma  per  fino,  alla  battaglia  & 
Azio  & numerano  723.  anni . v * 

f " ' 1*  A \ 

Kr 1 .fv i * ,l  r>nuT  r»  f i ■ rtm"i  t , . 

II.  Mifure  Itineràrie*-  '•  ■*  1 

Il  Punto  - è la  minor  parte  che  deferì- 
ver  fi  poffa. 

^Sodici  Punti  fanno -una  linea  . ' f 

l Oodici.  Linee s.f anno  un*  Oncia  . 

'Podici  Onciefanno  nn  Piede.  * 

Due  Piedi  e me2zo  fanno  il  Patto 
* comune.;  • * * . 

Due  Patti  comuni , ovvero  cinque  Pie-; 

* di» 
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di  t fanno  il  Pattò  Geometrico . 

Ciò  fuppotto , ecco  le  mifure  itinera- 
rie più  conofciute. 

Lo  Stadio  era  particolare  a’ Greci , ed 
è di  125  Paffi  Geometrici  . Per  confe- 
renza 20  Stadj  fi  ricercano  per  fare 
una  lega  comune  di  Francia  , eh’  è di 
2500  patti . - - i -» » * ' 

Il  Miglio  apprettò  i Romani  è di  S. 
ttadj  ovvero  di  1000  patti  Geometrici  ; 
un  poco  meno  di  mezza  lega . 

La  Lega  degli  antichi  Galli  è di  1500  , 
patti. 

La  Parafango  apprettò  i Perfiani  è per 
l’ordinario  di  30  iladj  i cioè  di  una  le- 
ga e mezza.  Ve  ne  fono  da’  20  per  fi- 
no a’ Po  Iladj . 

Lo  Schoeno  più  comune  fra  gli  Egizj 
è di  40  ttadj  , e così  di  due  leghe . Ve 
ne  fono  da’  20  per  fino  a’  1 20  ttadj . 

La  Lega  comune  di  Francia  è di  2500 
patti  : la  piccola  di  2000  patti  , la  gran- 
de di  5000  patti  . Quando  fi  parla  di 
leghe  di  Francia,  intendefi  per  l’ ordina- 
rio delle  comuni . ^ • 

Delle  Monete -Antiche. 

. & fc?  *.  1 •/  • 

La  Dramma* Attica. , alla  quale  bor- 
rifponde.  il  dankjo  Romano  ci  dèe  Ser- 
vire di  regola  per  ‘conoscere  il  valore  di 
tutte  le  altre  1 monete  .11- fignor  di  -'vil- 
le mont  la  fa  afeendere  a dodici  Ioidi  di 
moneta  Francete'*  li  P-;Lar»y  adotto 


-Tfgjjr- 
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/oidi  qualche  cofa  meno . Il  Signor  Daciet 
, a dieci  foldi  . Io  mi  attengo  a quell’ ulti- 
mo fentimento , fenza  efaminar  le  ragioni 
di  quelle  differenze,  fblo  perchè  quella  ma- 
niera di  numerare  è la  più  facile , e per 
conleguenza . la  più  adattata  a’  giovani. 

I Prendo  qui  la  moneta  di  Francia  fidan- 
do il  marco  a venti  fette  lire  tomefi  ^ il 
t che  è confideTato  dalla  maggior  parte 
. delle  nazioni  d’  Europa  come  il  valore 
intrinfeco  dell’argento^ 

* Monete  Greche . 

| • • v A , »•  ’ 4 . : M 

5 r Obolo Atitar  è laxdèffa  parte  di  una 

* Dramma  Artica^  . •*.  **>--•  -rr\«;q 

S *-  La  Dramma  Attica' 4 compofta  di  fel» 
Oboli . Corrifponde  abdanajó-  konrano r. 
j £ vale  fei  foldi* di  f’rahoia.  ;/  yl  j 

, r La  Mina  A trita  vaie  tento  drammè'f 
e per  conferenza  chiquatfte  ftre  dì 
l Hy  ragia  ero.  f? 

Il  Talento  Attico  tale  ffeflhma  Mi-r 
ne  4^c  *per  confeguenzh  tre '-mi la  lire  di' 
Francia.  .<• 

Miriade  è un  termine  Greco  dhe  ^li- 
gnifica dieci  mila . Cosi  una  Miriade"  di' 
Dramme  fignifica  dieci  mila  Dramme , e 
vale  5000  Liifc.  *7  , . , ; 

.J*  StnttT  Attico-***  una' moneta  d’oro 
del  pelo  di  due  Dramme- y chevjtteaao 
venti  Dramme  d’ argenta  i , - e sput  confa-  ' 
guenza  dieci  lire  di  Francia  , -fi»  Dgrito , 
moneta  dT  oro  de’ Perfiani , e puèlla  clie 
portava  il  nome  di  Filippo  Re  *di  >Ma-* 

• cedo- 


/ 
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cedonia-,  Phìlìppet , erano  dello  fteflo. va- 
lore che  lo  Stater  Attico. 

Il  Stelo  , moneta  degli  Ebrei  valeva 
quattro  Dramme  Attiche , cioè  40  Ioidi, 

V ' * ** 

. Monete  Romane . 

..  . . . , r'  • ' ; 

- . * r*  • * / *- 

U As  Romano  , nominato  anche  Li- 
bra ì ovvero  Pondo , era  nella  Tua  origi-/ 
ne  la  decima  parte  del  danajo  Romano. 

Il  piccolo  S e/ìerzio , Sejlertius  , ovvero 
Nummus  , era  la  quarta  parte  del  danajo 
Romano , e valea  due  Ioidi  e mezzo  di  1 
Francia.  Era  prima  legnato  così  : L-L-S., 
perchè  valea  due  As , ovvero  due  Libre 
e mezza  : Sejlertius , per  Semi [ìertius , co- 
me chi  dicefle  un  mezzp  tolto  da  tre. 

I Librai  di  poi  hanno  ffófia  un  H.  in 
vece  de  i due  L-L.  e hanno  così  legna- 
to il  Sefterzio  HS. 

Il  Danajo  era  una  piccola  moneta  d’ 
argento  che  valea  dieci  As , quattro  Se - 
Jlerzj  , e per  conferenza  dieci  foldi  di 
Francia . 

Il  Sejlerzio  grande  , cioè  il  SeJlerùum 

in  neutro , lignifica  una  fomma  che  va- 
lea 1000  piccoli  Sefterzj  , 250  danari 
Romani,  125  lire  di  Francia. 

: Quell’  ultima  fomma  lì  numerava  di- 
verfamente  , Decem  Sejìertia  , dieci  Se- 
llerai grandi , ovvero ,•  dieci  mila  picco- 
li . Coll’avverbio  , Decies  feflertium  ; qui 
fi  lòttintende  centies  : fono  dunque  mil- 
le Sciteli  grandi , ovvero  un  bilione  di 

pie- 
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• piccoli  : ovvero  Decies  centena , c fi  fot- 
tintende  Sejlertia  : ovvero  Decies  , ab- 

, breviato  , e fi  fottin  tende  Centies  Se- 
, fi erti um , ovvero  Centena  Sejlertia  . 

Il  nome  della  moneta  d’  oro  era  Au- 
reus  , ovvero  Schdus  . E’  ftimato  per  1’  r 
ordinario  appreffo  gli  Autori  25  danari 

• d’argento. 

La  proporzione  dell’  oro  coll’  argento  .. 
i ha  molto  variato  in  ogni  tempo.  Si  pub 
t attenerli  a quella  di  dieci  con  uno  quan- 
to all’antichità.  Così  un  Talento  di  ar-  - 
I gemo  vale  tre  mila  lire  , un  talento  d’ 

• 010  trenta  mila  lire.  Ora  la  proporzione 

1 -dell’ oro  coll’argento  è quali  di  quindici  - 
t xòn  uno; 


Numeri  Romani 


.t*  ‘ 


I. 

V. 


f. 
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Tariffa  delle  Monete  Greche . 

m.  i . * ; 

MYR  I A DE  S.  V, 

. * < . ; • ? • >'  * '• 

1.  Myrias  Drachmarura  Atticarura'  -5000.  1, 

2.  Mytiades . - ■ , rooòo.  1. 

diecimila  Lire.. 


3.  Myriades. 

4.  Myriades. 

5.  Myriades. 
io.  Myriades . 

20,  Myriades,  • 


50.  Myriades . •’ 
100.  Myriades. 
200.  Myriades. 


,1000.  Myriades. 


diecimila  Lire.. 
*•  15000.  J. 

20000.  1. 
25000.  1, 
50000,  1. 
100000.  1. 
• cento  mila  Lire  . 
' 250000.  L 
500000.  1. 
1000000.  1. 
un  milione  di  Lire . 
5000000.  1, 
cinque  milioni  , 


V,  TAL  E N 'T  Ar 

li? 


. 1,  •faknto . 
2[  Talenti . 
<,  Talenti . 
Talenti-. 
50.  Talenti. 
joo.  Talenti. 


t 


500.  Talenti. 


3000.  I, 
6000.  1. 
15000.  1. 
30000.  1. 
j5odfeo.  1. 
30000&,  1. 
trecento  mila  Franchi- 


.t  1 


nti.  1500000'..  1. 

un  milione  cinque  cento  m.  Franchi. 
Voce.  T&lenti . 3000000.  L 

S -•  tre  milioni. 


5000. 


J 

lSS 


/- 
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<000. 'falenti.  15000000.  1. 

J • >•  quindici  rnihom. 

10000.  Talenti . ” 30000000.  1. 

i , ■ ' . • ...  trenta  milioni . 

20000.  Talenti.  idóoooooo.  1. 

-^fanu  milioni. 

50000.  Talenti.  .>‘^-5®P°00®0, 

cento  cinqu^ta  milioni . 

joooóo . Talenti . I , 39®$P9°?°' 

trecento  milioni . 

> * 

Tariffa  delle  Monete  Romane  , „ > 

A S.  . > 

Millia  lìngula  arris , ovvero  Mille  Afles . 50, 

Duo  millia  seris.  . . { -J  , 200.I. 

Quatuor millia  a?ris.  aoo.  J. 

5.  millia  ceris.  . s(  *5°*  h 

10.  millia  «ris.  • v 5°°*  r 

20.  millia  arris.  ,3000.  1. 

50.  millia  a:ris.  . . .*«  ...?5°0,  r 

100.  millia  ceris . 5000.  1. 

500.  millia  aeris.  ^ , 2500.0.  1. 

1000.  millia  arris.  • * -,  50000.  1. 

Millies . 

iooco.  millia  ceris.  , , ,500000.  1. 

X>ecies  millies  . Cinquecento  njija  Franchi. 
20000.  millia  cerls . J .•  . * 1000000.  1. 

Vigelìes millies . Un  milione, 

looooó.millia  aeris.  '•  t.  • 1 5000006.- 1. 

Centies  millies . . . Cinque  milioni . 


■i6S 
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* 

SEST  E R TIUS, 

i.  Seftertius , five  Num-  Due  foldi  e mezzo  di 


mùs . ' _ 

Francia . 

8.  Seftertii , live  Nummi 

1.  1. 

24.  Seftertii . ' 

3-  1* 

80.  Seftertii . ; 

IO.  1. 

100.  Seftertii. 

12.  1.  lol.  io. 

■*  200.  Seftertii. 

25.  1. 

400.  Seftertii . 

50.  1. 

800.  Seftertii . 

100.  1. 

1000.  Seftertii  . 

125.  1. 

4000.  Seftertii . 

'500.  1. 

. 8000.  Seftertii . 

1000.  1. 

Mille  Franchi. 

80000.  Seftertii . 

10000.  1. 

diecimila  Franchi, 
iooooo.  ^vel  centena  millia  HS.feu  Num.  12500.1. 
■200000.  vel  bis  centena  millia  HS. ! 25000.  1. 

500000.  vel  quingenta  millia  HS.  62500.  1. 
1 ocoooo.  vel  decies  cent,  millia  HS.  125000.  1. 

Va  milione  di  HS.  Cento  venticinque  mila  Franchi. 

* . 

Quindecies  centena  mil- 
lia HS.  187500.  i 

Vicics  centena  millia  HS.  250000.  I. 

Quinquagies  centena  mil- 
lia HS.  6*jooo.  K 

Ccnties  centena  millia 
* HS.  ovvero  dieci  mi-  " . 

lioni  di  Sellerai . r.  milione  1 50000. -I. 
Qujngenties  centena  mil- 


lia 
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fta  HS.  . ovvero  -50. 

milioni  di  Sefterzj . 6.  milioni  250000. 1. 

Millies  centena  millia  .. 

HS.  ovvero  100.  mi- 
lioni di  Sefterzj . 12.  milioni  500000. 1. 

Bis  millies  cent,  millia 
HS.  ovvero  200.  mi- 
lioni di  Sefterzj . 25.  milioni '•  ' 

Decies  millies  cent.  mil. 

HS.  ovvero  mille  mi- 
lioni di  Sefterzj.  125.  milioni. 

Vicies  millies  cent.  mil. 

HS.  ovvero  due  mila  - - • 

milioni  di  Sefterzj . 250.  milioni, 

Quadragies  millies  cent, 
mil.  HS.  ovvero  ornila 
milioni  di  Sefterzj . 500.  milioni , 

Quadragies*quater  millies 
C.M.HS.  ovvero  4400. 
milioni  di  Sefterzj.  550.  milioni. 

Quadragies  ofties  millies 
C.M.  HS.ovvero  4800. 
milioni  di  Sefterzj . <foo.  milioni , 

Quinquagies  fexies  mill. 

C.M.  HS.ovv&o  5600. 

milioni  di  Sefterzj . 700.  milioni* 

Sexagies  quate*  miiMes  .s'  , *. 

C.M.  HS.ovvero  6406. 

milioni  di  Sefterzj . 80».  milioni, 

Septuagies  bis  millies  C. 

M.  HS..  ovvero  720Q. 

milioni  di  Sefterzj.  _ 900.  milioni. 

O&uagies  millies  C.  M, 

HS.  ovvero  otto  mila  . 


M 5 nù- 
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milioni  di  Sefterz; . 1000.  ovvero  mille  mi* 

lioni. 

Centies  millies  centena 
millia  HS.  ovvero  die- 
ci mila  milioni  di  Se-' 
fterzj  • . , 1250.  milioni- 

S S T E R T I U M. 


1.  Sedertium . 250.  Drachmae. 

2.  Seftertia  * 500.  D- 

1000.  D. 

2500.  0. 

500O.  D. 

12500.  D. 

25000.  D* 


4.  Sedema, 
io.  Sedertia  ► 
20.  Sederti  a . 
50.  Seftertia  ► 
100.  Sedertia  . 


125.  L 
250.  I. 

500.  Ir 
*250.  Ir 

2500.  1. 
<5250.  i. 

I25OO.  Ir 


1000.  Sederti»  r ovvero  Dette s Sejlertium  r è lo 
ftefio  che-  Decies  ctnteha  milita  HSr  di 
notato,,  e così  dernumert  feguenti - 


^ Ir 


* * 
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LIBRO  QUINTO* 


B E-'  L X A 

FILOSOFIA. 


h : i 

• '■  > 
> 


f Io  prendevi  a trattare  eòa 
tutta  efattezza  dell:!  Filofo- 
fia  potrei  volgere  a’ gio- 
vani, in  favore  de*  quali  io 
ferivo , le  parole  che  .Cice- 
rone metto  in  bocca  di  Antonio  , che 
fi _ era  impegnato  fuo  malgrado  a parlar 
di  Rettorica . ( i ) „ Afcoltate  , diepa  , 
5i  calcoliate  un  uomo  , eh’  è per  infe- 
ft  gnarvi  quello  ch’  ali  fteffo  non  ha 
n mai  apprefo  „ * Vi  farebbe  da  offer* 
vaffi  quella  differenza  , che  dalla  par- 
te di  Antonio  T ignoranza  era  finta  e 
fimulata  , dove  che  dal  canto  mio  ella 
é effettiva  e reale  , non  eflendomi  ap- 
plicato che  affai  lhperficialmente  alio  Au- 
dio delia  Filpfofia  , del  che  ho  fovente 
avuto  luogo  di.  pentirmi  . Forfè  che  fe 
l’ avelli  ftudiata  lotto  Maeftri  così  intel- 
ligenti , come  ve  ne  fono  fiati  di  poi 
nell’  Uni  verfi  tà  , a fe  ne  vedonp  ancora 
ih  gran  numero  , vi  avrei  preio  tanto 
gufio  , quanto  nello  Audio  delle  belle 
••  M 4 let- 

CO  ■ A udite  vero  , «udite  , inquìt , hominem, 
kc.  Docebo  vos,  difcipuli  , id  , quod  ipfe  non 
didici  , quid  de  omm  genere  di  tendi  fintum  . 
Lib.  a,  de  Orar.  n.  a8.  & a?. 
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lettere  , alle  quali  unicamente  ho  dato 
tutto  il  mio  tempo  . Ma  per  lo  meno 
conofco  a baflanza  1’  utilità  e i gran 
vantaggi , che  trar  fi  poffono.  dalla  File- 
fofia , per  efortare  i giovani  a non  man- 
car di  dare  ad  una  faenza  tanto  impor- 
tante tutta  P applicazione  , - onde  fono 
capaci  : e a quello  riftrignerommi  nella 
prefente  breve  DifTertazione  , la  quale- 
non  farà  un  trattato  di  Filolofia  , ma 
nna  femplice  efòrtazione  a’  giovani  di 
fludiarla  con  diligenza . 

Quando  non  avelli  in  virta  che  P elo- 
quenza , quello  (ludio  farebbe  affoluta- 
mente  neceffario,  come  Cicerone  in  più 
di  un  luogo  lo  manifefla  : e non  teme 
di  confettare  , che  fe  ha  fatto  qualche 
profitto  nell’arte  di  parlare  , n’è  meno 
debitore  a’  precetti  de’  Maeflri  della  Ret- 
rorica  , che  alle  lezioni  della  Filofòfia  : 
Fateor  me  Oratorem  , fi  modo  firn  , non 
ex  Ksihorum  officinis  , fed  ex  Academ‘ttt 
fpatiis  exr'itijfe  . Ma  l’utilità  della  Filo- 
fofia  non  fi  rilìrigne  a quanto  rifguarda 
P eloquenza  ; ella  fi-  llende  a tutte  le 
condizioni,  e a tutti  i tempi  della  vita . 

In  fatti  quello  lludio  , quando  è bea 
condotto  e.  fatto  con  diligenza  , può  mol- 
to contribuire  a regolare  i collumi  , a 
perfezionar  la  ragione  e ’l  giudicio  , ad 
ornar  P intelletto  d’ima  infinità  di  co- 
gnizioni egualmente  utili  e curiofe  ; e , 
'quello  che  infinitamente  più  llimo  , ad 
infpirare  a’ giovani  un  gran  ri  (petto  per 
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Della  FMofofia , 
la  religione  , e a premunirli  con  fodi 
principi  contra  i fallì  e pericolofì  ragio- 
namenti dell’incredulità , che  non  fa  tut- 
to giorno  fra  noi  fe  non  progredì  trop- 
po eccedenti  . 


ARTICOLO  PRIMO. 

La  Filofofia  può  molto  fervìre  alla  t 
regola  de1  cojlumi . .. 


u 


No  de’ mezzi  più  efficaci  per  rego- 
lare la  vita  dell’uomo,  è il  fargli 
conofcere  quello  eh’  egli  è , lotto  quali 
condizioni  ha  ricevuto  l’ edere , quali  ob- 
bligazioni e quali  doveri  vi  fono  arypef- 
fi,  dpve  dee  tendere),  e qual  è il  fuo  fi- 
ne . Or  quello  a fe  propone  la  Filofo- 
fia  , dico  anche  la  Filofofia  pagana  : e 
parmi  che  le  fue  lezioni  fopra  tutti  que- 
lli punti,  benché  imperfette  e mefcolate 
fovente  di  tenebre  , debban  edere  fopra 
ogni  animo  ragionevole  di  un  gran  pefo. 

: L’uomo  , ufeito  delie  mani  di  Dio  , 
di  cui  non  folo  è l’opera  più  eccellen- 
te , ma  anche  l’ immagine  più  perfetta  , 
fente  in  tutto  ciò  eh’  egli  è , -della  no- 
biltà di  fua  effrazione  , e porta  come 
impredì  nella  fua  natura  i lineamenti  e 
i caratteri  di  fua  origine. 

Dalla  parte  dell’,  anima  , un’  avidità, 
di  fapere  infaziabile  , una  penetrazione 
e una  fagacità  che.  a tutto  fi  effep*  e , 
un  defiderio  di  felicità  che  quanto  è li- 

M 5 ' • " mi- 
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mitato  non  può  rendere  foddisfatto  -,  ij 
vivo  fentimento  di  una  libertà,  alla  qua., 
le  tutto  è indifferente  , eccettuato  un 

prefo  in  00  fo1  * °§§etto  » V intima  perfuafione  dell’ 
generale , effere  delhnato  all’immortalità:  tuttociò 
è il  fommo  e molti  altri  contralfegni  mortrano  quan- 
buono  , to  1’  uomo  è grande  , e come  (.  jè  Cice- 

Je'cono-en'rone  chs  Parla  CO  ) non  può , s’ è per- 
fciuto.  meflo  l’efpri merli  di  quelta  maniera  , non 
può  effer  porto  in  paragone  che  col  fo- 
lo  Dio  . 

Non  confiderando  parimente  in  erto 
che  la  rtruttura  (*)  del  ino  corpo , fi  co- 
ftofce  non  ertere  rtata  che  una  mano 
divina  capace  di  formare  un’  opera  si 
perfetta,  e di  mettervi  tant’ ordine , tan- 
ta bellezza , tanti  rapporti  e proporziov 
ni  fra  tutte  le  parti  che  lo  compongo- 
no, (2)  di  modo  che  forte  una  degna 
dimora  del  Signor  che  l’ abita  ; e fi  ve- 
de quanto  Seneca  ha  avuto  ragione  di 
dire  che  l’uomo  non  era  un’opera  fatta 
in  fretta  e lènza  dilègno  , ma  T capo  d* 
Lìb.  y.  de  opera  della  fapienza  divina  . Scias  non  4 
Benef.  cap.  gjj'g  hominem  tumultuarìum  & tncogita- 
tum  opus.  Ora 

CO  Animus  humanus  , decerptus  e*  mente 
divina,  curri  alio  nullo  , nifi  orni  ipfo  Deo , lì 
hoc  faselldifìu,  comparati  poteft  . Tufc.  Quteft. 
lib.  s.  n.  38. 

* Si  può  vedere  apptejfo  Cicerone  lib.  2.  della 
natura  degli  Dei  , n.  133.  e 153.  e apprejfo  M. 
di  Ftnelon  lettere  Copra  la  Religione  , p.  165.  la 
deferitone  ammirabili  che  fanno  di  catte  le  par • 
ti  del  corpo , e delle  loro  differenti  funzioni  . 

Ca)  Figuram  corporis  habilem  & aptam  in» 
genio  humano  dedit . Lib-  J.  de  Leg.  n.  2 6. 
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Ora  qual  è flato  il  dileguo  ? Si  può  Pr,m®  (fo- 
dirlo  in  una  parola  : ( i ) Iddio  ha  for-  u!m0depe’r 


♦A" 


■I  j —uomo  p 

mato  il  mondo  intero  per  i uomo,  e Frappone 
uomo  per  fe  lletto,  affinchè  per  etto  Iuta,,a  D«vi- 
la  natura  , mutola  per  altro  e ftupida  ,mti  * 
diveniffe  in  qualche  maniera  fpirituale  , 
e riconofcente  verfo  il  fuo  Creatore  ; e 
l’uomo  , collocato  nel  mezzo  alle  crea- 
ture , tutte  desinate  al  fuo  ufo  e al  fao 
lèrvizio  , lor  preflatte  la  fua  voce  , la 
fua  intelligenza  , la  fua  ammirazione  , 
e fotte  come  il  facerdote  di  tutta  la 
natura  . Di  quali  beni  in  fatti  non  ha 
egli  Iddio  colmato  1’  uomo  ì Non  con- 
tento di  provvedere  alle  fue  nccettìtà  , 
la  fua  attenzione  e la  fua  tenerezza  gli 
hanno  fomminillrate  anche  le  flette  de- 


lizie : Neque  eriim  ne  ce  flit  ati  bus  tantum-  Senec.  de 
modo  nojtris  provifum  ejl  ; ufque  in  de-  ®ei^  1‘**' 


licias  amamur . (2)  Che  folla  d’alberi  , 
di  legumi,  di  frutti  eccellenti  per  le  dif- 
ferenti flagioni  dell’anno  ! Che  numero 


infinito  di  animali  l’aria  , la  terra  . il 


mare  gli  fommmiflrano  a gara  ! Vi  è 
parte  alcuna  nella  natura  che  non  pa- 

M 6 ..  ghi 

C 1 } Omnia  , qua  fune  in  hoc  mundo  , qui- 
bus  utuntur  homines , hominum  catjfa  fatta  funt 
& parata  . Lib.  2.  de  nat.  Deer.  n.  134. 

( 2 ) Tot  arbufta  non  uno  modo  frugifera  , tot 
berb*  falntares  , tot  varietates  ciborum  per  to- 
tum  annum  digelìse  , ut  inerti  quoque  fortuita 
■tfirrx  alimenta  prarberent  . Jam  ammalia  omnis 
generis,  alia  in  ficco  folidoque  , alia  in  humido 
:nafcentia  , alia  per  fublime  dimiffa  , ut.  omnis 
.rerum  naturar  pars  tributimi  nobis  aliquod  con- 
ferret , Sente,  di  btnef.  I,  4,  t.  3. 
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ghi  un  tributo  all’  uomo  , affinchè  l’ uo- 
mo dal  canto  fuo  paghi  all’  autore  di  ' 
tutti  quelli  beni  il  giufto  omaggio  di 
gratitudine  e di  lodi , che  fanno  la  pria- 
cipal  parte  del  culto  eh’  è dovuto  alla 
Divinità , e ’l  dovere  più  eftenziale  della 
creatura?  E non  dica  l’ingratitudine  che 
la  natura  ci  fomminiflra  tutti  cotefli  j 

beni  : perchè  eoa  quello  termine  , al  j 
quale  non  fi  attacca  per  1’  ordinario  al- 
cuna idea  dillinta  , altro  non  fi  dee 

intendere  che  la  fteffia  Divinità  , die 
muove  tutto  y produce  tutto  , fi  mollra 
a noi  dappertutto  y e fi  fa  conofcere  ad  J 
ogni  momento  co’  fuoi  benefici  e colle 
Senee,  de  fue  liberalità . Quocunque  te  flexeris , ibi 
Kenef.  lib.  illuni  videbh  occurrentem  tibi  . Nihil  ab 
4 «p.7.  tn0  vacat  . Ergo  nihil  agis  y ing-rtiffime 

& 8*  mortalium  , qui  te  negas  Deo  debere , fed 

natura  . . » Quid  enim  aliud  ejl  natura  > 
quam  Deus ? 

Arrìani  T.-t  Se  l’uomo  , dice  (¥)  Epitteto  , avef- 
piftetus  1- qualche  fentimento  di  onore  e di  gra-  / 
».  c.  só.  ? quanto  vede  nella  natura  , < 

■quanto  prova  in  fe  ilelfo  , làrebbe  per 
-effo  lui  un  (oggetto  continuo  di  lode 
di  gratitudine  , e di  ringraziamento . 1 
erba  de’  campi  , che  fomminilìra  agli 
animali  del  latte  per  fuo  nutrimento  , 
la  lana  degli  animali  y che  gli  lommini- 
flra  con  che  vellirfi  , dovrebbon  riem- 

. pier- 

/ 

Epitteto  era  un  Filofofo  Stoico  che 
vivea*  nel  primo  fecolo  . Era  (chiavo  di  Epa» 

” frodito  Capitano  delle  guardie  di  Nerone. 
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pierlo  di  ammirazione  . Quando  vede  il 
coltro  dell’  aratro  fpezzare  e anunollire 
le  zolle  della  terra  , e fegnare  un  lungo 
folco  per  ricevere  la  femenza  , dovrebbe 
efclamare  : Quanto  Iddio  è grande  , 
quanto  è buono  , per  averci  proccurati 
tutti  gli  ftromenti  adattati  all’ agricoltu-. 
ra  ! Quando  egli  dello  fi  mette  alla 
menfa  per  mangiare,  tutto  dovrebbe  ri- 
chiamarlo a Dio  , e rinnovare  la  fua 
gratitudine . Egli  dovrebbe  dire  , mi  ha 
date  le  mani  per  prendere  il  cibo  , i 
denti  per  romperlo  e frangerlo,  lo  Ito- 
maco  per  digerirlo  : e quello  eh’  è ’I 
foggetto  di  una  lode  infinitamente  più 
interefiante  per  me , li  è , che  a tutti  i 
doni  onde  mi  colma  , . aggiugne  ancora 
rineltimabil  vantaggio  di  conoscerne  l’au- 
tore , e di  farne  un  ufo  conforme  alla 
fua  volontà  . Come  dunque  , continua 
k»  dello  Epitteto  , elfendo  tutti  gli  uo- 
mini immerli  in  un  letargico  fonno  fo- 
pra  quanto  rifguarda  la  Provvidenza  , 
non  è cofa  giuda  che  uno  almeno  in 
nome  di  tutti  intuoni  pubblicamente  de- 
gl’Inni  e de’ Cantici  in  fuo  onore?  Che 
altro  può  fare  un  vecchio  debole  e zòp- 
po (*)  come  io  fono  , fe  non  celebrare 

' 1 
1C 

C * } Un  giorno  che  ’t-  fuo  padrone  , il  qual 
era  molto  violento , gli  diede  un  gran  colpo  Co- 
pra una  gamba  , gli  dille  freddamente  di  guar- 
darli di  non  gliela  rompere.  E.’l  padrone  aven- 
do replicatici  Cuoi  colpi  di  tal-  Corta  che  gli  rup- 
per  ì’  otto E pi  lieto  gii  rifpofe  fenu  muover  fi  : 


Secondo 
dovere  del- 
l’uomo  per 
rapporto  a 
feftefl'o . 
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le  lodi  divine  ? ( 1 ) Se  folTi  un  Cigno  9 
o un  Rofignuolo,  canterei  , perchè  tale 
farebbe  la  mia  degnazione . Ma  ho  ri- 
cevuta per  mia  porzion  la  ragione.  Deb- 
bo dunque  occuparmi  nel  lodar  Dio  . 
Quella  è mia  funzione  , e mia  opera  . 
Regolarmente  vi  foddisfaccio  , e non 
celierò  di  foddisfarvi  fin  che  mi  refìerà 
un  refiduo  di  vita  . Vi  eforto  a fare  lo 
flelfo  . Qui  fi  penfa  udir  parlare  , non 
un  Filofofo  Stoico,  ma  un  Crillrano, 
Oltre  quello  primo  dovere , ch’è’lfom 
damento  della  Religione  , P uomo  ne 
ha  il  fecondo,  ch’è’l  rapprelèntare  e li- 
mitare colle  fue  virtù  la  divinità  y della 
qual  egli  è 1’  immagine  viva  e anima- 
ta . (z)  Per  poco  ch’entri  colla  rifiefi- 
fione  in  le  Hello  , ne  conolce  le  vetligie 
prcziofe  e l’impronta  Hampata  nellT  ani- 
ma fua  , eh’  è come  il  Tempio  della 
Divinità  , il  che  dee  fpignerlo  a corri- 
fpondere  colla  nobiltà  de’  Tuoi  lèntimen- 
ti  a quella  di  fua  origine  . Da  quello 
vengono  le  idee  naturali  e le  nozioni 

pri- 

Non  ve  lo  aveva  detto  che  cottevi  rifehio  di  rom- 
permela ? Riduceva  tutta  la  Filosofia  a due  pun- 
ti /offrire  e aflenerfi  ; , £ ùortyv. 

( I ) E»  yiv  ecnìcòy  nfiluo  , toro i ev  <ra  ròte 
ItitìÒf®'  • « XÓKV&  , 'tu  <ra  xókjw  - Nuv  <T ì 

Xoytxis  (ìuu  * Cfivity  *9*5». 

(.2)  Qui  fe  ipfe  norit , aliquid  fentiet  fe  ha- 
bere  divinum , ingeniumque  in  fe  fuum  fìcut  fi- 
muijcrum  aliquod  dedicatum  putabit  ; tantoque 
rrtunere  deorunt  femper  dignum  aliquid  & facile 
& fentift  • L.  1.  de  leg.  »•  59» 


pr-r-»  ~ 
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primitive , che  portiamo  in  noi  fteffi  del 
buono  e del  cattivo  , del  giullo  e dell’ 
ingiufto  , della  virtù  e del  vi^io  : ( 3 ) 
nozioni  comuni  a tutti*gli  uomini  , che 
fenz’  eflerne  convenuti  fra  elfi  , attacca- 
no parimente  1’  idea  della  ignominia  al 
vizio , e della  gloria  alla  virtù  . Perchè 
non  vi  è nazione  la  quale  non  iflimi  e 
non  ami  coloro  che  fono  di  un  caratte- 
re dolce  , umano  , benenco  , riconofceit- 
te  ; e per  lo  contrario  non  difprezzi  , e 
non  odj  le  perfine  altiere , ingrate,  cru- 
deli , e che  fi  compiacciono  nel  fare 
il  male.  (4)  Da  quello,  nafce  parimen- 
te la  tefiimonianza  interiore  della  co- 
fcienza , che  fa  godere  a’ giufii  una  pace 
sì  dolce  nel  mezzo  alle  maggiori  affli- 
zioni , e cagiona  agli  empj  sì  crudeli 
tormenti  nel  feno  flelfo  della  gioja  più 
viva  , e de’  piaceri  più  fenfibili  ; e pre- 
fcrive  agli  uni  e agli  altri  le  regole  che 
debbon  feguire,  e i doveri  a’ quali  deb- 
bono foddisfare . 

Que- 


c o Communis  intelligenti»  .nobis  notes  ree 
efficit  , eafque  in  animis  noftris  inchoavit  , ve 
honelia  in  vertute  ponamur,  *in  vitiis  turpia . . .» 
Qu*  natio  non  comitatem  , non  benignitatem  * 
non  gratum  animum'  & beneficai  memoretn  dili- 
git  ? Quaz  fuperbos , qu*  malefico;  , qute  crude  - 
les  * qu»  ingratos  non  afpernatur  Se  odit  : L 1. 
de  lag.  n.  44.  & jz. 

4|  a)  Magna  vij  «ft  confidenti*  in  utramque 
partem  ; ut  neque  t linea  nt  qui  nihil  commifo- 
xunt  , & poenam  tetnper  ante  oculos  verfari  pur 
tetit  -qui  pecca  veriint . Cif.  fre  Mil*  0,-01».  - , 
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( i ) Quelle  regole  , quelle  leggi  non 
fono  arbitrarie  , e non  dipendono  dal 
capriccio  degli  uomini  . Sono  imprese 
nel  fondo  dell’  anima  dalla  mano  del 
Creatore  . Sono  avanti  tutti  i fecoli  , e 
più  antiche  del  mondo,  poiché  fono  una 
derivazione  della  fapienza  divina  , alla 
quale  non  è libero  il  penfare  altrimenti 
della  virtù  e del  vizio  . Sono  il  model- 
lo e l’originale  delle  leggi  umane  , che 
celiano  in  un  fenfo  di  elferlo  , dacché  fi 
allontanano  dal  tipo  primitivo  di  giusti- 
zia e di  verità , che  i legislatori  debbon 
proporli  in  tutti  i loro  decreti . 

Quelle  prime  nozioni  di  bene  e di 
male  polfono  edere  indebolite  e ofcura- 
te  da  una  mala  educazione , dal  torren- 
te dell’efempio,  dalla  violenza,  delle  paf- 
fio  ni  , e in  ifpezieltà  dagli  allettamenti 
perigliofi  del  piacere  , che  guada  e cor- 

rom- 

C i ) Hanc  video  fapientifiìmoram  hominum 
fuifle  fententiam  : Legem  neque  hominum.  inge- 
»'is  ercogitatam  , neque  feitum  aliquod  effe  pc- 
Tidorum  , fed  srternum  quiddam  , quod  univer- 
fum  mundum  regeret  imperandi  prohibendique 
fap’entia  . . . . Quae  vis  non  modo  fenior  eft  quam 
*tas  populorum  & civitatum , fed  aqualis  illius 
coelum  atque  terras  tuentis  & regentis  Dei . Ne- 
que ehim  effe  mens  divina  fine  ratione  poteft  : 
nec  ratio  divina  non  hanc  vini  in  rettis  privit- 
ene facicndis  habere  Quamobrem  lex  vera 

atque  princeps  , apta  ad  jubendum  & ad  ve- 
tanduin  , ratio  eft  reéta  fummi  Jovis*..  Ergo 
eft  lex  jufforum  injuftorumque  diftm&ìó , .ad  il- 
lam  antiquiffìmam  & rerum  omnium  principem  te- 
prtffa  naturarti  , ad  quam  leges  hominum  dirr- 
fumur  , qu*  fupplicio  improbos  affici uru , & de- 
tendunt  & tuentur  bonos . L.  t.  ih  Ug.  13. 


• »*•  - .■WV^rV9HT  • ' 


Dilla  ^Pilufofia  * a 
rompe  il  noftfo  intelletto  colle  fai  fé 
dolcezze  che  ci  fa  fentire  , e noi  non 
ritroviamo  nella  pratica  della  virtù . Ma 
refta  ih  noi  un  lèntimento  interiore  di 
quelle  verità  primitive  , e la  cura  della 
Filofofia  è ’l  ravvivare  colle  fue  lezioni 
falutari  le  preziolè  Icintille , il  difmgan- 
narci  di  tutti  quelli:  errori , avvicinando- 
ci a’ primi  principi,  il  guarirci  dalle  opi- 
nioni e da’  pregiudizi  popolari  ; il  farci 
intendere  (i)  che  fiamo  nati  per  lagiu- 
ftizia  e per  la  virtù  ; il  perfuaderci  con 
prove  fenfibili  ed  evidenti,  (2)  che  vi  è 
una  provvidenza , che  regge  tutto  epre- 
lìede  a tutto  , e prende  cura  non  folo: 
del  mondo  in  generale,  ma  d’  ogni  uo- 
mo in  particolare  ; che  nulla  fogge  a’ 
iuoi  occhi  bea  penetranti  ; e che  Iddio 
conofce  cfattamente  tutte  le  noli  re  azio- 
ni , e vede  apertamente  i noftri  penite- 
li e le  uoftre  intenzioni  più  fegretec  per- 
chè una  tal  perfuafione  è molto  adatta- 
ta ad  infpirarci  del  rilpetto  per  la  Di- 
vini- 
ci') Nos  ad  juftìtiam  effe  nate»  «èque  opi- 
nione , fed  natura  conftitutum  effe  jus  . L.  t.  dt 
leg.  n.  a8.  ' 

C 1)  Domìnos  effe  omnium  rerum  * ac  mode» 
ratotes  Deos  , eaque  quae  geràmur  , eorvjm  gerì 
judicio  acnumine  . (.  Neque  univerfo  generi  ho- 
minum  folum  , fed  etiam  fingulis  a Diis  immor- 
talibus  confidi  & prò  vide  ri  . Lì.  dt fiat-  Deor. 
».  i«4.  } Eofdem  qualis  quifque  fit  » quid  agat , 
quid  in  fc  admittat , qua  ménte,  qua  pietaté  re- 
ligione! colet , intueri  :•  piorumque  & impiprum 
bab-Te  rationem  . His  enim  rebus  imbut*  meli 
tes  , baud  fané  abboi;rebui»t  ab  utili  & a ver 
fententia , L.  a.  dt  Itg.  «.  15. 
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vinità  , e dall’amore  per  la  virtù  . 

Secondo , Quando  un  uomo  fotte  folo  fopra  la 
ruo'oo  pertenra  , farebbe  Tempre  tenuto  alle  due 
rapporto  forte  di  doveri  , de’ quali  ho  parlato:  cioè 
alla  focìe- dovrebbe  (éunpre  onorare  la  divinità  , e 
• rifpettare  (è  (letto  vivendo  d’ una  manie* 
ra  favia  , e regolata  . ( 1 ) Ma  vi  fono 
delle  altre  obbligazioni  per  rapporto  alla 
focietà  comune,  della  qual  egli  è parte  . 
Iddio  è’1  Padre  comune  di  una  gran  fa- 
miglia , di  cui  tutti  gli  uomini  fono  i 
figliuoli  , uniti  infieme  col  legame  dellr 
umanità  , formati  gli  uni  per  gli  altri  , 
obbligati  per  conlèguenza  a concorrere 
al  pubblico  bene,  e a reciprocamente  aiu- 
tarli con  ogni  (érta  di  fervizj  „ Così  1’ 
uomo  non  dee  rillrignere  le  fue  attenzio- 
ni e ’l  fuo  zela  al  fol  luogo  particolare 
nel  aual  è nato,  ma  a conttcferarfi  come 
cittadino  di  tutto  il  mondo , (2)  che  iti 
quello  (énfo  non  è che  una  città. 

(1)  Er 


CO  Quottiam  , Ut  preclare  {cripton*  eft  « 
Platone,  non  nobis  folum  nati  fumtis  , ortufque 
noftri  partem  patria  vindicat , partenti  parentes  f 
parte m amici  :>  hominefque  bominirm  caufa  gene- 
rati funt,  ut  ipfi  . inter  Ce  alius  alii  prode  (Te  pof- 
fent  : in  hoc  naturati!  debemus  ducem  fequi  , & 
communes  utilitates  in  medium  after  re  nn  ut  at  io- 
ne cflSciorutn.  L 1 ■ de  Off  n.  la. 

(2)  Univcrfus  hic  mundus  . una  civitas  com- 
munii  hominum  exiftimanda  . De  leg.  I 1.  it.aj., 
Socrate:  quidem  , cum  ro^a retur  cuiatenv  fe 
effe  diceret , Mundanum  , inquit  .*  totius  enim 
mundi  fe  incoia m !c  civetti  arbitrabatur . Lik. 
Tuf(.  qu.  n.  10$. 
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(i)  E’  vero  che'quefta  focietà  generai 
le  , che  abbraccia  da  principio  tutti  gli 
uomini  , fi  divide  poi  per  via  di  gradi 
in  altre  fbcietà  particolari  più  llrette  fra' 
gli  uomini  di  una  ftefla  nazione  , di  una 
nelfa  città,  d’ una  fteflfa  famiglia.  E da 
quello  nafcono  i diverfi  doveri  ddla  fo- 
cietà  civile  verib  gli  amici , i congiunti, 
i Parenti  , i Padri  e le  Madri  , li  Pa- 
tria. Ma  tutti  hanno  la  lor  fot-gente  net 
primo  principia  , di  cui  abbiamo  parla*- 
to,  ed  è,  che  l’uomo,  fecondo  l’ inten- 
sione e la  degnazione  di  Dio  , è nato 
per  l’uomo^  • 

Ecco  un  piccolo  rifiretto  delIemafTune 
di  morale,  che  ’l  Paganefimo  ci  fommi- 
niftra  r Quefti  principe  , bifogna  confefi 
farlo,  fono  grandi  , fedi,  lummofi;  ma 
non  giungon  per  fino  al  fogno  cui  andar 
dovrebbono  , e per  quanto  fombrin  per- 
fetti , lafoiano  l’uomo  in  cammino,  lèn- 
za moftrargli , nè  ’l  motivo  che  dee  fan- 
tificar  le  fue  azioni  , nè  ’l  fine  che  dee 
a fé  proporre , Non  vi  è che  la  fola  Sa- 
cra Scrittura  la  quale  ci  fomminifki  una 
nozione  chiara  e certa  dell’ uomo  , foo- 
prendoci  i vantaggi  di  foia  prima  origi- 
ne y la  fu  a caduta  nei  peccato  , e lecon- 
foguenze  funefte  di  fu*  caduta  ; la  fua  ri- 
parazione per  opera  del  Liberatore  j i Tuoi 
divertì  doveri  in  ordine  a Dio,  al  Profi 
„ V fimo, 

C3  ) Gradui  plure*  funt  {bcjetatk  hominumr 
. r . . Ab  illa  enitn  immenfa  focietace  generis 
fiumani  , irr  eriguum  anguftum^ue  conduditur. 
lìib.x.  di  Off  0.  5J. 
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fimo,  e a fé  flelTo;  il  fine  cui  dee  ten- 
dere , e la  tlrada  che  ve  lo  può  condur- 
re : e un  Filofofo  Cri  (diano  non  manca 
d’ iilruire  i fuoi  difcepoli  in  tutte  quelle 
verità  . Ma  parmi  fia  gran  vantaggio  per 
erti  il  moftrar  loro  nel  Paganefimo  fteflò 
delle  regole  di  coftumi  sì  puri  , e de’ 
principi  di  direzione  sì  fublimi , i quali 
provano  invincibilmente  che  la  virtù  non 
è , come  i libertini  vorrebbono  perfuader- 
felo  , un  femplice  nome  j nè  i doveri 
della  religione , e deila  vita  civile , fem- 
plici  determinazioni  umane  , faviamente 
inventate  da  un*  politica  fcal  tra  per  con- 
tentare la  moltitudine  ; ma  tutti  queftì 
doveri  , tutte  quelle  obbligazioni , tutte 
quelle  leggi  fono  nnchiule  nella  natura 
ftelfa  dell’uomo,  e fono  una  confeguen- 
za  neceflaria  de’  difegni  di  Dio  fopra  di 

elfo  ' ■ -rr 

Confiderò  perciò  come  tmliffima  pra- 
tica il  far  leggere  nella  fcuola  di  quando 
in  quando  ar giovani , che  iludiano  la  Fi- 
lofofia  , de’  luoghi  fcelti  de’  Libri  Filo- 
fofìci  di  Cicerone  , e fpezialmente  quel- 
li , ne’  quali  tratta  degli  ufficj  e delle 

leggi-  ' 

Oltre  quello  vantaggio  , 1 giovani  vi 
troveranno  con  che  nudrire  e mantenere 
il  guflo  delle  belle  Lettere  , che  aveano 
preio  nelle  fcuole  precedesti . Quella  let- 
tura potrà  elfere  anche  di  grande  Utilità 
agli  llelfi  Maellri , per  dar  loro  una  la- 
tinità pura  , netta , elegante , e adattata 

alle 
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a!Ié  materie  Filolbfiche  , il  che  non  è co- 
fa  di  piccola  confeguenza  per  la  loro  pror- 
feflione . " ' 

ARTICOLO  SECONDO. 

A'  ' ’ - 

La  Ftlofofia  può  molto- fervire  a perfetto* 

’ nar  la  ragione. 

-•  * * : . j • * **  * ' «. 

( r ) ■p  Ra  tutti  i doni  naturali  j che  1* 
X*  uomo  ha  ricevuti  da  Dio  r la 
ragione  è ’l  pili  eccellente  dono , che  lo  di- 
flingue  di  vantaggio  dal  rimanente  degii 
animali , e fa  rifplendere  in  elfo  i linea- 
menti pih  luminofi  della  fua  fomiglianza 
con  Dio.  Da  effe  egli  ha  l’idea  del  bel- 
lo , del  grande,  del  giudo  v del  vero  : con 
elfa  pronunzia  e giudica  {òpra  le  qualità 
e le  proprietà  d*  ogni  cofa  \ paragona  in* 
fieme  molti  oggetti , deduce  le  confeguen- 
ze  da’  principi , fi  ferve  d’ una  verità  per 
paffare , e innalzarli  ad  un’  altra  ; mette 
-in  fine  nelle  lue  cognizioni  e ne’  lùoi  ra- 
gionamenti un’  ordine  e una  continua- 
zione , che  vi  Spargono  il  lume  e là  gra- 
zia , li  rendono  diverfamente  inteHigibi5- 
li,  e ne  fanno  affai  meglio  fentire  tutta 
la  forza  e tutta  la  verità  . E’  facile  il 
comprendere  quanto  fia  importante  una 
fcienza  che  ajuta  e regge  1-  intelletto  in 
tutte  quelle  operazioni  . • " 

- ^ • - * ■ Si 

i } In  homi  ne  optimum  quid  ed  ? Ratio. 
Hac  antecedi!  animali»  . Ratio  perfetta  i prò* 
prium  hominis  bonum  ed.*  cetera  illi  curri  ani- 
mali bus  fatifquc  communia»  Sente.  Ppift.  74* 
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Si  ritrovano  dell’  eccellenti  rifleflìoni 
(òpra  quello  (oggetto  nel  primo  difcorfo 
eh’ è in  fronte  all’opera  intitolata  ; l'Arte 
dì  penfars  . Ne  farò  qui  un  grand’  ufo , 
nulla  conofcendo  che  Zìa  più  adattato  a 
dare  a’ giovani  della  (limale  del  gulìo  per 
la  Filosofia  , nè  poffa  meglio  farne  len- 
tire  tutti  i vantaggi  e la  neceffìtà . 

Non  vi  è cofa , dice  l’ Autore  di  que- 
lla Logica,  più  (limabile  che ’l  buon  gu- 
lìo , e la  giuftezza  dell’  intelletto  nel  di- 
feernimento  del  vero  e del  fallò*  Tutte 
le  altre  qualità  dell’intelletto  hanno  de- 
gli ufi  limitati:  ma  l’efartezza  della  ra- 
gione è generalmente  utile  in  tutte  le 
parti,  e in  tutti  gl’impieghi  della  vita. 
Non  è folamente  nelle  feienze  diffìcile 'jil 
dilìinguer  la  verità  dall’  errore  ; ma  an- 
che nella  maggior  parte  de’foggetti,  de’ 
quali  parlano  gli  uomini , e degli  affari, 
che  trattano.  Quafi  dappertutto  vi  fono 
delle  ((rade  differenti,  altre  vere  , altre 
falle.;  alla  ragione  appartiene  il  farne  la 
feelta . Colóro , che  feelgono  il  bene , fo- 
no quelli , che  hanno  l’ intelletto  giufio: 
coloro , che  prendono  il  cattivo  partito , 
fono  coloro , che  hanno  l’ intelletto  fallò. 
E quella  "è  la  prima  e più  importante 
differenza  , che  fi  può  mettere  fralle  qua- 
lità deirinrelletto  degli  uomini. 

• Così  la  principale  occupazione  , che 

dovrebbe!!  avere  , farebbe  il  formare  il 
j fuo  giudizio  , e ’l  renderlo  tanto  efatto 

quanto  può  efferlo , e a quello  dovrebbe 

ten- 
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tendere  la  maggior  parte  de’noAri  ftudj. 

Si  fuole  fervirfi  della  ragione  come  di 
uno  Aromento  per  acquetare  le  fcienze: 
e fi  dovrebbe  fervirfi  per  lo  contrario 
delle  fcienze  , come  d’  uno  Aromento 
per  perfezionare  la  fua  ragione  : la  giu- 
Aezza  dell’  intelletto  eflendo  infinitamen- 
te più  confiderabile  che  tutte  le  cogni- 
zioni fpeculative  , alle  quali  fi  pu'o  giu- 
gnere  col  mezzo  delle  fcienze  piu  vere 

e più  fede., Gli  uomini  non  fono 

nati  per  impiegare  il  lor  tempo  nel  mi- 
furar  delle  linee,  nell’efaminare  il  rap- 
porto degli  angoli,  nel  confiderai  1- di- 
ve rfi  moti  della  materia . Il  loro  intellet- 
to è troppo  grande  , la  lor  vita  troppo 
breve  , il  lor  tempo  troppo  preziofo  Per 
occuparlo  in  sì  piccoli  oggetti  . Ma  io- 
no  tenuti  ad  efl'er  retti  , gioiti  , giudi- 
ziofi  in  tutti  i loro  difeorfi  , in  tutte  le 
loro  azioni  , e in  tutti  gli  altari  che 
trattano  : e in  quello  debbono  partico- 
larmente efercitarfi  e formarfi  » 

Quelt’  applicazione  e quello  Audio  è 
tanto  più  necelfario  , quanto  e cofa  Ara- 
na  che  fia  cofa  rara  queAa  efattezza  di 
giudizio.  Non  s’incontrano  dappertutto 
che  degl’  intelletti  falfi , che  non  hanno 
quali  alcun  difeerni mento  della  ventà\, 
prendono  tutte  le  cofe  dalla  parte  catti- 
va , fi  appagano  delle  più  Aravolte  ra- 
gioni , e voglion  renderne  appagati  gli 
altri  , fi  lafcian  rapire  dalle  minori  ap- 
parenze, fono  Tempre  nell’ eccello  e nell 
, * e Are- 
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eftremità  , decidono  arditamente  di  quan- 
to ignorano , e non  intendono  , e fi  ar- 
reftano  al  lor  fentimento  con  tanta  ofti- 
nazione  , che  nuli’  afcoltano  'di  quanto 
potrebbe  trarli  d’inganno.... 

Quella  fallita  d’  intelletto  non  è Ibi 
cagione  degli  errori  , che  fi  mefcolano 
nelle  fcienze  , ma  anche  della  maggior 
parte  degli  errori  , che  fi  commettono 
nella  vita  civile  : delle  contefe  ingiufte , 
de’ litigi  mal  fondati  , de’ pareri  temera- 
ri , delle  imprefe  mal  concertate . Poche 
ve  ne  fono  che  non  abbiano  Ja  loro  Ter- 
gente in  qualche  errore  , e in  qualche 
mancamento  di  vizio  ; di  modo  che  non 
vi  è difetto,  di  cui  «bbiafi  maggior  in- 
terefie  di  correggerfi 

Una  gran  parte  de’ fallì  giudizi  degli 
uomini  è cagionata  dalla  fretta  dell’  in- 
telletto, e dal  difetto  di  attenzione  , la 
quale  fa  che  fi  giudichi  temerariamente 
di  quanto  non  fi  conofce  fe  non  in  con- 
fufo,  e con  ofeurità . Il  poco  amore,  che 
gli  uomini  hanno  per  la  verità , fa  che 
non  fi  mettano  in  pena  per  la  maggior 
parte  del  tempo  di  diftinguere  quello  eh’ 
è vero  da  quello  eh’  è falfo  . Lafciano 
entrar  nell’anima  loro  ogni  Torta  di  di- 
feorfi  e di  malfime  . Voglion  piuttofto 
fiipporle  per  vere , che  fottometterlo  all’ 
efame  . Se  non  le  intendono  , vogliono 
credere  che  gli  altri  le  intendano  bene  . 
Così  fi  riempiono  la  memoria  di  una  in- 
finità di  cofe  falfe,  ofeure,  enonintefe, 

✓e  ra- 
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e ragionano  poi  fopra  quedi  principi , 
fen2a  quafi  confiderai  nè  quello  che  di- 
cono, nè  quello  che  penfano.  La  vanità 
e la  prefunzione  contribuifcon  di  molto 
a quello  difetto  . Si  crede  effer  cofa  ri- 
piena di  vituperio  ^ dubitare  e 1’  ignora- 
re ; e fi  vuole  piuttofto  parlare  e decide- 
re a calò  , che  confettare  di  non  efiere 
abbafianza  informato  delle  cofe  per  pro- 
durne il  giudizio  . Siamo  tutti  pieni  d’ 
ignoranza  e di  errori  ; e pure  fi  dura  fa- 
tica a trarre  dalla  bocca  degli  uomini 
quella  confelfione  sì  giuda  , e sì  confor- 
me alla  lor  condizion  naturale  : M’  in- 
ganno , e non  fo  cofa  alcuna . 

Se  ne  ritrovan  degli  altri  per  lo  con- 
trario , che  avendo  lume  diffidente  per 
conofcere  che  vi  fono  molte  cofe  ofeure 
e incerte , e volendo  con  altra  forta  di 
vanità  modrare  che  non  fi  lafciano  lìra- 
Icinare  dalla  credulità  popolare  , mettono 
la  loro  gloria  nel  follenere  non  elfervi 
cofa  alcuna  che  fia  certa  . Si  {gravano 
così  della  fatica  di  efaminarle  ; e fu  que- 
do  cattivo  principio  mettono  in  dubbio 
le  verità  più  collanti  , ed  eziandio  la 
religione  . Quella  è la  forgente  del  Pir- 
romfmo,  eh’ è un’altra  llravaganza  dell’ 
intelletto  umano  , che  facendofi  vedere 
contrario  alla  temerità  di  coloro  , che  cre- 
dono tutto  , e decidon  di  tutto  , viene 
nulladimeno  dalla  deffa  forgente,  ch’è’l 
difetto  di  attenzione  . Perchè  come  gli 
uni  non  vogliono  far  la  fatica  di  difeer- 
Tom,  IV.  N nere 
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nere  gli  errori  , gli  altri  non  vogliono 
avere  quella  di  fcorger  la  verità  colla  di-  , 
licenza  neceffaria  per  ifcoprirne  l’ eviden- 
xa  . Il  minor  lume  balla  agli  uni  per 
renderli  perfuafi  di  cofe  falfiflìmc , e ba- 
ila agli  altri  per  farj^  dubitare  delle  co- 
fe piìi  certe  ; ma  negli  uni , e negli  al- 
tri è lo  llelTo  difetto  di  applicazione  , che 
produce  effetti  tanto  diverfi . 

La  vera  ragione  mette  tutte  le  colè 
nell’  ordine  , che  lor  conviene  . Fa  du- 
bitare di  quelle  che  fono  dubbiofe  , ri- 
gettar quelle  che  fono  falfe  , e riconofcere 
con  fincerità  quelle  , che  fono  evidenti . 

A quelle  riflefnqni  , tratte  dall’  Arte 
di  penfare  , ne  aggiugnerò  una  del  Signor 
Abate  Fleury  . 

Ognuno  , die’  egli  nel  fuo  Trattato 
dcglflludj , vede  P utilità  di  ragionar  giu- 
flamente  , non  dico  folo  nelle  feienze  , 
ma  anch<?  negli  affari , e nella  direzione 
della  vita  : ma  forfè  molti  non  vedono 
la  neceffità  di  afeendere  per  fino  a’  pri- 
mi principi  , perchè  in  fatti  pochi  fono 
coloro,  che  lo  facciano  . Gli  uomini  per 
la  maggior  parte  non  ragionano  che  den- 
tro una  certa  eflenfione  , da  una  maffi- 
m»  che  l’  altrui  autorità  , o la  lor  paf- . 
iione  ha  imprefla  nel  loro  intelletto , per 
(ino  a’  mezzi  neceffarj  per  acqui  dare  quel- 
lo ddìderano . Bifogna  arricchirfi  : dunque 
prenderò  un  tal  impiego , fatò  il  tal  paf- 
fo,  foffrirò  quello  e quello;  così  del  ri-  i 
Cianeme  * Ma  che  farò  della  mia  ric- 
» chez- 
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chezza  , quando  ne  avrò  fatto  1’  acqui- 
loMa  è ella  cofa  di  vantaggio  l’ elìce 
ricco  ? Quello  non  fi  cerca .... 

' Il  vero  dotto,  il  vero  filofofo  palla più 
oltre  , e comincia  da  più  alto  . Non  fi 
arreda  nè  all’  altrui  autorità , nè  alle  fue 
prevenzioni . Afcende  fempre  , finché  ab- 
bia ritrovato  un' principio  di  lume  na- 
turale , e una  verità  sì  chiara  , che  non 
la  poffa  rivocare  in  dubbio  . Ma  pari- 
mente quando  l’ha  una  volta  ritrovata, 
ne  deduce  arditamente  tutte  le  confe- 
guenze  ,'  e non  fe  ne  allontana  giam- 
mai . Da  queflo  viene  eh’  è lòdo  nella 
fua  dottrina  , e nelle  fue  azioni  , è in- 
flefiibde  nelle  fue  rifoluzioni  paziente 
nell’efecuzione  , eguale  nel  fuo  umore  , 
e collante  nella  virtù  . 

Si  conofce  a fufficienzia  quanto  fìa  im- 
portante il  premunir  di  buon’ ora  con  ta- 
li princip;  l’intelletto  de’  giovani  contro 
a’  falli  giudizi  , e a’  fai  fi  ragion  àmen  tf, 
tanto  comuni  ne’  difeorfi  , e nelle  azio- 
ni degli  uomini  ; e tanto  fa  la-  filofofià, 
il  fine- principal  della  quale,  come  1’  ho 
già  detto  , è ’l  perfeziortare  la  ragione  . 

Ben  fo  che  la  ragione  è un  dono  na- 
turale , che  non  viene  dall’  arte , e non 
può  eflerc  un  puro  effetto  della  fatica  : 
ma  l’arte  e la  fatica  poflòno  coltivarla, 
rettificarla  , perfezionarla . Ritrovanfì  ora 
nell’opere  d’ingegno,  ne’ difeorfi  del  pul- 
pito, e del  foro  , ne’ trattati  di  feienza 
un  ordine,  un’efattezza-,  una  giufìezza, 
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una  fodezza,  che  non  erano  peri’ addie- 
tro tanto  comuni . Moiri  credono , e non 
fenza  fondamento  , che  fìafi  debitore  di 
quella  maniera  di  penfare  e di  fcrivere 
al  progrefio  ltraordinario , eh’ è ilato  fat- 
to da  un  fecolo  in  qua  nello  lludio  del- 
la Filqfòfia . 

Quando  io  dico  eh’ eli’ è in  tutto  adat- 
tata a perfezionar  la  ragione  , non  inten- 
do parlare  folo  delle  regole  , che  dà  in 
particolare  (opra  quello  (oggetto  la  Logi- 
ca . Elleno  fono  utililfime  in  fe  ftelfe  , 
non  folo  perchè  fervono  a feoprire  il  di- 
fetto di  certi  argomenti  imbarazzati , ma 
perchè  ci  aiutano  a conolcere  la  fbrgen- 
te  della  maggior  parte  degli  errori , che 
s’introducono  ne’  nollri  penfieri  , e ne’ 
nollri  ragionamenti.  Quelle  regole  van- 
no del  pari  con  quelle  della  Rettorica . 
Non  lì  pub  negare  che  quelle  fieno  di 
un  grandillìmo  loccorfo  per  l’eloquenza.; 
ma  pò  fegue  principalmente  per  l’ appli- 
cazione . .che  le  ne  fa  a’ difeorfi  degli  an- 
tichi e de’  moderni  , de  quali  fi  fanno 
feorgero. a’  giovani  la  bellezza  e il  difet- 
to per  la  conformità  , o per  l’ oppofizio-  i 
ne , che  hanno  con  quelli  precetti . 

Dico  altrettanto  delle  regole  della  Lo^  j 
gica  . La  Ior  principale  utilità  .confale  j 
neH’  applicarle  a tutte  le  quillioni  , che 
fi  mettono  all’efame,  a tutti  i ragiona- 
menti , che  lì  fanno  fopra  qualunque  fog- 
lietto • ' . \ 

Come  i giovani , allorché  cominciaiio 
' . ad 
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ad  applicarli  alla  Filofofia , hanno  per  1’ 
ordinario  l’intelletto  ancora  poco  iftruito, 
e poco  aperto  , vengono  efercitati  (opra 
materie  facili  , intelligibili  , e adattate 
alla  lor  capacità . La  maniera  di  ragiona- 
re per  via  di  fìllogifmi  , che  fembra  ad 
alcuni  lunga  e fpinofa , è d’  un’  affiatata 
necefiità , in  ifpezieltà  fui  principio , e i 
giovani  reflerebbono  mutoli , e come  Cu- 
pidi, quando  fi volelfe  farli  parlare  d’al- 
tra maniera . 

Si  fa  lor  oflcrvare  come  alle  volte  i’ 
ommiflìone  -di  una  parola , la  mutazione 
di  un  termine  , un  tanta  doppio,  u#  e-* 
quivoco  rende  un  ditaorta  viziota. 

S’ intagna  loro  ad  attenerli  con  forza 
al  lor  principio  y a ridurvi  ogni  cofa , a 
non  lafciartane  allontanare , e a ritrovar-^ 
vi  lo  taioglimento  delle  difficoltà  , che- 
tar fono  oppofie  . 

Con  quello  cotidiano  etarcizio  e con 
quella  continua  applicazione  di  regole  il 
loro  intelletto  fi  apre , e a poco  a poco 
s’iltruifee  , fi  fviluppa  ogni  giorno  più  y 
fi  avvezza  a difcernere  il  falfo,  acquifta 
facilità  di  efprimerfi  t e diviene  capace 
di  entrare  nelle  quillioni  più  difficili  , e 
più  recondite.  Rellava  prefo  dalla  mara^ 
viglia , quando  alfilleva  agli  efercizj  di 
Filofofia  T in  vedere  negli  fcolari  un 
cambiamento  tanfibile  di  tre  meli  in  tre 
mefi  j tanto  la  lor  ragione  perfezionava- 
fi  ; e nel  fine  del  corta  erano  tanto  di- 
verfi  da  fe  fiefiì , che  più  noa  erano  co- 

N 3 no- 


294  Della  Filofofia  . 
nofciuti  per  quelli  eh’ erano.  Ecco  quel- 
lo (accede  comunemente  nelle  fcuole  di 
Filofofia , quando  gli  (colali  non  manca- 
no nè 'd’ingegno , nè  di  applicazione  ; e 
non  fi  può  efprimere  quali  frutti  eglino 
traggano  da  quello  ftudio. 

11  fubito  paffaggio  dallo  ftudio  del  fé  < 
belle  lettere  a quello  della  Filofofia , cioè 
da  un  paefe  ameno , ridente  , e pieno  di 
fiori  ad  una  regione  per  1’  ordinario  fec- 
ca,  (pinofa  , e feofeefa  , infafndifce  alle 
volte  i giovani;  e quindi  è,  come  l’ho 
già  infinuato  , che  farebbe  a defiderarfi 
che  latinità  degli  feruti  fofle  pura  ed 
elegante  come  quella  delie  opere  filofofi- 
che  di  Cicerone  . 

Ma  quefto  inconveniente  fteflb  prova 
quanto  lo  ftudio  della  filofofia  è necefTa- 
rio  . Nulla,  è più  contrario  alla  fodezza 
dell’  intelletto , non  men  che  alla  fanità 
del  corpo  , che  lo’  ftarfene  in  continue 
delizie . Con  quefto  contraggono  e l’ uno, 
e l’altro  una  debolezza,  una  mollezza, 
che  gli  rendono  incapaci  d’ogni  sforzo  . 
Cercar  dappertutto  dell’  allettamento  e 
del  piacere  , è un  voler  nudrirfi  fempre 
di  latte  , e reftare  in  una  continua  in- 
fanzia . , 

La  verità  pub  offerirfi  a noi  fotto  due 
afpetti  . Alle  volte  ella  fi  moftra  con 
tutta  la  pompa,  e con  tutto  lo  lplendo- 
re  dell’eloquenza  , gli  ornamenti  della 
quale  con  giufto  titolo  appartengono  ad 
ella , e fono  parte  del  fuo  corteggio . So- 
- . ; ven- 
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vente  ancora  comparile  in  abito  fempli- 
ce  , fotto  un  citeriore  trafcurato  , fenza 
accompagnamento  , e fenza  fcorta  ; e 
queft’  ultima  maniera  è quella  , che  di 
vantaggio  le  piace  , ed  è più  di  Tuo  gu- 
fto . Il  buon  intelletto  confitte , nel  pri- 
mo cafo  , a feparare  la  verità  dagli  or- 
namenti , che  la:  circondane  , e poiTono 
eflerle  comuni  colla  faifità  j e nel  fecon- 
do , a non  infaftidirfi  di  un  efteriore  po- 
co maeftofo  , e alle  volte  anche  offènfi- 
vo  j ma  fcorgerla  in  fa  ftelfa,  e farne  tut- 
to il  conto  , che  merita  ; 

I Maeitn  predano  quedo  doppio  fe r- 
vizio  a’ giovani  . Quelli  , che  loro  inlè- 
gnano'  le  belle  lettere  , e l’eloquenza  , 
gli  avvezzano  di  buon’  ora  e nelle  pri- 
me dadi  a ponderare  le  ragioni  più  che 
le  parole  , a difcernere  dappertutto  il 
vero  , a fpogliare  i ragionamenti  da 
tutti  gli  ornamenti  che  lor  preda  .1’  elo- 
quenza , per  meglio  fentirne  la  forza  , 
o la  debolezza  ; e a non  laiciarfi  ab- 
bagliare da  uno  fplendore  ingannevo- 
le di  parole  e di  figure , fovente  vote  di 
cofe  e di  penfieri  . I filofofi  dal  canto 
loro  travagliano  principalmente  a rende- 
re i giovani  attenti  alla  verità  confide- 
rata  in  fe  della  , a dar  loro  delle  rego- 
le per  ben  difcemerla , ad  avvezzarli  ad 
una  gran  giudezza  , e ad  una  grand’ 
efattezza.  in  tutti  i loro  ragionamenti  , 
e a loro  inlpirare  , s’è  permeilo  così  1’ 
efprimerd , un  certo  gudo  , e un  certo 
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fornimento  del  vero  , che  loro  lo  faccia 
conofcere  dappertutto  dove  fi  ritrovi  , e 
lor  faccia  parimente  rigettar  quèllo , che 
non  ne  ha  fe  non  i’ citeriore  , e fi  ap- 
parenza . 

Un  altro  inconveniente  , che  nuoce 
anche  molto  agli  uomini , non  lolo  nel- 
lo Audio  delle  feienze  , ma  anche  nella 
direzione  ordinaria  , e ne’ differenti  im- 
pieghi della  vita , è ’l  non  poter  mette- 
re una  forte  attenzione  a cofe  difficili  e 
fpinofe,  nè  feguire  un  ragionamento  un 
poco  lungo  e imbarazzato,  nè  in  fine 
applicarli  a materie  fiottili  y attratte  , e 
indipendenti  da’fonfi  . A quello  la  Filo- 
fofia  dà  rimedio  d’una  maravigliofa  ma- 
niera , fpezialmente  collo  Audio  della 
Metafilica  , e delle  Matematiche  , onde 
gli  oggetti  puramente  fpirituali  innalzati 
fi  anima  fopra  la  materia , e la  liberano 
dalla  fervitù,  nella  quale  i fenli  li  sfor- 
zano di  tenerla . . 

L’Autore  dell’Arte  di  pen  fare  non  ha 
mancato  di  far  olfervare  i due  inconve- 
nienti de’  quali  favello  , per  moftrare 
quanto  è vantaggiofo  l’ efèrcitarfi  di  buon’ 
ora  ad  intendere  le  verità  difficultofe  . 
Il  luogo  è troppo  bello  per  lafciard’ in- 
ferirlo intero. 

Vi  fono  , dice,  degli  ftomachi  i qua- 
li non  poflono  digerire  fe  non  i cibi 
leggieri  e dilicati  : vi  fono  parimente  de- 
gl’ intelletti , che  non  fi  poffono  applicare 
a comprendere  fe  non  delle  verità  faci- 
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li  , e velìite  con  tuttti  gli  ornamenti 
dell’  eloquenza  . L’  uno  , e l’altro  fono 
una  delicatezza  biafimevole  , o piuttollo 
una  vera  debolezza  . Bifogna  rendere  il 
proprio  intelletto  capace  di  (coprire  la 
verità  , quando  anche  è nafcolla  e in- 
viluppata , e di  ricettarla  fotto  qualun- 
que forma  dia  comparifca  . Se  non  fi 
iupera  quell’  a.verfione  , e quello  difgu- 
fio , eh’  è facile  da  concepirfi  da  tutti  di 
tutte  le  cofe  , che  fembrano  un  poco 
fottili , e fcolalliche , fi  rillrigne  infenfi- 
bilmente  il  proprio  intelletto  , fi  rende 
^incapace  di  comprendere  quello , che  non 
fi  conofce  fe  non  coll’  unione  di  molte 
propofizioni.  E così  , quando  una  veri- 
tà dipende  da  tre  , o quattro  principi  1 
che  di  necelfità  fi  debbono  feorgere  tutti 
a un  tratto,  fi  viene  ad  abbagliarli,  ad 
infalìidirfi  , e a privarli  con  quello  mez- 
zo della  notizia  di  molte  cofe  utili  ,.  il 
che  è un  confiderabil  difetto  ► La  capa- 
cità dell’intelletto  fi  ftende  e fi  rillrigne 
dall’ufo  -,  e a quello  fervono  principal- 
mente le  Matematiche,  e generalmente 
tutte  le  quilìioni  fpinofe , e alìratte , al- 
lorché elleno  danno  certa  ellenfione  all’ 
intelletto  , e lo  efcrcitano  ad  applicarli 
di  vantaggio  , e a llarfene  più  collante 
in  quello  ch’egli  conofce. 

Non  fi  può  credere  quanto  quella 
lòrta  di  ftudio  Ila  acconcia  a dare  a’ gio- 
vani una  forza , una  giuitezza  , una  pe- 
netrazióne d’  intelletto  , che  gli  condii- 
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cono  a poco  appoco  ad  intendere  da  te 
deffi  , e a fviluppare  le  quidioni  ‘più 
attratte,  è le  piu  imbarazzate  . Ho  ve- 
duto praticare  nel  Collegio  un  ufo , che 
tempre  ha  avuto  molto  fucceffo:  quedo 
ferviva  per  gli  fcolari  piu  provetti.  Ol- 
tre gli  fcritti  della  fcuola  , faceanfi  leg- 
ger da  edi  o in  pubblico  , o in  privato 
certe  parti  di  trattati  di  Filofofià , e dor 
po  aver  letti  infieme  con  efiì  , e loro 
aver  esplicati  quedi  trattati  , fe  ne  far 
ceano  fare  da  efli  degli  edratti  , e de’ 
compendi , ognuno  alla  lor  maniera , ma 
fempre  con  un  cert’  ordine , e certo  rrìe- 
todo  , collo  dabilire  da  principio  affai 
chiaramente  lo  dato  della  quidione , po- 
fando  i principi  , apportando  le  diverte 
prove  (òpra  le  quali -fono  fondati  , rife- 
rendo efattàmente  tutte  le  difficoltà  , che 
vi  poffono  eifere  oppode  , e dando  lo 
fciQglirrfento . di  maedro  rivedeva  di  poi 
gli  edfatti  , e fe  v’-éra  qualche  luogo 
che  fi  dovette  togliere , o aggiugnere , o 
dendere  , o abbreviare  lo  iacea  otterva- 
re , e ne  adducea  le  ragioni . 

Ecco  per  certo  quanto  è molto  accon- 
cio a dare  a’  giovani  un  intendimento 
d’ordine,  di  efattezza , di  precifione  , di 
penetrazione  , qualità  sì  neceffarie  per 
tutti,  gl’  impieghi  della  vita  ; quanto  gli 
mette  in  idato  di  fodenerè  una  fatica , 
ovvero  un  efame  di  affari  lungo  e peno- 
fo  , fenza  lafciarfi  infastidire  dall’  olcuri- 
tà  delle  quidioni  ,e  dalla  moltiplicità 
> *'*  delle 
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delle  fcritture , che  fi  hanno  a difeutere; 
e quanto  loro  infegna  a prendere  .negli 
affari  più  imbrogliati  il  punto  deciffvo  , 
a non  perderlo  mai  di  villa  , a ridurvi 
tutto  il  rimanente  , ed  a metterne  le 
prove  in  una  chiarezza,  e in  un  ordine 
che  ne  faccian  fentire  tutta  la  forza. 

Senza  parlare  di  una  infinità  di  noti- 
zie rare  e curiofe  , che  fomminillra  la 
Filofofia , crederafli  che  due  anni  impie- 
gati nell’  acquifere  i talenti  , de’  quali 
ho  parlato  , ( e ho  veduti  molti  fcola- 
ri  trarne  quello  frutto  ) fieno  un  tem- 
po perduto  , e fi  debba  deplorarlo?  £ 
genitori  fenfati  e ragionevoli  poffon  egli- 
no mai  pentirli  di  aver  fatti  -idruire  di 
quella  maniera  i loro. figliuoli  ? e fe  con 
fretta  cieca  e inconfiderata  , che  nondi- 
viene  fe  non  troppo  comune  , tolgono, 
o abbreviano  il  tempo  deflinato  alla  Fi- 
lofofia , non  hanno  eglino  luogo  di  rin- 
facciare a fe  ftelfi  di  aver  loro  tolta  la 
parte  degli  lludj , (ofo  aderirlo,  e’imio 
genio  dichiarato  per  le  belle  lettere  non 
può  qui  rendermi  fofpetto)  la  parte  de- 
gli ftudj  più  importante  , più  necelfaria, 
più  decifiva  per  la  gioventù  , e quella 
onde  la  perdita-  fi  può  meno  coprire  , ed 
è più  irreparabile  ? 

Concludo  da  tutto  quello,  che  i ge- 
nitori , i quali  amano  veramente  i loro 
figliuoli  , debbono  loro  far  fare  il  corfo 
intero  della  Filofofiajlor  proccurarein  quel 
tempo  tutti  i foccorfi  necefiarj  per  avan- 
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zarfi  in  quello  ftudio , e per  loro  facilitar- 
lo ; impegnarli  a fare  di  quando  in  quando 
alla  loro  prefenza  delle  ripetizioni  , alle 
quali  i lor  maeftri  prefiedano  ; e in  ifpe- 
zieltà  lor  dichiarare  fino  dal  principio 
del  corfo  , efier  loro  intenzione  che  lo- 
ftengano  pubblicamente  tutti  gli  atti , che 
fono  foliti  foftenerfi  in  Filofofia  . La  fpe-  < 
fa  non  è grande  nello  fiato  in  cui  ora 
fono  le  colè  nell’ Univerfità  ; e non  fi 
può  ridurla  ad  una  troppo  grande  fem-^ 
plicità  . Ma  quando  ella  foffe  piò  con- 
fiderabile  , eli’  è d’  una  importanza  sì 
grande  pe’  loro  figliuoli  , e mette  una 
differenza  tanto  notabile  nel  loro  fiudio 
coll’ obbligazione  indifpenfabile  che  lor 
impone  di  applicarfi  feriofamente  ad  una 
continua  fatica  , che  non  dovrebbono 
certamente  rifparmiarla . 

ARTICOLO  III.  e IV. 

» ■ 

La  Filofofia  ferve  ad  ornare  F intelletto 
con  una  infinità  di  notizie  curiofe  . 

T *’  * y - • 

' Serve  anche  ad  ìif pirare  un  gran 
**  rif petto  per  la  Religione 

UNifco  qui  quefte  due  cofe,  perchè 
.in  fatti-  hanno  una  reciproca  con- 
nefiìone , e l’una  dee  condurre  all’altra, 
come  vedraliì  da  quanto  ho  a dire  in 
quefta  materia.^. 

£*  cola  da  (rapirli  che  V uomo  pofro 

in 
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in  mezzo  alle  opere  della  natura , che 
gli  offerifce  lo  fpettacolo  maggiore , pof- 
lìbile  ad  immaginarli  , e circondato  da 
tutte  le  parti  da  una  infinità  di  miraco- 
li che  fono  fatti  per  elfo  lui  , non  penfi 
quali  mai  nè  a confiderai  miracoli  sì 
degni  di  fua  attenzione  e di  fua  curio- 
fità  , nè  a confide  rare  fe  ftelTo  . Vive 
nel  mondo,  di  cui  egli  è’1  Re,  comete 
folle  uno  ftraniero,  per  cui  tutto  ciò  che 
vi  fuccede  folle  indifferente  , e non  vi 
avelie  interefle  alcuno  . L’  univerlo  in 
tutte  le  fue  parti  annunzia  e moftra  il 
fuo  Autore  , ma  per  lo  maggior  nume- 
ro de’ fuoi  abitanti,  lo  fa  a’ lordi  e a’ cie- 
chi , i quali  hanno  orécchie  e non  odo- 
no, e occhj  e non  vedono. 

Uno  de’ maggiori  fervizj  che  la  Filo- 
fofia  preftar  ci  polfa  , è lo  rifvegliarci 
da  quefta  ftupidità , e ’1  trarci  da  quefto 
letargo  , che  difonora  1*  umanità , e ci 
abballa  in  certo  modo  al  difotto  delle 
befcie  , la  ftupidità  delle  quali  non  è 
che  confluenza  di  lor  natura  , e non 
effetto  della  dimenticanza , o dell’  indif- 
ferenza. Ella  ftimola  la  noftra  curiofità, 
eccita  la  noftra  attenzione , e ci  conduce 
come  per  mano  in  tutte  le  parti  della 
natura,  per  farcene  ftudiare  e penetrare 
le  maraviglie . 

Prelenta  agli  occhj  noftri  1’  Univerfo 
come  un  gran  quadro . onde  ogni  parte 
ha  il  fuo  ufo  , #ogni  lineamento  la  Tua 
grazia  e la  fua  bellezza  y ma  il  di  cui 

tutto 
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tutto  infieme  è ancora  più  maravìglio/b. 
Moftrandoci  uno  fpettacolo  sì  bello  , ci 
fa  olfervare  con  qual  ordine  , con  qual 
fimmetria , con  qual  proporzione  il  tut- 
to vi  fia  collocato  ; con  qual  uniformità 
1’  ordine  generale  e particolare  fi  offervi 
e mantenga  ; -e  con  quefto  ci  dà  a co- 
nolcere  1’  intelligenza  e le  mani  invifi- 
bili  che  reggono  il  tutto . 

La  Filofofia , guidando  cosi  Y uomo  di 
maraviglia  in  maraviglia  , e facendolo 
palleggiare  , per  dir  così  , per  tutto  i’ 
Univerfo  , non  permette  eh’  egli  refti 
ftraniero  quanto  - a fe  ftelfo  , né  ignori 
il  fondo  del  fuo  effer  proprio , nel  quale 
Iddio  ftelfo  fi  è dipinto  d’ una  maniera 
infinitamente  più  fenfibile  e più  perfetta 
che  nel  rimanente  delle  creature . 

Ben  fi  vede  che  qui  parlo  principal- 
mente della  parte  della  Filofofia  che  fi 
dinomina  Fijica  , perchè  fi  occupa  nel 
confiderar  la  natura . La  efamincrò  fiotto 
due  afpetti  . Chiamerò  1’  tuia  la  Fifìca 
de’ Letterati , e l’altra  la  Fifica  de’  Fan- 
ciulli . Quefta  non  è attenta  che  agli 
ftelfi  oggetti , e a quanto  fa  impretlione 
ne’  fenfi  : quella  efamina  con  efattezza 
la  natura  , e proccura  di  feoprirne  le 
caufe . 

, Fi  fu  a de' Letterati . •. 

La  confiderazione  de4  mondo  e delle 
parti  dìverfe , che  lo  compongono , è fem- 

: • • . . pre 


/ 


Della  Filofcfia . 30$ 

pre  (tata  lo  ftudio  de1  FHofofi  : e nulla 
in  vero  piti  merita  la  Poltra  attenzione. 

Non  è pofTibile  il  veder  girare  di  con- 
tinuo fopra  il  noftro  capo  i cieli  e gli 
altri , fenz’eflfer  tentato  di, Studiare  aco- 
nofcertle  i movimenti  , e acT.  o&irvarne  / 
l’ ordine  e la  regolarità  che-  vi  regnano  ì 
Tre  lìftemi  principali  hanno  diviti  ifefi- 
tim^nti  de’  Filofofi  : io  gli  riferirò  in  ri» 
furétto;  . ’ ' ò* 

Stjì-emì  del  Mondo.  ( 

> . . \ _ **-•;  . ; ■ . ’ i . •» 

» .Il  primo  fìftema  è di  Tolormneo  .'Vi 
comprendo  quello  che  i Tuoi  - fèguaci  vi 
hanno  aggiunto  . Quefto  Filofofa  vivea 
nel  fecondo  fecoìo  , fotto  ,1*  imperio  di 
' Adrianox,  e di  Marco  Aurelio  Antoni- 
na, verfo  l’anno  138.  di  Gefucrifto. 

Egli  collocava- la  terra  nel  centro  dell’ 
Univerfo  . Secondo  il  fuo  parere  la  Lu- 
na era  fra  tutti  i Pianeti  la. piò  vicina 
alla  terra  .-Sopra  alla  Luna  erano  Mer- 
. curio , Venere , il  Soie , Marte  , Giové^ 
fe  Saturno  j- e fopra  tutti  quefti  Pianéti 
-il  Firmamento , nel  qual  egli  fupponeva 
attaccate  tutte  .le  ftelle  come  in  una  vol- 
ta concentrica  alla  terra  . Supponeva  in 
conlèguènza  che  ’1  Sole  , tutti  i Pianeti  ,* 
e anche  le  ftelle  filfe , foflero  portati  nel- 
lo fpazio  di  venti  quattr’ore  d’Oriente  iti 
Occidente  intorno  allà  terra  da  un  cielo  } 
eh’  egli  collocava  fopra  il  Firmamento, 
e che.  avendo  quefto  moto  , Io  comuni- 
cane 
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caffè  a tutti  i cieli  inferiori  , e percon- 
feguenza  a’ Pianeti  eh’  erano  attaccati  a 
que’  Cieli . 

Oltre  quefeo  moto  , comune  a tutti 
gli  Aftri  , ne  attribuiva  uno  particolare 
al  Sole  , a’  Pianeti,  alle  ftelle  Affé  , da. 
Occidente  in  Oriente  , ma  di  tal  ma- 
niera che  ognuno  di  quefti  Aftri  facc/ie 
la  fua  rivoluzione  intorno  alla  terra  ili 
tempi  diverfi . Così  il  Sole  impiegava  un 
anno  nel  fare  quefta  rivoluzione  d‘ Oc- 
cidente in  Oriente , Saturno  trent’  anni  ec. 
di  Copernico  nacque  ver  Co  il  fine  del 
quindicefimo  fecolo  ..  Credendo  che  gli 
afpetti  celefti  non  poteffero  effer  bene 
efplicati  nell’  Ipotefi  di  Tolommeo  , ne 
cercò  un’  altra  y e dopo  più  di  trentanni 
di  fatica , la  diede  alla  fine  al  pubblico, 
ftimolato  da’  rimproveri  e dalle  follecita- 
zioni  de’fuoi  amici.  Queft’  Ipotefi  non 
era  affatto  ignota  agli,  antichi  . Eccone 
alcune  parti. 

Il  Sole  è nel  centro  de*  circoli , che 
Mercurio,  Venere,  Marte  ,.  Giove  r e . 
Saturno  deferivono  col  loro  moto  propria 
d’ Occidente  in  Oriente  . La  Terra,  fe- 
condo il  filo  fentimento,  ha  de1  moti  li- 
mili a quelli  de’  Pianeti  r i quali  fono  di 
quefta  maniera  fituati  . Mette  fopra  il 
Sole  y ma  in  diverftv  diftanza  , Mercurio, 
Venere,,  la  Terra,  Marte,  Giove  ^Sa- 
turno \ e fopra  tutti  quefti  Pianeti  le 
ftelle  fiffe  , che  fono  in  una  diftanza  sì 
confiderahile  dalla,  terra  che  trenta  mi- 
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litìni  dì  leghe  porte  in  paragone  con 
quella  diftanza  , fono  una  grandezza  in- 
lenfibile. 

, In  vece  di  dire  , come  Tolommeo , 
che  tutti  i cieli , e per  confeguenza  tut-* 
ti  gli  artri , girano  in  ventri  quattr’  ore 
intorno  alla  terra  d’Oriente  in  Occiden- 
te , fuppone  che  la  terra  giri  in  venti 
quattr  ofe  fopra  il  fuo  arte  d’Occidente 
in  Oriente  ^ per  confeguenza  a quello 
moto  tutti  gli  artri  debbono  farli  vede- 
re girare  in  venti  quattr’ ore  d’Oriet^e  in 
Occidente  intorno  alla  terra  r Così  per 
efplicare  il  moto  apparente  del  Sole  d’ 
Occidente  in  Oriente , eh’  è annuo  , fup- 
pone  che  la  terra  giri  in  un  anno  d’Oc- 
cidente in  Oriente  intorno  al  Sole.. 

Suppone  ancora  che  la  Luna  giri  in 
venti  fette  giorni  e mezzo  intorno  alla 
terra , mentre  la  terra  gira  intorno  al  Sole. 

Quanto  agli  altri  Pianeti  , fuppone 
che  girino  intorno  al  Sole , in  un  tempo 
più  o meno  lungo  , fecondo  che  fono 
più , o meno  lontani  . 

Sono  Hate  feoperte  delle  lune  ovvero 
de’  fatelliti  intorno  a Giove  e Saturno , 
le  quali  girano  intorno  a querti  Pianeti, 
mentre  quelli  Pianeti  fono  portati  intor- 
no al  Sole  , come  la  Luna  gira  intorno 
alla  terra. 

Il  terzo  firtema  è quello  di  Ticone  Sterna  dt 
Brahè  , Filofofo  nato  verfo  la  metà  del^,c?£c 
fedicefimo  fecolo  . Quello  fillema , eh’  è,  ra 
per  parlare  con  proprietà  , una  mefeo- 
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ìanza  de’ due  primi,  ha  avuto  poco  cor- 
fo  ; e io  non  credo  necelfario  il  riferirne 
qui  cofa  alcuna  . Il  più  feguito  al  pre- 
dente ( benché  vietato  ec.  ) è quello  di 
.Copernico  ed  è fondato  fopra  principi 
che  lo  rendon  molto  plaufibile  . 

Quelli  Memi  non  fono  che  femplici 
conghietture  , perchè  non  ha  piaciuto  a 
Dio  , che  folo  conofce  perfettamente  T 
opera  fua,  lo  /coprircene  in  fermini  chia- 
ri l’ ordine  e la  difpofìzione  : e per  que- 
llo dice  la  Scrittura,  ch’egli  ha  dato  il 
mondo  alla  difputa  degli  uomini . Mun~ 
Ecclef.  3.  dum  tradidit  difputationi  eorum  . Ma 
111  quello  Audio  , benché  non  lìa  certo  ed 
evidente  in  fe  Aedo  , non  lafcia  di  fod- 
disfare  interamente  l’intelletto  , pun- 
tandogli un  AAema  , fecondo  il  quale 
tutti  gli  effetti  della  natura  fi  efphcano 
d’  una  maniera  fenfata  e ragionevole  : e 
nello  Aelfo  tempo  ella  ci  fa  conofcere  e 
come  toccar  con  mano  la  grandezza , la 
potenza  , e la  fapienza  infinita  di  Dio . 

Col  mezzo  de’telefcopj  ^cannocchia- 
li gli  AAronomi  moderni  hanno  fatti 
nel  cielo  degli  fcoprimenti  , che  quan- 
tunque fieno  certi , fembreranno  fempre 
chimerici  alla  maggior  parte  degli  uomini. 

Secondo  quelli  AAronomi  Saturno  è 
quattro  mila  volte  maggior  della  Terra, 
Giove  ottomila  volte,  il  Sole  un  milio- 
ne di  volte. 

La  diltanza  della  terra  e de’ Pianeti 
dal  Sole  non  è meno  incredibile  . Una 

palla 
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’ palla  di  cannone  che  andafle  dalla  terra 
1 al  Sole , e Tempre  confervaflfe  la  Tua  pri- 
ma velocità , metterebbe  venticinque  anni 
per  giugnervi , e Te  partifle  da  Saturno,. 

1 non  vi  giugnerebbe  che  in  dugento  cin- 
quantanni . Ora  una  palla  di  cannone 
1 corre  cento  pertiche  di  fpazio  in  una 
feconda  . Suppofto  dunque  che  Tempre 
confervafle  la  i'tefla  velocità  , colla  qua- 
‘ le  ha  TcorTe  le  cento  prime  pertiche  di 
‘ fpazio  , dacché  è uTcita  del  cannone , 

! farebbe  in  un’"  ora  180  * lephe  e per*  sì  fuppo* 
‘ confluenza  , per  giugnere  dalla  terra  al ne  °§n‘ le* 
\ cielo  , farebbe  trentanove  milioni  quat-Jia  j;  ÌOoo. 
• trocento  venti  mila  leghe;  eh’ è in  que- pertiche  . 

’ fte  fuppófizioni  la  di  danza  dalla  Terra 
1 ai  Sole  . Bi fogna  giudicare  a proporzione 
#deìla  dìftanza  di  Saturno  al  Sole . 

La  grandezza  delle  ftelle  fide  , e la 
lor  lontananza  dal  Sole,  fono  ancora  più 
difficili  da  capirfi  . 

Ogni  ftella  filfa  è un  Sole  , e vi  è 
luogo  di  credere  che  non  fieno  di  minor 
mole  di  quello  che  ci  fa  lume  . Le  ftel- 
le ,*  che  fono  più  vicine  a noi , fono  però 
tanto  lontane  dal  Sole,  che  una  palladi 
cannone  molla  , come  lo  abbiamo  fup- 
pofto,  metterebbe  più  di  Tei  cento  mila 
anni  per  ifeorrere  gli  fpaz;  che  fono  fra 
quefte  ftelle  e ’1  Sole  . 

Che  cofa  fono  un  Uomo,  una  Città, 
un  Regno , la  terra  ftefla  in  tutta  la  Tua 
ampiezza  , in  paragone  con  que1  vafti 
corpi , onde  T immenfa  grandezza  fupera 

ogni 
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ogni  immaginazione  ? Un  punto  imper- 
cettibile. Ma  il  mondo  ftelfo  tutto  inte- 
ro che  cofa  è egli  dunque  in  paragone 
col  Signore  , che  Io  ha  creato  fol  con 
Ifa.  40. 1 1.  una  parola  2 Dixit  , & fatta  funt  . I 
J7-  Profeti  non  hanno  eglino  ragione  di  dir- 
ci , che  tutte  le  nazioni  non  fono  avan- 
ti a Dio,  che-come  una  goccia  d’acqua, 
e la  terra  da  effe  abitata  che  come  ~un 
granello  di  polvere  ì Tutto  L’  Univerfò 
è avanti  ad  elfo  come  fe  non  folle  , e 
la  di  lui  potenza  e la  di  lui  fapienzalo 
reggono , e ne  regolano  tutti  i movimen- 
ti colia  ftefla  facilità  , onde  una  mano 
foftiene  un  pefo  leggiero  , di  cui  ella 
piuttofto  fi  burla  , che  ne  fia  aggravata. 
La  Fifica  può  molto  fervire  a fortificar- 
ci in  quefte  nobili  idee  dell’  Elfer  fupremo. , 

Ella  ci  fa  ancora  quali  più  ammirare 
la  fua  grandezza  nel  più  piccolo  fragl’ 
infetti.  Benché  non  fra  fe  non  un  foco 
lo  che  i mìcrofcopj  fono  fiati  inventati , 
fono  fiati  fatti  giugnere  a sì  gran  perfe- 
zione , che  ci  fanno  feorgere  degli  ani- 
mali di  una  sì  firaordinaria  piccolezza  , 
che  molte  migliaia  di  quelli  animali  non 
farebbono  limili  nella  grofiezza  ad  un 
grano  di  fabbia  : e benché  fieno  di  pic- 
colezza sì  grande,  fo  ne  vedono  che  ne 
contengon  degli  altri  , i quali  non  fono 
appena  nati,  che  nuotano  con  iftupenda 
agilità  e preftez2a. 

L’  intelletto  fi  perde  nella  divifìbilità 
della  materia . Il  fornimento  più  ricevuto 

fi  é 
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fi  è , che  qualunque  divifione  Ha  (tata 
fatta  della  materia  , per  quanto  piccole 
fieno  le  fue  parti  , polTòno  ancora  elfer 
dìvife  in  infinito  . Si  ritrovano  nell’arte 
e nella  natura  delle  divifioni  , che  van- 
no infinitamente  più  lungi  di  quello  fi 
può  immaginarli  . Il  Rohault  afi'erifcc 
che  un  Cubo  d’  oro  di  cinque  linee  e ~ 
è divifo  da  alcuni  artefici  in  Tei  cento 
cinquant’  una  mille  cinquecento  novanta 
parti  eguali  alla  baie . Si  ha  dalle  ofler- 
v azioni  de’ Filici,  che  un’oncia  cubica  di 
materia  contiene  un  milione  di  particel- 
le vifibili;  che  un’oncia  cubica  di  acqua 
rarefatta  dentro  un  Eolipilo  produce  più 
di  tredici  mila  trecento  milioni  di  parti- 
celle  , che  poflono  attaccarli  alla  pun- 
ta di  un  ago  più  di  tredici  mila  particel- 
le d’acqua. 

Non  pollo  Jafciare  di  traferivere  in 
■quefro  luogo  un  paffo  de’penfieri  di  M. 
Pafcal  , che  -ha  relazione  colla  materia 
.che  io  tratto.  Qtiefto  è ’l  Capitolo  xxi  1, 
che  ha  per  titolo  : C ogvizione  generale 
■dell'  uomo  . 

La  prima  cofa  , dice  , che  fi  offeril'ce 
all’uomo  quando  lì  mira,  è ’l  corpo,  cioè 
una  certa  porzione  di  materia  che  gli  è 
propria  . Ma  per  comprendere  ciò  eh’  el- 
la è , bilògna  che  la  metta  in  paragone 
.con  tutto  quello  è fopra  di  fe  , e con 
tutto  quello  è fiotto  di  fe,  a fine  di  co- 
nofcere  i giufiti  termini . 

Non  fi  arreiti  dunque  a mirare  Tem- 
pli- 


# 


v 


3 1 o Della  Ftlofefia  . 

pliceméhte  gli  oggetti  che  lo  circonda- 
no: Contempli  la  natura  intera  nella  fua 
alta  e piena  maeftà  : Confideri  la  rifplen- 
dente  lumiera  , pofta  come  lampana  eter- 
na per  rifehiarar  1’  Univerfo  . La  terra 
gli  fembri  come  un  punto  in  paragone 
del  vafto  giro  che  quell’  aftro  deferì  ve  . 
E ftupifea  che-  ’l  vafto  giro  non  fi  a che 
un  punto  minutittìmo  paragonato  con 
quello  che  gli  altri  , i quali  girano  nel 
Firmamento  , abbracciano  . Ma  fe  la 
noftra'vifta  ivi  fi  arrefta  , patti  oltre  1’ 
immaginazione  . Ella  piuttofto  fi  fran- 
cherà di  concepire,  che  la  natura  di  fom- 
miniftrare  . Tutto  quello  vediamo  del 
mondò  non  è che  un  tratto  impercetti- 
bile nell’  ampio  feno  della  natura . Non 
vi  è idea  che  fi  avvicini  ali’  eftenfion 
de’ fuoi  fpazj  . In  vano  gonfiamo  i na- 
ftri  concetti;  con  partoriremo  che  atomi 
in  paragone  della  realità  deile  cofe  . E’ 
una  sfera  infinita , il  di  cui  centro  è per 
tutto , la  circonferenza  in  niuna  parte  . 
E in  fine  uno  de’ maggiori  caratteri  fen- 
fibiii  dell’  onnipotenza  di  Dio  è , che  la 
noftra  immaginazione  fi  perda  in  quefto 
penfiero.  ■ -ó  ■ 

L’ uomo  ritornato  in  fe  ftefio  confide- 
ri  quello  eh’  egli  è in  paragone  di  quello 
eh’  è . Sì  miri  come  fmarrito  in  una 
parte  remota  della  natura  , e da  quello 
gli  fèmbrerà  il  piccol  luogo , in  cui  fi  ri- 
trova albergato  , cioè  quefto  mondo  vi- 
fibile , impari  a filmare  la  terra  , i Re- 
gni, le  Città,  e fe  fieflo  fecondo  11  fuo 
giufto  valore.  Che 
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Che  cofa  è un  uomo  nell1  infinito  ? 
Chi  pub  comprenderlo?  Ma  per  prefen- 
targli  un  altro  prodigio  non  meno  ftu- 
pendo  , ricerchi  in  quello  eh’  egli  cono- 
fee  , le  cofe  più  piccole . Un  bacolino 
oli  offerifea  nella  piccolezza  del  fuo  corpo 
delle  parti  incomparabilmente  più  picco- 
le : le  gambe  colle  giunture  , vene  den- 
tro le  gambe  , fangue  dentro  le  vene , 
umori  nel  fangue  , gocce  negli  umori  , 
vapori  nelle  gocce  . Dividendo  ancora 
quefte  ultime  cofe,  franchi  le  fue  forze 
e i fuoi  concetti  ; e l’ ultimo  oggetto  cui 
pub  giugnere  fia  ora  quello  del  noftro 
difeorfo  . Penferà  forfè  che  quella  fia  1’ 
eftrema  piccolezza  della  natura  . Voglio 
fargli  ivi  vedere  un  nuovo  abiifo  . Vo- 
glio dipignere  ad  elio,  non  folo  1’  Uni- 
verib  vifibile  , ma  anche  tutto  cib  eh’  è 
capace  di  concepire  dell’  immenfità  della 
natura  » nel  ricinto  di  queft’  atomo  im- 
percettibile . 

Veda  * una  infinità  di  mondi , ognuno 
de’ quali  ha  il  fuò  firmamento , i fuoi  pia- 
neti , la  fua  terra , nella  (Iella  proporzio- 
ne che  ’l  mondo  vifibile  : in  quella  ter- 
ra , degli  animali , e in  fine  de’  bacoimi , 
nè*  quali  fi  ritroverà  quanto  i primi  han- 
no dato  ; ritrovando  ancora  negli  altri  lo 
IteflTo , fenza  fine  e lènza  ripofo . Si  per- 
da in  quelli  miracoli  tanto  ftupendi  per 

la 

* M.  Pafchal  vuole , che  nella  piccola  parte 
che  s’ immaginarie  effer  1’  ultirra  , fi  concepì’ cano 
altre  parti,  che  abbian  fra  effe  le  medefune  pro- 
porzioni , che  haBno  fra  effe  attualmente  le  p*r- 
ti  deir  Univcrfo  vifibile . 


312  Delia  Filofofia . 

ia  loro  piccolezza  , quanto  gli  altri  per 
la  loro  eitenfione  . Perchè  chi  non  am- 
mirerà che  '1  nollro  corpo  , il  quale  po- 
co fa  non  era  percettibile  nell’  Univer- 
fo  , impercettibile  egli  fletto  nel  feno 
del  tutto  , ora  fia  un  colo/fo  , un  mon- 
do, o piuttofto  un  tutto  , in  paragone 
coll’ultima  piccolezza,  alla  quale  non  fi  I 
può  giugnere  ? 

Chi  fi  confiderei  di  quefla  maniera , 
fi  {paventerà  lènza  dubbio  di  vederli  co- 
me fofpefo  , nella  malte  che  la  natura 
gli  ha  data,  fra  quelli  due  abitti  dell’in- 
finito, e del  niente,  da’ quali  egualmen- 
te è lontano.  Tremerà  alla  villa  di  que- 
lli miracoli , e credo  che  la  fua  curiofi- 
tà  cambiandoli  in  ammirazione  , farà  più 
difpoflo  a contemplarli  in  filenzio  , che 
a ricercarli  con  prefunzione  . 

Perchè  alla  fine  che  cofa  è P uomo 
nella  natura?  un  niente  in  paragone  coll’ 
infinito,  un  tutto  in  paragone  col  nien- 
te, un  mezzo  fra’l  niente  e ’l  tutto.  E’ 
infinitamente  lontano  da  quelli  due  ellre- 
mi,  e ’I  fuo  ettere  non  è meno  diflante 
dal  niente , da  cui  è tratto , che  dall’  in- 
finito, in  cui  è ingoiato. 

La  fua  intelligenza  tiene  nell’  ordine 
delle  colè  intelligibili  lo  fletto  pollo,  che 
ih  fuo  corpo  nell’ellenfione  della  natura; 
e quanto  ella  può  fare  , è lo  fcorgere 
qualche  immagine  del  mezzo  delle  colè, 
ili  una  eterna  difperazione  di  conofceme 
nè’l  principio,  nè'l  fine.  Tutte  le  cole 
fono  ufcite  del  niente,  e porcate  per  fi- 

. no 
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no  all’  infinito  . Chi  può  feguire  quelli 
palli  maravigliofi  ? L’  Autore  di  quelli 
miracoli  gli  comprende  r altri  non  pub 
farlo  . 

Ho  riferito  a bello  Audio  quello  lun- 
go palio  di  M.  Pal'cal  , per  far  vedere 
quante  fede  rifleflioni  può  fomminiflrar 
r ellenfione  della  natura  ; e lo  Hello  può 
dirfi  di  tutto  ciò  die  nella  Fifica  viene 
infegnato . 

Non  è una  curiofità  degna  di  un  uo- 
mo di  fpirito  i’  efaminar  la  natura le 
caufe  e gli  effetti  del  moto , il  pelò  del- 
r aria  , la  caufa  de’ terremoti  , de’ fulmi- 
ni, e de’ tuoni? 

Non  è cofa  indifferente  il  conofcere 
qual  fia  1’  origine  de’  fonti  e de’  fiumi  . 
Molti  credono  che  vengan  dal  mare  , 
che  fi  diffonde  molto  fotto  le  terre  , di 
dove  s alza  col  mezzo  d’  impercettibili 
canali  per  fino  alla  Superficie  della  ter- 
ra . Altri  pretendono  che  la  pioggia  e le 
nevi  fole  fieno  la  caufa  de’  fiumi  e de* 
fonti  . E’  fiata  calcolata  per  molti  anni 
fucceffivi  la  quantità  d’ acqua  e di  neve, 
che  cade  in  un  anno  fopra  certo  luogo 
determinato  della  fòpraffaccia  della  terra, 
e nello  fletto  tempo  1’  acqua  che  corre 
in  un  anno , per  cagione  di  efempio  nel- 
la Sena  , e dal  calcolo  fi  ha  raccolto  che 
il  terzo  d’acqua  e di  neve , che  cade  fo- 
pra la  terra  , è più  che  (ufficiente  per 
iommini firare  a’ fium'  <*  9’ fónti 


Tutto  il  mondo 
Tom.IV. 
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clirtì  del  fole  e della  luna  : è qualche 
forta d’ ignominia  l’ignorarne  attolutamen- 
te  la  cauta.  Si  fa  che  gli  ficchili  del  fo- 
le non  fegnofto  fe  non  perchè  la  luna  , 
-eli’  è un  corpo  opaco  , ettendo  collocata 
fra  la  terra  e’Lfole  , toglie  il  lume  che 
dovrebbe  venir  dal  fole  alla  terra  : e quel- 
lo  della  luna  non  fegue  fe  non  perchè  la 
terra  , elfendo  pofta  direttamente  fra  la 
luna  e’1  fole , impedifee  al  fole  il  rifehia- 
. rare  la  terra . Gli  cccliflì  perciò  del  fole 
non  fuccedono  (e  non  quando  la  luna,  è 
nuova,  e quelli  della  luna  le  non  quan* 
-do  è piena.  Quello,  eh’ è qui  dipiùftu- 
pendo  , è che  gli  Aftronomi  gli  predicono 
con  tanta  ficurezxa  che  un  errore  di  qual- 
che minuto  patta  fra  etti  per  un  confide- 

,rabile  errore  . ' ' 

- Vi  è materia  che  più  mariti  la  noitra 
'attenzióne,  che’l  flutto  e rifrutto  del  ma- 
re ? I Filofofi  hanno  femore  creduto  che 
ia  Iurta  ne  fotte  la  caafa  col  premer  1’ 
'aria  mezzana-,  e col  fuo  mezzo  Tacque 
che  vi  corrifponiono  ; ma  ’l  rapporto  eh 
è fra  ’l  flutto  e riftulfo  del  mare , e ’l  mo- 
vimento di  quello  -pianeta,  non  era  mai 
; flato  sì  ben  conofeiuto  quanto  nell’  ulti- 
mo fecolo . 

' La  luna  impiega  dodici  ore  e venti 
quattro  rpinuti  nel  pattare  dalla  parte  fu- 
• periore  del  noflro  meridiano  alia  p.-.rte 
inferiore  ^e  venti  quattr’orc  e quarant  otto 
minuti  nel  ritornare  alla  parte  fupenore 
del  noflro  meridiano . Vi  fono  parimen- 
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te  dodici  ore'  e venti  quattro  minuti  fra  la 
marea  che  .fuccede  nella  mattina  fopra 
le  noftre  fpiagge , e quella  che  yi  Jfucce- 
de  la  fera,  e venti  coautore. e quaranti 
otto  minuti  fra  la  marea  che  fuccede  fò- 
pra  le  rioftfe  fpiagge  una  mattina  , e 
quella  che  vi  fuccede  l’ altra  mattina  del 
giorno  feguente . Sono  fiate  anche  offer- 
vate  altre  proporzioni  di  quello  genere, 
che  recano  llupore  quando  fono  Jbene  . ✓ 
confidente. 

Nulla  certamente  è più  maravigliofb 
nella  natura,  che  quello  movimento  ge- 
nerale e regolato  di  tutte  1’  acque  del 
mondo più  fenfibile  nell1  Oceano  , ma 
che  non  è aflolutamente  ignoto  nel  Me- 
diterraneo , fpezialmente  ne’fuoi  golfi  , 

E’  egli  potàbile  il  non  riconofcere  il  di- 
to di  Dio  ne’ confini  che  ha  dati  alma- 
re  , e in  quell’  ordine  che  fembra  aver 
egli.fcritto  fopra  l’arena  , „ E’  permefi 
,,  fo  a te  il  venire  fin  quf , ma  ti  è 
„ vietato  il  pàtàar  oltre,,  2 Ufque  bue  Job.  3». 
venies , & non  procedei  ampltus , O'  htc 
confrmges  tumentes  fluftus  tuoi. 

Si  può  ragionevolmente  lafciare  igno- 
rar a’  giovani  tali  miracoli  , e non  illruir- 
Ji  nelle  altre  materie  che  fi  trattano  in 
Fifica  , e occupano  per  1’  ordinario  una 
• buona  parte  del  fecondo  anno  della  Fi- 
Jofofia  ? Quando  fe  ne  fia  trafeurato  lo 
Audio  in  quello  tempo,  ^ècofa  rara  che  * - 
poi  vi  fi  ritorni  . In  vece  allora  di  tra-  r 
icurarle  , farebbe  neceffario  il  'prepararvi 

O 2 di 
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ài  buon’  ora  i giovani  , modrandole  ad 
effi  quali  fino  dall’  infamia  , ma  della 
maniera  che  conviene  a quell  età  . Di 
“X  mi  teda  a.  parlare  nell'  articolo 

feguente.  ^ 

Cosi  dinomino  uno  lludio  della  natu- 
ra che  non  richiede  quafi  altro  che  oc 
Thi  e per  quella  ragione  è adattato 
tllLVanadtà  ffogni  fona  di  perfone  , e 
anche^e’ fanciulli  . Conf.de  nel  renderd 
r nrì  adì  o^eetti  che  la  natura  ci  pre- 
fen«  nel  cSfiderarli  con  efattezza , 
S’  ammirarne  le  differenti  bellezze  , 
ma  fema  penetrarne  le  caule  fegrete  ? 
Se  apparuene  alla  Fifica  degenerati. 
CDKOPche  i Fanciulli  deflinefono  ca- 
_orì  Eglino  hanno  gli  occhj  , e l 
' SS  manca  la  curiofità  . Vogliono  fape- 
non  m Altro  non  ncercafi che 

re , interrogano  . Altro  nu 

rifvcgUare  e mantenere  m ei! 1»  » ! “ 

rio  li  fapere  e 

rale  > dobbiamo  dinominar- 

F taycceé.éder  di.  fatica  ed.  noia, 
non  offerifce  che  del  pwc«e e 

nitìrando . Un 


I 
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Un  giardino  , una  campagna  fono  li- 
bri aperti  per  elfi  ; ma  bifogna  che  ab- 
biano imparato  , e fieno  Itati  avvezzati 
a leggerli  . Nulla  è più  comune  fra  noi 
che  l’ufo  del  pane  e de’ panni  lini:  nul- 
la è più  raro  che  il  ritrovar  fanciulli',  i 
quali  fappiano  come  preparanfi  e quello 
e quelli  ; per  quante  fatture  e per  quan- 
te mani  il  formento  e ’l  lino  paflar  deb- 
bono , prima  che  diventino  pane  e bian- 
cheria . Si  dee  dire  altrettanto  de’  panni 
di  lana  , che  non  fono  limili  alle  lane 
delle  pecorelle , onde  fono  formati , co- 
me non  l’é  la  cart3  a cene;  di  panno  li- 
no , che  lì  raccolgono  per  le  llrade  . Per- 
chè non  iftruire  i fanciulli  in  quell’  ope- 
re maravigliofe  della  natura  e dell’  arte , 
delle  quali  tutto  giorno  fi  fervono  lènza 
farvi  rifieffione  ? 

Si  l’gge  con  gran  piacere  nel  libro 
della  vecchiezza  1’  elegante  deferizione 
che  vi  è fatta  da  Cicerone  delia  ma- 
niera onde  viene  la  biada  . ( 1 ) Si  am- 
mira come  la  femenza , ribaldata  e ren- 
duta  tenera  dal  calore  e dall’  umidità 
/•  O 3 \ della 

CO  Me  quidem  non  fruftus  modo  , fed  etiant 
iptius  terra  vis  ac  natura  deleftat . Qu*  cum  pre- 
mio moliico  ac  fubaéio  femen  fparfum  excepit . . » 
tepefacìum  vapore,  & compresa  fuodiffindit,  k 
elicit  hrrbefcentem  ex  eo  viriditatem  , qui»  nix* 
fibris  ftirpium  fenlim  aioJefcit  , culmoque  ere- 
sia eeniculato , vaginis  jam  quali  pubefc-»ns  in- 
cluditur;  e quibus  cuna  emerferit , fundit  frugem 
fp'rcx  ordine  ftru&am  , & contra  avìutn  mino- 
rum  morfus  municur  vallo  ariftarum  . De  Sentii» 
num.  31. v 
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della  terra  che  la  tiene  rinchiufa  nel'  filo 
feno  , ne  fa  da  principio  ufcire  una  pun- 
ta verdeggiante  che  nudrita  e foflenuta 
dalle  .fue  radici  i fi  alta  a poco  a poco  , 
e mette  una  cannuccia  fortificata  da'  no- 
di : come  la  fpiga  y chiufa  dentro  una 
fpezie  di  guaina,  infenfibilmente  vi  crefce, 
e n’  efce  alla  fine  con  rraravigliofa  ftrut- 
tura  r munita  di  punte  ìrfute  ,.  che  le  fer- 
vono come  di  difefa  contra  gl’  infiliti  de’ 
piccoli  uccelli . Ma  ’l  vedere  quefla  ftef- 
fa  maraviglia  cogli  occhj  proprj feguir- 
re  attentamente  i differenti  progredì,  o- 
feguirla  per  fino  alla  perfezione  ,,  è uno 
fpettacolo  molto  maggiore 
v"  Un  Maeftro  attento  ritrova  in  queflo 
il  mezzo  di  arricchir  l’ intelletto  del  fuo 
allievo  di  gran  numero  di  notizie  utili 
e aggradevoli , e col  mefeolarvi  a-  propo- 
fitò  alcune  brevi  rifleflìoni  penfa  nello 
fleffo  tempo  ad  ammadtrargli  il  cuore  r 
e a guidarlo  con  queflo  mezzo-  dalla 
natura  alla  Religione  . Ne  riferirò  alcu« 
ni  efempj , che  daranno-  meglio  a cono- 
feere  di  tutto  ciò  che  potrei  dire  r quan- 
to può  efler  utile  queft’  efercizio- . Gli 
efempj  non  fono  miei  ’r  farà  facile  T ac- 
corgetene . Gli  trarrò  per  la  maggior 
parte  da  un  manoferitto  eccellente  (opra 
il  Genefi,  eh’ è nelle  mani  di  molte  per- 
one . Quelli  efempj  ferviranno  a mo- 
ftrare  quanto  fi  debbano  Audiarc  le  ope- 
re della  natura  in  tutto  ciò  che  prefen- 
tafi  agli  occhj  , e-  per  via  di  effe  afeen- 
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«fere  per  fino  al  Creatore  . Riftrignerom- 
mi  in*  quello  riguarda  le  piante,  e gli 
animali . 

§•  I.  ■ •'■■■.  . - 

? 

Piante.  Fiori.  Frutti.  Alberi. 
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IL  primo  Predicatore , che  ha  ammn-Pfal.  18. 

ziata  la  gloria  di  Dio  Covrano  , è’I. 
Firmamento,  nel  quale  brillano  con  tan- 
to fplendore  il  Sole,  la  Luna,  e le  SteL- 
le  : e bada  per  rendere  tutti  gli  uomini 
fen^a  fcufa  quello  Col  librò  Ccritto  a ca- 
ratteri di  luce  . Ma  la  Sapienza  divina 
non  è meno  ammirabile  nelle  Cue  opere, 
più  piccole , nelle  quali  ha  voluto  , per 
dir  così  renderli  più  accelfibile  , e ne  Lio 
quali  ella  Ce mbra  invitarci  a confiderar- 
la  più  da  vicino  Cenza  temere  di  reflarer 
abbagliati . 

Piante . 

» * • -i  t . ' • - ■ 

^ . . . v • ■_  j-, 

.Nell’  opera  più  dilprezzevole  in  appa- 
renza ritrovali  il  fondamento  di  recar 
lo  ftupore  agl’  intelletti  più  Cubiimi  , i 
quali  non  ne  polfono  vedere  che  gli  or- 
gani più  materiali  , e a’  quali  tutto  il 
lègretò  della  vita  , dell’  alimento  -,  della 
aioltiplicazione  è ignoto  . Alcuna  foglia 
non  vi  è trafcurata  : 1’  ordine  e la  fim- 
# metria  vi  Cono  in  tutto  Cenfibili  ? ’e  que- 
llo con  fecondità  sì  prodigrofa  di  frada- 
gli , di  ornamenti  , di  bellezze  , che  al- 
cuna  non  è Cimile  perfettamente  all’altra.  .< 

O 4 Che 
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Che  non  fi  {copre  col  (òccorfò  de* 
Microfcop;  ne'  più  piccoli  grani  ! Ma 
quanta  virtù  ed  efficacia  vi  ha  egli  porto 
Iddio  fbl  con  una  parola  , colla  quale 
fembrà  aver  data  alle  piante  una  fpezie 
Geiw*.  n.  d’ immortalità  ! Germi  net  terra  herbam 
virentem & factentem  femen  fuum  . 

Vi  è cola  più  degna  della  nortra  am- 
mirazione dell’  elezione  , che  Iddio  ha  fat- 
ta del  color  generale  che  abbellire  tut- 
te le  piante  ? Se  averte  tinto  in  bianco, 
ovvero  in  rof!ò  tutte  le  campagne  , chi 
avrebbe  potuto  fortenerne  o lo  (plendo- 
re , o la  durezza  ? Se  le  averte  ofcurate 
con  colori  più  ombrofi , chi  avrebbe  pa- 
tito fare  le  fue  delizie  di  una  vifta  sì 
tetra  e sì  lugubre  ì Una  grata  verdura 
.tiene  il  mezzo  fra  le  due  ertremità  , e 
ha  un  tal  rapporto  colla  rtrattura  dell* 
occhio  ,>  che  lo  riftora , in  vece  di  fian- 
carlo , e lo  foftiene  e lo  fomenta  in  ve- 
ce  di  privarlo  di  forze  . Ma  quello  che 
da  principio  fi  crede  non  effere  che  un 
colore,  è una  diverfità  di  tinture  che  fa 
fiupire.  Il  verde  è dappertutto  y ma  in 
ogni  parte  non  è lo  ftertò . Alcuna  pian- 
ta non  è colorita  come  l’ahraj  e lafiu- 
penda  varietà  , che  non  può  effer  da  al- 
cun’ arte  imitata , fi  diverfifica  ancora  in 
ogni  pianta  . eh’ è nell’ origine , ne’ pro- 
gredì , e nella  maturità  d’ una  fpezie  di  » 
verde  diverfo. 

. , Si  può  dire  altrettanto  della  figura  , 

dell’  odore  , dfel  fapore  , dell’ufo  delle 
-•  ’*  pian- 
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piante  o per  lo  cibo  , o per  la  medici* 
na  . Non  farò  qui  le  non  una  fola  ri- 
fle|ììone  . 

Se  Iddio  non  avefle  data  al  fieno , 
anche  fecco  e per  gran  tempo  confi;  r- 
vato  , la  /orza  di  nudrire  i cavalli  , i 
buoi  , e gli.  altri  animali  di  fervizio  , 
come  avrebbe  fatto  l’agricoltore  , ovve-  ^ 
ro  anche  l’uomo  ricco,  per  fatollare  gli 
animali  di  datura  sì  grande,  e che*non 
fon  utili  fé  non  a mifura  dell’  aver  del- 
la forza  ? Se  fi  prendefle  a nudrire  un  . 
uomo  di  quella  maniera  , ovvero  , per- 
chè non  può  manicare  l’erba  fecca  , fi; 
fodero  farti  de’  brodi , o degli  elìratti  di 
un  gran  fafeio  di  fieno  e di  paglia , po- 
trebbefi  confervargli  la  vita  ? La.  lìeffa 
erba’  lecca  balìa  ad  altri  animali  per 
lomminilìrar  loro  due  volte  al  giorno 
una  fingente  di  latte  , che  può  fervi  re 
ad  una  intera  famiglia  in  vece  d’ altro 
alimento  . -Si  efamini  quelìo  miracolo  , 
al  quale  ognuno  può  edere  affile  fatto 
fenz’ averlo  mài  ben  difeudo.  ; fi  potrà 
mai  ftancarfi  di  ammirare  la  làpienza 
e la  bontà  di  Dio?  Producit  jeenum  ju-?t 103. 
mentis , & herbam  fervi  tati  hominum  . *4’ 


V*  • » r > 

V-  Ftort.  ^ 
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Mi  porto' Col  penfiero  in  una  campa* 
gna  fiorita,  o in  un  giardino  ben  colti- 
vato. Che  fmalto  ! clic  Colori  ! che'  rio  , 

ehezze  ! Ma  qual  armonia  , e qual  do^*  - . 

O 5 : 
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cezza  nella  lor  mefcolanza  e nella  varie- 
tà , onde  fon  temperati  ? Che  bel  qua- 
dro, e di  qual  mano  ! Con  qual  profu, 
/ione  gli  ornamenti  fono  qui  fparfi  ! Da 
qual  forgente  di  bellezze  fon -elleno  ufici- 
te  quelle  che  qui  vediamo  7.  Qual  è in 
fe  lidio  il  principio  di  tanto’  fplendore  , 
e di  ornamento  sì  ricco , e sì  variato  ,r 

Ma  palliamo  da  quella  villa  generale 
alla  confiderazione  di  alcuni  fiori  in  par- 
ticolare , e-  colgafi  a cafo  il  primo  che 
ci  caderà  alla  mano  t fenza  metterfi  in 
pena  di  elezione. 

Egli  appena  è nato  , ha  ancóra  tutta 
la  fua  frefehezza  e ’l  fuo  fplendore . Ri- 
trovanfi  apprelfo  gli  uomini,  tinture  sì 
vive  , e nello  Hello  tempo  sì  dolci  ? 17 
arte  ha  ella  potuto  inventare  drappi  sì 
fiottili,  e di  tenitura  sì  piana  e sì  dili- 
scata ? Mettete  in  paragone  colle  foglie 
che  io  tengo  la  porpora  HelTa  di  Saio- 
mone  : Che  rozzo  ciliccio  in-  confronto  ) 
Che  alprezza , che  interruzione  nella  tef- 
fitura , che  differenza  nel  colorito  ! 
quando  quello  fiore  forte  men  bello  in 
ogni  fua  parte , fi  può  immaginar^  una 
piu  amabile  fimmetria  nel  fuo  tutto , 
una  piò  regolata  difpofizione  nelle  fue 
foglie,  una  maggior  giuflezza  nelle  fue 
proporzioni? 

Crederebbefi  , non  efaminando  che  la 
Sapienza  di  Dio  , e , fe  mi  è concefio 
il  dirlo , ladina  compiacenza , in  un  fio- 
re tanto  pdr&tto,  che  dovette  durare  io 

# eter- 
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eremo  . Ma  dal  mattino  alla  fera  egli 
farà  appalfito , e domane  farà  abbronza-  • 
to  dal  Sole  , e in  altro  giorno  farà  re- 
cito . Che  dovremo  dunque  penfàre  dell* 
immenfo  oceano  di  bellezza  , che  ne 
fparge  con  tanta  abbondanza  l'opra  un’ 
erba  ch’egli  non  conferva  che  per  qual- 
ch’  ora  ì Che  farà  egli  , quando  abbellì-  , 
rk  l’ anime  , egli  che  fa  brillare  sì  no- 
bilmente il  fieno  detonato  agli  animali? 

E qual  è la  cecità  del  mondo  , che  to- 
ma la  bellezza  , la  gioventù  , l’ autorità, 

Ja  gloria  umana,  come  beni  lodi,  le n-  . - 

za  ricordarfi  che  non  fono  fe  non  il  fio- 
re caduco  di  un’erba,  che  più  non  farà 
nel  dì  vegnente?  Omnis  caro  foenum  I<a.  4<& . 
brrtnìs  gloria  ejus  quaft  flos  agri , 

'■  , ♦.  jì,-. 

Fruttt . . « 


Sin  qui  non  abbiamo  confiderata  1$ 
terra  fe  non  come  prato  , o come  giar- 
dino , Ora  ella  a noi  fi  offerifee  come 
un  Orto  ricco  ripieno  d’ogni  forta  di 
frutti  , gli  uni  de’ quali  fuccedono  agli 
altri  fecondo  le  ftagioni . 

Confiderò  uno  di  quegli  alberi  che 
fotoene  i fuoi  rami  curvi  fino  a terra 
fatto  il  pefo  de’ frutti  eccellenti  , il  co- 
lore e l’odore  de’ quali  annunziano  il  fà- 
pore  , e l’abbondanza  in  me  della  la 
maraviglia,  Parmi  che  quell’albero  mi 
dica  con  quella  pompa  eh’  efpone  agli 
occhj  miei:  Imparate  da  me  qqai  Zìa 'la 

O & bonr 
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bontà  e la  magnificenza  di  Dio,  che  mi 
ha  formato  per  voi . Io  non  fono  sì  ric- 
co nè  per  effo  lui  , nè  per  me  . Egli 
non  ha  bifogno  di  cofa  alcuna  , ed  io 
non  faprei  fervirmi  di  quello  mi  ha  da* 
to  . Beneditelo  e {caricatami  . Rendete- 
gli grazie  ; e giacché  mi  ha  renduto  mi- 
nierò delle  voitre  delizie  , fatevi  minilìri 
della  mia  gratitudine;  ; 

Parmi  udire  da  tutte  le  parti  .gli  ftet 
fi  inviti  -y  e a rnifura  che  mi  avanzo, 
fcopro  Tèmpre  nuovi  foggetti  di  lodi  e 
di  ammirazioni  .•  Ad  ogni  palio  una  nuo- 
va fpezie . Qui  il  frutto  è nafcolìo  al  di 
denaro  ; ivi  la  femenza  è interiore  , e 
una  carne  dilicata  brilla  al  di  fuori  tin- 
ta de’ più  vivi  colori-.  Il  frutto  è venu- 
to da  un  fiore  -,  come  quali  tutti  fono 
venuti  i ma  quell’ altro  sì  deliziofo  non 
è.  preceduto  dal  fiore , e nafce  dalla  Teor- 
ia (rei fa  del  fico  ...  L’ uno  comincia  la 
fiate,  l’altro  la  fìnifee  . Se  1’  uno  pron- 
tamente non  è colto , cade  e divien  viz- 

; fe  non  fi  attende  l’ altro  non  .verrà 
mai  ad  effer  maturo . V uno  fi  conferva  1 
gran  tempo  , 1’  altro  pafiia  cap  rapidità. 
L’uno  rinfrelca , l’altro  fortifica'.  Tutto 
ciò  che  io  vedo  mi  toglie  a me  lìdio 
e mi  rapifee  ; e non  apollo  lafciare  di 
Pf»1.  i44.efclamar  col  Profeta  : Tutti , o Signore, 

v.  ij.  j 6,  fanno  rivolti  gli  occhj  verfo  di  voi  , e 

attendo»  da  voi  che  lor  diate  il  cibo  nel 
tempo  proprio  . aprite  la  vojlra  mano  ? 
e riempite  tutti  gli  animali  degli  effetti 
di  vojlra  bontà . 
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V 

Alberi . *' 

: • ■ ” 

N’  è già  rtata  fatta  menzione  parlah- 
do  del  frutti , ma  meritano  alcune  riflef 
fioni  particolari.  • 

Fra  gli  alberi  fecondi  j alcuni  Ce  ne 11  fic0  > 11 
ritrovano  che  producono  i frutti  in  ducranc,0,ec 
ftagioni  deli’ anno:  ed  altri  umfcono  fn- 
..  fieme  e le  Cagioni  differenti  ed  anche 
gli  anni , producendo  in  una  volta  fiori 
nafcenti , frutti  verdi , e frutti  maturi  ; a 
fine  di  moi trare  la  fnprema  libertà  ael 
Creatore , che  diverfificando  le  leggi  del- 
la natura  , fa  vedere  che  n’-è  il  Padro- 
ne , e può  in  ogni  tempo  , e di  tutte 
le-  cote  fare  egualmente  ciò  che  gli  piace  . 

Oflervò  che  gli  alberi  debòli , o di 
grandezza  mediocre  producono  i frutti 
più  efquifiti . Quanto  più  fi  alzano  , me- 
no mi  pajon  ricchi,  e meno  a me  con- 
vengono i loro  frutti  . Intendo  queffa 
lezione  ; e ’1  legno  debole  della  vite , 
della  quale  r grappoli  ammiro  , ini  dice 
nel  fùo  linguaggio,  chè  i frutti  pi^ma- 
ravigliofi  fono  fovee  te  vicini  a terra. 

Gli  altri  alberi  che  non  hanno  Ce  non 
fòglie,  o frutti  amari  e piccoliflimi  ,non 
fono  però  inutili  : e la  provvidenza  ha 
porte  delle  compenfazìoni  sì  avventurate 
fra  gli  alberi  fecondi  e gli  altri',  che  in 
alcune  occartoni  è cola  giufta  il  preferi- 
re gii  fiorili  a’  più  fecóndi , che  non  fo- 
no quafi  di  alcun  ufo  nè  per  gli  edifici, 
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nè  per  la  navigazione  , nè  per  altre  in- 
difpenfabili  neceffità . 

Se  non  avefiìmo  veduti  alberi  dell’al- 
tezza  e della  grofTezza  di  quelli  che  fo- 
no in  certe  forefte,  non  potremmo  cre- 
dere che  alcune  gocce  di  pioggia  che 
cadon  d ii  cielo  fodero  Efficienti  a nu- 
drirli . Perchè  è neceffario  un  fugo  non 
folo  abbondantiffimo  , ma  pieno  di  figl- 
iti e di  fall  d’  ogni  fpézie , per  fommi- 
niltrare  alla  radice,  al  tronco , a’  rami 
la  forza  e’1  vigóre  che  vi  ammiriamo  v 
E’  anche  da  oflervarfi  che  quanto  più 
qUefii  alberi  fon  trafcùratr  , tanto  più 
divengono  belli  , e fé  gli  uomini  fi  ap- 
p]ioà(fero  a coltivarli  , come  gli  arbu- 
fcelli  de’ loro  giardini  , lor  rècherebbono 
nocumento . Con  quello  voi  confervare  y 
o Signore , nna  prova  che  voi  folo  gli 
aVe'te  formati  , e infegnate  all’  uomo 
che  ógni  fua  diligenza  , ogni  fùa  indù- 
firia  vi  fono  inutili  ; e fé  le  ricercate 
per  certi  arbufcelli , lo  fate  a fine 
caparlo  , e per  avvertirlo  della  propria 
debolezza  , non  confidando  ad  effo  fe 
non  cofe  di  poca  importanza  . 

Vedo  in  fine  fra  gli  alberi , alcuni  di 
cffi  che  confèrvano  fempre  la  loro  ver- 
dura, e m’immagino  vedervi  una  figura 
dell’ immortalità  : come  gli  altri  che  fi 
fpogliano  nel'  verno  per  riveftirfi  nella 
Primavera  , v fembrano  prefentarmi  nna 
immagine  della  rifurrezione . 


* . 
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SEouirò  nella 'delcrizione  degli  anima- 
1?  l’ordine , che  Iddio,  ha  legnilo  nel- 
la loro  creazione.  c 


•\3  t'.  . 


Pefci . 


u 

V. 


Che  folla  di  pefci  d’ogni  grandezza 
è prodotta  dall’acquea. 

Efamino  tutti  quelli  animali  , e par- 
mi  non  vedere  in  elfi  che  capo  e coda . 
Sono  lenza  piedi  e lenza  braccia . Il 
lor  capo  ile  fio  non  ha  libero  movimen- 
to!, e le  non  attendefi  che  alla  loro  ^fi- 
gura , gli  crederei  privati  di  tutto  ciò  1 
eh’ è necelfaria  alla  conlèrvazione  della 
lor  vita  . Ma  con  sì  pochi  organi  ^cite- 
riori fono  più  agili , più  pronti  , piu  ri- 
pieni di  artifici. , che  fe  avellerò  molte 
mani  e,  molti  piedi,  j l’ufo  che  fanno 
della  lor  coda , e di  loro  ale  di  fpigne 
come.&gtte,  e.lembra  muòverli  al  volo  . 

I Pefci  fi  divorati,  fra  elfi  ; come  que- 
llo popolo  acquatica  può  egli  fuffìftere . 
Iddio  vi  ha  provveduto  moltiplicandoli 
dT  una  maniera  sì  prodigiofa  ,)vche  la  fua 
fecondità  fupera  infinitamente  il  fuo  ar- 
dor  naturale  a divorarli  , . e quanto  li 
dilìrugge  è di  gran  lunga  inferiore  a 

quanto  ferve  a rinnovali 

- Ho 
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Ho  folo  difficoltà  nel  comprendere  co- 
me i piccoli  fuggano  da’  grandi , che  gli 
eonfiderano  come  lor  preda , e danno  ad 
effi  di  continuo  la  caccia.  Ma  ’1  deboi 
popolo  è più  pronto  al  cor(ò  Si  avvi- 
cina a’ luoghi  ne’ quali  l’acqua  batta  non 
conviene  a’ pelei  grandi  , e fembra  che 
Iddio  gli  abbia  dato  un  àntivedimento 
proporzionato  alla  Tua  debolezza  , e a* 
fuoi  perigli  . 

Come  fuccede  egli  che  in  mezzo  all* 
acque,  sì  caricate  di  Tale,  che  non  po fi- 
lo fòfrirne  in  bocca  una  goccia  , i pelei 
vivano,  e godano  di  un  vigore  e di  una 
fanità  perfetta?  E come  in  mezzo  al  fia- 
le conlèrvan  eglino  una'  carne  che  non 
ne  ha  il  fiapore^  . / 

Perchè  i migliori  e i più  adattati  all* 
ufo  dell'uomo  fi  avvicinano  alle  fpiagge, 
tome  per  offerirli  ad  elfo,  mentre  molti 
altri  che  gli  fono  inutili  affettano  1’  al- 
lori tanarfene . 

* Aringa . Perchè  quelli  * che  fono  fiati  in  luo- 
Sardeiia . gfij  ignoti  , mentre  fi  moltiplicavano  e 
^°^er0,  acqui itavano  una  certa  grandezza  ven- 
gon  eglino  in  folla  m tempo  determina- 
to ad  invitare  i pefeatori  , e fi  gettano 
da  fie  fletti  , per  dir  così  , nelle  lor  reti 
e nelle  lor  barche? 

Se r mona»  Perchè  molti  fra  etti  , e delle  fpezie 

AMW^  migliori,  fi  affrettano  ad  entrare  nell’ im- 
boccatura de’ fiumi  , e di  arrendervi  per 
fino  alla  loro  (ùrgente , e di  comunicare 
. vantaggi  del  filare  a’paefi  che  ne  fono 
- • lon- 
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lontani  ? E qual  mano  li  conduce  con 
tant’  attenzione  e bontà  verfo  gli  uomi- 
ni , fé  non  è la  vofira , o Signore , ben- 
ché una  provvidenza  sì  patente  tragga 
di  rado  la  lor  gratitudine? 

Ella  compari fce  in  tutto  quefta  provvi- 
denza , e le  conchiglie  lenza  numero  che 
fono  alle  fpiagge  del  mare  , nafcondono 
pefci  di  varie  fpezie  , che  con  piccolilTi- 
rna  apparenza  di  vita  hanno  cura  di  apri- 
te in  tempi  regolati  i lor  nicchj , di  rin- 
novarne l’acqua,  e di  prendere  fralle  lo- 
to fquame  prontamente  riunite  la  preda 
imprudente  che  cade  nell’  mfidia . 

Uccelli . 

* V . . ti  uys-  ;•  • 

Vedefi  in  molti  animali  un’  imitazio- 
ne della  ragione  che  reca  ftupore  , ma 
non  fi  fa  vedere  in  alcuno  d’ una  manie- 
ra più  fonfibile  che  nell’  industria  degli 
uccelli  nel  fabbricare  i lor  nidi . 

In  primo  luogo , qual  maelìro  loro  ha 
infegnato  che  ne  aveller  bifogno  ? Chi 
ha  prefo  cura  di  avvifargli  affinchè  gli 
preparino  a tempo,  e non  fi  lafcino  pre- 
venire dalla  neceffità  ? Chi  loro  ha  detto 
come  folle  necelfario  il  fabbricarli  ? Qnal 
matematico  lor  ne  ha  data  la  figura  ? 
Qual  architetto  loro  ha  infegnato  a fee- 
gliere  un  luogo  fodo,  e a fabbricare  fó- 
pra  uno  ftabile  fondamento?' Qual  madre 
affettuofa  loro  ha  configliato  coprirne  il 
fondo  di  materie  molli  e dilicate  , come 
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la  piuma  , e la  bambagia  ? E quando1 
mancano  quelle  materie , che  lor  ha  fug- 
gerita  .l’ingegnofa  carità  , che  gli  fpigne 
a {frapparli  col  becco  tanta  piuma  dal 
petto,  quanta  è neceflara  per  preparare 
una  comoda  cuna  a lor  pargoletti  ? 

In  fecondo  luogo  , qual  fap.enza  ha 
moftrato  ad  ogni  fpezie  una  maniera  fpe- 
2Ìale  di  fabbricare  i nidi , nella  quale  le 
fìeffe  cautele  foffero  ofiervate  , ma  in 
mille  fogge  diverfe  ? Chi  ha  comandato 
alla  rondine,  più  fcaltra  di  tutti  gli  uc- 
celli, di  avvicinarli  all’uomo,  e di  eleg-. 
gere  la  di  lui  cafa  per  edificarvi  il  fucx 
nido  avanti  gli  occhj  Tuoi , lènza  temere 
di  averlo  teftimonio  •,  e lèmbrando  per 
lo  contrario  invitarlo,  a confiderare  il  fuo 
lavoro?  Ella  non  fabbrica,  come  gli  al- 
tri uccelli , con  fufcellini  e fieno . Impie- 
ga il  fango  e ’E  cemento  , e di  maniera 
sì  foda , che  ricercafi  una  fpezie  di  sforzo 
per  demolire  il  fiio  lavoro . Pure  non  ha 
per  iftromento  che  ’l  becco  ; non  con  che 
attigner  1T  acqua  ; non  pub  fe  non  ba- 
gnarfi  il  p‘.’tto  tenendo  alzate  1’  ali  . E 
colla  rugiada  che  fa  zampillar  contra  il 
fango , {tempra , e inumidifce  la  fua  ma- 
teria per  fabbricare , l’ ordina  di  poi  e la 
difpone  col  becco  . Riducete  , s’è  pofìfi- 
bilc  , il  più  abile  architetto  al  piccolo 
volume  di  quefta  rondine  : confèrvategli 
tutte  le  fue  cognizioni , non  lagnandogli 
che’l  becco  , e vedete  fe  avrà  la  fteifa 
defterità , e lo  fteffo  fucceffo . 
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In  terzo  luogo  , chi  ha  fatto  com- 
prendere a tutti  gli  uccelli  che  dovearier 
far  aprire  le  lor  uova  covandole  \ che 
quella  neceifità  era  indilpeqfabile  ; che’l 
padre  e la  madre  non  potevan  lafciarlu 
nello  tlefio  tempo  , e che  fe  1’  uno  aa- 
, d'ava  a cercare  dell’alimento,,  l’altra  do- 
veva attendere  il  fuo  ritorno  ? Chi  lor 
ha  inoltrato  nel  calendario  il  numero 
precifo  de’ giorni  di  quella  rigorofà  ardui- 
tà ? Chi  gli  avvifa  di  ajutare  i lor  par- 
goletti di  già  formati  ad  ufcire  dell*'  uo- 
vo , rompendone  i primi  il  gufcio  ì E 
chi  gli  ha  sì  efattamente  iftruiti  a co- 
nofcere  il  momento  , ficchè  non  lo  pre- 
vengano mai  i 

Chi  ha  fatte  in  fine  delle  lezioni  a 
tutti  gli  uccelli  fopr-a  la  cura  che  dove- 
vano prendere  de’  lor  pargoletti  , finché 
fodero  allevati , e m filato  di  fervirfi  da 
fe  fieli!  ? Chi  lor  ha  infegnata  la  mara- 
vìgliofa  indultrra  di  ritenere  nella  lor  go- 
la o 1’  alimento  , o 1’  acqua  , fenza  in- 
ghiottire nè  lvuna,  nè  l’altro,  e di  con- 
fervali per  fomminifirarli  a’  lor  pargolet- 
ti, a’ quali  quella  prima  preparazione  fer- 
ve di  latte  2 Chi  lor  ha  fatto  difcernere 
fra  tante  colè , altre-  delle  quali  conven- 
gono ad  una  fpezie  , ma  fono  pernizio- 
fe  per  un’  altra  ^ e fra  quelle  che  fono 
adattate  a’ genitori  , ma  farebbono  torto 
a1  loro  figliuoli  , quali  fono  le  falutari  ? 
Noi  conofeiamo  la  tenerezza  delle  madri 
fra  gli  uomini , e la  follecitudine  delle  ba- 
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Jie , ma  non  fo  {è  vi  fi  veda  cofa  tanto 
perfètta  . 

Forfè,  o Signore,  avete  uniti  infieme 
tanti  miracoli  per  gli  uccelli , i quali  non 
li  conofcono  ? Forfè  per  le  perforte  curio- 
fe  , che  fi  contentano  di  ammirarli , fenz* 
afcendere  col  penfiero  per  fino  a voi  ? 
Forfè  per  uomini  che  non  vi  penfano? 
E non  è cofa  chiara  , eh’  è fiata  voftra 
intenzione  il  richiamarci  a voi  col  mez- 
Mattfc.  io.  zo  di  tale  fpettacolo , il  renderci  fenfibi- 
*9’  li  la  voftra  provvidenza  e la  voftra  fa- 
pienza  infinita  , e ’l  riempierci  di  confi- 
denza nella  voftra  bontà , si  attenta  e sì 
affettuofà  verfo  gli  uccelli  , una  coppia 
de’  quali  non  vale  un  affé  ? 

Ma  diamo  fine  alle  offervazioni  fopra 
le  induftrie  degli  uccelli  ; perchè  la  ma- 
teria è infinita;  e afcoltiamo  per  un  mo- 
mento il  concerto  di  loro  mufica  , prima 
lode  che  Iddio  abbia  ricevuta  dalla  na- 
tura, e primo  cantico  di  rendimento  di 
grazie  , eh’  ella  gli  abbia  offerto  avanti 
la  formazione  dell’ uomo  . Tutti,  i fuoni 
fono  diverfi , ma  tutti  armonio!! , e tut- 
ti inficme  compongono  un  coro  che  gli 
uomini  hanno  mal  imitato  Una  voce 
più  forte  e più  midollofa  fi  fa  tutta- 
via diftinguere  , e ritrovo  , cercando 
da  qual  parte  ella  venga  , che  n’  è 1’ 
òrgano  un  uccelletto.  Quefto  mi  facon- 
fiderare  tutti  gli  altri  che  fanno  il  can- 
to , e fono  tutti  non  meno  piccoli  : i 
grandi , o ignorando  la  mufica , o aven- 
• ■ * ' ' do 


Della  Filosofia  • 333 

do  la  voce  difcordante  . Così  dapper- 
tutto  io  ritrovo  che  quello  mi  fembra 
debole  e piccolo  , è meglio  provveduto , 
- e ha  maggior  gratitudine. 

Alcuni  di  quefti  piccoli  hanno  “una 
gran  bellezza  , e nulla  è più  ricco  , nè 
meglio  variato  che  la  lor penna.  Ma  bi- 
sogna confeffare  die  ogni -ornamento  dee 
cedere  a quello  del  pavone,  fopradicui 
Iddio  ha  verfato  come  a piene  mani  tut- 
te le  ricchezze  che  abbellirono  gli  altri, 
ed  è fiato  prodigo  coll’ oro  e coll’azzur- 
ro del  mifcuglio  di  tutti  i colori  . Pare 
che  queft’  uccello  conofca  il  Tuo  vantag- 
gio , e per  efporre  agli  occhj  npfhri  tut- 
te le  Tue  bellezze,  faccia  la  ruota  pom- 
pofa  che  in  evidenza  le  mette  . Ma  il 
* più  magnifico  di  tutti  gli  uccelli  non  ha 
che  uno  drillo  fpiacevole  : ed  è una  pro- 
va , che  con  un  efteriore  brillante  fi  pub 
avere  un  cattivo  fondo  * poca  gratitudi- 
ne , e molta  vanità . - . 

Eliminando  le  penne  degli,  altri  , ri- 
trovo cofa  ben  Angolare  in  quelle  de’ ci- 
gni , e degli  altri  uccelli  di  fiume  : par- 
chi elleno  danno  alla  prova  dell’acqua, 
nella  quale  fon  fempre  afciutte  ; e gli  oc- 
chj nodri  non  ne  fcoprono  l’ artificio , nè 
la  differenza. 

Confiderò  i piedi  degli  uccelli  fteffi , 
e vi  vedo  come  dell’  alette  che  moftrano 
a qual  fine  fieno  deftinati  . Ma  redo 
molto  maravigliato  che'  quedi  uccelli  fie- 
no ficuri  di  non  correre  alcun  rifchio 

gcc- 
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gettandoli  nell’ acqua , dovechè  gli  altri, 
a’  quali  Iddio  non  ha  date  penne  -,  nè 
piedi  limili  , non  hanno  mai  la  temerità 
di  efporvi  fe  delfi . Chi  ha  detto  a’  pri- 
mi che  non  v’incorrono  alcun  periglio  ? 
fe  chi  ritiene --gli  altri,  perchè  non  imiti- 
no il  loro  efempio?  Si  fanno  alle  volte 
covare  dell’  u<5va  di  anitra  da  una  galli- 
na, eh’ è poi  ingannata  dal  fuo  affetto, 
e prende  per  fua  naturai  famiglia  figliuo- 
' li  ftranieri , che  corrono  all’acqua  in  ufcr- 
re  dal  gufeio,  fenza  potere  la  pretefa  lor 
madre  impedire  il  loro  corfo  co’ fuoi  avvi- 
fi  . Ella  reda  fulla  fponda  tutta  dupore 
di  lor  temerità,  e più  ancora  ch’ella  ^d 
efii  riefea . Si  fente  tentata  con  violenza 
a feguirli  , ne  dimodra  la  fua  viva  im- 
pazienza ] ma  nulla  è badante  a portar- 
la ad  una  indiferezione  che  Iddio  Je  ha 
1 vietata  . Gli  fpettatori  ne  redano  forprefi 
ja  proporzione  di  loro  intelligenza,  perchè 
è difetto  di  talento  ? di  cognizione  quan- 
do tali  prodigi  eccitano  poca  maraviglia. 
Ma  è colà  rara  che  gli  fpettatori  impa- 
rino da  queft’elèmpio,  che  bilogna  ede- 
re dedinati  dalla  provvidenza  alle  fun- 
zioni di . uno  dato  perigliofo  , e aver  ri- 
cevuto' da  edà  quanto  può  mettere  in 
, fìcuròià  falu'te  : e eh’ è una  temerità  fu- 
jieda  per  gli  altri  , i quali  non  hanno 
nè  la  deda  vocazione  , nè  le  medefime 
•qualità . " ' ' - 

Giugnerei  all’ infinito,’  fe  miappigliaf- 
ii  a confiderarc  molti  miracoli , fimili  a 
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quelli  che  fin  qui  ho  ritenti  . Mi  con- 
tento d’  una  olfervazione  , che  ne  com- 
prende molt’  altre  e rifguarda  gli  uccelli 
di  pafifaggio  . 

Tutti  hanno  il  loro  tempo  determi- 
nato, e non  lo  preterì feono . Ma  quefto 
tempo  non  è lo  ftefio  per  ogni  Épézie  *, 
Gli  uni  attendono  il  verno  , gli  altri -la 
primavera,  altri  la  ftate  , ed  altri  l’au- 
tunno i E’  in  ogni  popolo  una  polizia 
generale  e pubblica  , che  regola  e tiene 
jn  dovere  tutti  i particolari  . Avanti  1’ 
editto  generale  , alcun  non  penfa  a par- 
tire , dopo  la  Tua  pubblicazione  alcun 
non  refta  . Una  fpezie  di  con  figlio  deci- 
de del  giorno  , e concede  per  preparar- 
vifi  un  intervallo  -,  dopo  di  che  tutta 
fe  ne  parte  , e non  vedonti  nei  dì  fe- 
gyenre  nè  indugiatori  , nè  defertori , tan- 
to è efatta  la  di  fci  pi  ina . Molti  non  Co- 
nòfeono  fe  non  la  fondine  che  operi  di 
tal  maniera  ; r»a  la  cola  è certa  per 
molti  uccelli  di  fpezie  diverfa.  E io  do- 
mando , quando  non  avefifimo  che  re- 
ièmpio della  rondine  , qual  novella  eli’ 
abbia  ricevuta  da’  paefi  a quali  va  fn 
truppa  , per  afificurarfi  che  vi  ritroverà 
preparata  ogni  cofa  ? Domando  perchè 
ella  non  fi  attacca  , come  gli  altri  uc-, 
celli,  a’ paefi  ne5 quali  hu  allevata  la  fu» 
'famigliuola  , che  vi  è Hata  così  ben  trat- 
tata ? Domando  con  quale  fpirito di  viag- 
giata la  nuova  famigliuola , che  non  co- 
li ofee  fe  non  il  fuo  paelè  natale  , cofpi- 
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ra  tutta  a lafciarlo  ? Domando  in  qual 
.linguaggio  fi  pubblica  l’ordine  che  vie- 
v ta  a tutti  , o antichi  , o nuovi  fudditi 

della  Repubblica  , il  dimorar  oltre  un 
certo  giorno?  E domando  in  fine  a qua- 
li fegni  i principali  Magidrati  conofcono 
• che  farebbe  un  rifchiar  il  tutto,  l’elporfi 
ad  efiere  prevenuti  da  una  dagion  rigoro- 
fa  ? Qual  altra  rifpolìa  fi  può  dare  a que- 
lle domande , fe  non  quella  del  Profeta  : 
«5*.  103.  Quanto  le  vo/lre  opere  , o Signore  , fon 
***  grandi  e maravigliofe  ! Voi  le  avete  tutte 
formate  con  fapiema . 

Animali  della  terra . 


Sono  corretto  abbreviare  coteda  ma- 
teria , per  dar  fine  al  prefente  piccolo 
trattato  ,'  che  infenfibilmente  è divenuto 
affai  lungo  . 

L’  efempio  folo  di  un  cane  ci  modra 
fino  a qual  fegno  Iddio  è capace  di  da- 
re alla  materia  tutti  gli  efteriori  dello 
fpirito,  della  fedeltà, dell’ amicizia,  della 
gratitudine  , fenza  dame  il  principio  . 
Ma  come  quell’  efempio  a tutti  è noto, 
non  mi  vi  arredo. 

Quanto  fa  l’Ape  non  è meno  mara- 
vigliofo  . In  vece  di  contentarfi  di  fuc- 
ciare  il  mele  , che  fi  conferva  meglio 
nella  piccola  cannella  dalla  qual  elcono 
t fiori  che  in  altro  luogo,  e dinudrirfe- 
ne  di  giorno  in  giorno , ne  fa  provvifio- 
ne  per  tutto  1’  anno  , e principalmente 
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pel  verno.  Carica  i piccioli  uncini,  on- 
de fono  guernite  le  fue  gambe  , di  quan- 
to poffono  portar  l'eco  , ma  evitando  d’ 
invefcar  le  fue  ali  , -delle  quali  ha  Jnfo- 
gnó  per  volare  qua  e là  , e per  lo  ritorno. 

Se  non  fi  è avuta  la  cura  di  prepa- 
rarle un’  arnia’ , fe  ne  fa  una  da  le  nel 
concavo  di  qualche  albero , o di  qualche 
fallo  . Ivi  ella  fa  la  feparazione  della 
cera  che  cade  mefcolata  col  mele  . Della 
cera  ella  compone  delle  cellette  eguali  e 
di  molti  angoli,  affinchè  polfanó  unirli; 
e non  lafciare  alcun  intervallo . Fa  fcor- 
rere  in  que’ piccoli  /erbato;  il  mele  puro 
e fenza  meicolanza  . E di  qualunque , 
abbondanza  ella  veda  ripieni  i fuoi  ma- 
gazzini , non  fi  ripofa  fe  non  quando  il 
tempo  dei  lavoro  e della  ricolta  è patfa- 
to  . Non  fon  conofciute  in  quella  Re- 
pubblica nè  la  pigrizia,  nè  l’avarizia; 
èc  ignoto  f amor  proprio  Tutto  è co- 
mune . Il  necelfario  a tutti;  vi  £ concef- 
foi;  il  fuperfluo,  non  è in  akuno,  pér-lo 
ben  pubblico  è confervato  . Le.  colonie 
novelle,  che. aggraverebbero  lodato,  fog^ 
difcacciate . Elleno  fanno  lavorare  , e v& 
vengono  collrette  col  licenziarle . 

Abbiamo  noi  fraHe^  nazioni  più  re-, 
golate  un’  imitazione  di  jì  perfetto  rao,-i 
dello  ? Si  attribuirà,- al  cafo,  ovvero  ad. 
una  caufa  cieca  una  sì  /dipenda  faviez- 
za  ? Credei!  aver  efplicate  quelle  mara- 
viglie, dicendo.,  che  l’ i (lituo  , il  natu- 
rale, un  certo  che  n’è  il  principio  ? E 
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non  è forfè  che  in  quelle  immagini  , da 
un  canto  sì  perfette , e dall’  altro  sì  lon- 
tane dalla  materia , Iddio  ha  prefo  pia- 
cere di  manifertare  quello  eh’ egli  è , e 
d’infcgnare  all’uomo  quello  effer  dee? 

Palliamo  dall’ Api  alla  Formica  , che 
in  molte  cofe  i’  è limile , toltone  che  1’ 
Ape  arricchifce  l’uomo  , e la  Formica 
col  rubare  ad  elfo  tenta  d’  impoverirlo . 

QuelF  animaletto  è avvìfato  che  ’l  ver- 
no è Jungo , e la  biada  matura  non  re- 
ità gran  tempo  ne’ campi.  Così  nel  tem- 
po della  mietitura  la  Formica  più  non 
dorme  '.  Strafcina  colle  piccole  branche  , 
che  ha  nel  capo  , grani  che  pelano  tre 
volte  più  di  elfa , e lì  avanza  come  pub 
coll’ arretrarli . Alle  volte  ella  s’incontra 
nel  cammino  in  qualche  amica  che  le 
pretta  l’ajuto,  ma  ella  non  vi  mette  la 
fua  fperanza.  * \ *?■■.'>  q 

Il  granajo,  nel  qual  dev’elfer  portato 
il  tutto  , è pubblico  , nè  alcuna  penfa 
far  la  fua  provvilione  a parte  . Il  gra- 
naio è comporto  di  molte  camere  , che 
tanno  comunicazione  reciproca  per  via 
dì  logge  , e lono  tutte  tanto  addentro 
fcavate  , che  le  piogge  e le  nevi  del 
verno  non  pottòno  penetrare  per  lino  al- 
la loro  volta.  I fotterranei  delle  fortez- 
ze fono  invenzioni  meno  antiche  e me- 
no perferre  ; e coloro  che  hanno  proc- 
curato  diftrugger  de’  formicai , che  avea- 
ho  avuto  il  tempo  d’  elfer  ridotti  a per- 
fezione , non  vi  fono  quafi  mai  riufeiti  j . 

- per- 
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perchè  i rami  fe  ne  fendono  in  largo  , 
e non  fono  foggetti  a tutta  la  dilui- 
zione che  n’  è l’atta  all’  ingreffa . 

Quando  i grana;  fogo  pieni , e ’l  ver- 
no lì  avvicina  , lì  comincia  a mettere 
in  ficuro  il  grano  coi  roderlo  dalle  due 
eftremità  , e coll’  impedirgli  con  quefto 
mezzo  di  produrre  i germogli  . Cosi  il 
primo  cibo  non  è che  una  cautela  per 
•’  avvenire  , e la  prudenza  piuttofto  che 
la  necelfità  vi  determina . 

Ecco  il  fondo  incomprenfibile  d’indu- 
ftria,  che  Iddio  ha  pofto  in  quell’ ani- 
maletto . Ecco  la  fpezie  d’  intelligenza 
profetica  che  gli  ha  data  per  coftrigner- 
ci  ad  afeendere  col  penfiero  per  fino  ad 
elfo  , cui  fol  appartiene  far  tali  prodigi, 
e fembra  non  averci  potuto  moftrare  più 
fenfibilmente  eh’  egli  è la  forgente  della 
fapienza  , fe  non  coll’ unirne  tanti  con- 
rrafiegni  in  sì  piccol  volume  di  materia 
che  non  ne  ha  fe  non  l’ afpetto  . 

Si  può  ammirare  a baldanza  l’indu- 
firia  di  certi  animali  , che  filano  con  ar- 
te e dilicatezza  fuperiori  ad  ogn’  imi- 
tazione ; nel  lavoro  de’  quali  tutto  ron- 
fi ra  efiere  l’ effetto  del  penfiero  e d’ una 
meditazione  geometrica  ? Chi  ha  inge- 
gnato al  Ragnatelo  , animale  per  altro, 
sì  difprezzahile  , a formare  fila  tanto  lot- 
tili , tanto  eguali.,  tanto  ingegnofamen- 
te  fofpefe  ? Chi  gii  ha  infegnato  a co- 
minciare dall’  attaccarle  a punti  fifft,  ad- 
unirle  in  un  centro  comune  , a tirarle 

P J 2 da 


340  Della  Fìlofofia . 

da  principio  per  linea  retta  , e a Ila- 
bilirle  di  poi  con  circoli  elettamente  pa- 
rafili? Chi  gli  ha  detto  che  quelle  fila 
fiarebbon  le  infidie  , nelle  quali  rellereb- 
bono  .prefi  altri  animali  che  hanno  dell’ 
ali  , di’  egli  non  potrebbe  raggiagnere  fé 
non  con  quell’  jm^nno  ? Chi  gli  ha  afi 
fegnato  il  Tuo  pollo  nel  centro  , al  qua- 
le vanno  a terminarli  tutte  le  linee  , e 
dov’  è neceflajriamente  avvertito  dalla  fico  fi- 
fa più  leggiera  | che  qualche  preda  è ca- 
duta nelle  Tue  reti  ? Chi  gli  ha  detto  in 
fine , che  la  Tua  prima  cura  dovea  effe- 
re  allora  l’ imbarazzar  l’ali  dell’ impru- 
dente Tua  preda  con  nuove  reti , temen- 
do ch’ella  confervaffe  qualche  libertà  o 
per  difirrjpegnarfi , o per  difenderli  ? t 
Tutti  hanno  veduto  il  lavoro  de’bachi 
fetajuoli . I più  abili  artefici  hann’eglino 
fin  qui  mai  potuto  imitarli  ? Hann’eglino 
ritrovato  il  fegreto  di  formare  un  filo  sì 
fino , sì  fodo  , -sì  eguale , sì  Splendente, 
sì  continuato?  Hann’eglino  materia  più 
preziofa  di  quello  filo  per  fare  i più  ric- 
chi drappi  ? Sann’  eglino  come  quello  ver- 
me converta  il  fugo  d’  una  foglia  in  fila 
d’  oro  ? Polfon’  eglino  render  ragione  , 
perchè  una  materia  liquida  , prima  che: 
abbia  prefa  l’ aria  , lì  affodi  e fi  allun- 
ghi in  infinito  dacché  f ha  fentita  ? Pub 
alcuno  di  elfi  efplicare  dome  quello  ver- 
me fi  a avvilito  di  formarli  un  ricovero 
pel  governo  fiottò  i contorni  fenza  nu- 
mero'della  fieta  , oud’  egli  è il  principio, 
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€ attendere  in  quella  ricca  tomba  una 
fpezie  di  rifurrezione , che?  gli  fomm  in  fi- 
ltra dell’  ali  , dalla  di’  lui  prima  nafcita 
ad  efio  negate?  '* 

Tutto  ciò  eh’ è verme  , e ha  drilciat- 
to  fopra  là  terra  , diviene  una  fpezie  di 
mofea  , di  mofcherino  , di  parpaglione  ; 
e tutto  ciò  che  vola  , ha  drifeiato  fo- 
pra la  terra  nella  fua  prima  origine  , ed 
è dato  una  fpezie  di  verme  , di  bruco*, 
d’  infetto  prima  di  aver  avute  l’ ali . E 
io  dato  mezzano  fra  quedi  due  edremi 
di  elevazione  e di  battezza  , è il  tempo 
in  cui  l’animale  diviene  bozzolo,  il  che 
fi  fa  in  una 'infinità  di  maniere,  ma 
fempre  di  un  modo  uniforme  per  ogni 
fpezie , 

Terminerò  quedo  Trattato  con  alcu- 
ne odervazioni  fopra  un  piccolo  anima- 
le , che  merita  ogni  nodra  ammirazio- 
ne . Il  fuo  nome  è Fotm'icaleo  . La  fua 
figura  è deforme  , e non  fi  fa  vedere 
che  abbozzata  . La  fua  inclinazione  è 
crudele  , perchè  non  vive  fe  non  del  fan- 
gue  della  fua  preda  , e 1’  unica  fua  oc- 
cupazione è il  tenderle  delle  infidie  . Se 
tie  vede  meglio  l’ artificio , quando  fi  può 
.avere  nel  proprio  gabinetto  un  tal  ani- 
male . 

Si  mette  in  un  vafo  di  terra  pieno  di 
minutiiTima  arena  , nella  quale  fubito  fi 
nafeonde  . Quando  vi  è , forma  nell’  are- 
na la  figura  di  un  cono  rovefeiato  con 
proporzione  efatta , e geometrica  : ed  egli 
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va  a metterli  nella  fommifà  del  corro 
*"e  tiene  il  luogo  di  centro , ma  reftair- 
do  coperto  . Se  qualche  formica  o qual- 
che  moka , alla  quale  fieno  fiate  levare 
1 aii,  e pi>fia  all  ingre/To  del  cono,  l’ani- 
maietto.  che  non  giudicherebbefi  capa- 
ce di  sforzo  alcuno  ^ getta  col  Tuo  capo 
a colpi  replicati  dell’arena  fopra  la  pre- 
“ ,ch*  Entità  , a fine  di  ftordirla  , 
c di  fi  rapinarla  nei  fondo  , in  cui  ffa 
naicofio  . Allora  elee  dal  fuo  nafeondi-» 
gho  , e dopo  d’ efierfi  di  He  tato  col  fan- 
gue  rimuove  il  cadavere  , che  potrebbe 
far  venire  in  fòfpetto  di  fua  crudeltà  • 

Quando  fi  voglia  averé  per  la  fecon- 
da volta  il  piacere  di  vederlo  affaticarli 
fi  riempie  il  fuo  cono  agitando  il  vafo  , 
e fi  re  fi  a pieno  di  fiupore  in  vedere  con. 
qual  diligenza  l’ animaletto  forma  una 
nuova  figura  tanto  valla  e tanto  regola- 
ta come  la  prima . 

Quali  ragionamenti  farebbe  duopo  egli 
face/Te , fe  il  fuo  lavoro  fotte  fondato  fo- 
pra il  ragionamento  ì Si  può  penfàre  piò 
focalmente  in  Matematica  , e conofeeT 
meglio  la  natura  del  cono  , quella  dell* 
arena , quella  de’  movimenti  , e la  loro 
ripercuflìone  dal  centro  alle  parti  della 
circonferenza  ? E’  cofa  certa  che  l’ani- 
male o alcun  altro  in  fua  vece  ragiona. 
Ma  ciò  eh’  è degno  di  maraviglia , non 
è eh’  egli  ragioni  , o che  un  principio 
firaniero  ragioni  per  etto  ; ma  che  que- 
llo principio  faccia  efeguire  tutto  ciò 
r..  *•  -,  per  J 
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• per  via  d' orfani  che  fi  muovono  da  fé 
fteffi , e Ombrano  non  operare  che  per 
un  principio  interiore . 

. - Non  debbo  ommettete  che  il  formica* 

• leo  , del  quale  ho  fatta  menzione, -fi 
trasformi  in  una  bella  e gran  mofca , 

- dinominata  Corrogolo , di  deforme  e pic- 
colo che  prima  egli  era  , e piti  non  fi 
fovviene  del  fuo  umor  vago  di  fangue  , 
quando  ha  lafciata  la  fua  prima  fpoglia. 

Utilità  di  quefte  fifiche  ojfervazioni. 

Non  è neceffario  che  io  faccia  confi- 
tierare  quanto  quefte  fifìche  offervazioni, 
e una  infinità  d’  altre  limili  fieno  adat- 
tate ad  ornare  e ad  arricchire  1’  intel- 
letto di  un  giovane  , a renderlo  attento 
agli  effetti  della  natura  che  fono  (òtto  . 
gli  occhj  noftri  , e fi  prefentano  a noi 
ad  ogni  momento,  lènza  farvici  riftel- 
lìone  ; ad  infognargli  mille  cofe  curiofè 
che  riguardano  le  Scienze  , 1’  Arti i 
Meftieri  , come  la  Chimica,  l’ Anoto- 
mia,  la  Botanica,  la  Pittqra,  la  Navi- 
gazione , la  Stampa , ec.  ; a dargli  del  gu- 
fto  per  gli  Orti  , per  gli  Alberi  , per  la 
Campagna  , il  che  non  è cofa  indiffe- 
rente -,  a metterlo  in  iftàto  di  fommi- 
ftrar  motivi  aggradevoli  alla  convenzio- 
ne , e ai  non  effervi  ridotto  o allo  ftar- 
fene  in  filenzio  , o al  non  fapervi  difcor- 
rere  che  di  cofe  frivole  e vane  . 

Ho  dinominata  quefta  Fifica , la  Fi- 
. P 4 fi ca 
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fica  de'  Fanciulli  ; perchè  in  fatti  fi  può 
cominciare  ad  ingegnarla  ad  erti  fiho 
dall’età  piu  tenera,  ma  col  proporzio- 
narli alla  loro  debolezza  , e non  propo- 
nendo ad  efiì  cola  alcuna  che  fia  fopra 
la  loro  capacità  , o quanto  a’ fatti  , o 
quanto  alle  rifleffioni  che  vi  fi  aggiun- 
gono . E’  cola  incredibile  quanto'  quella 
efercizio , continuato  regolatamente  dall* 
età  di  6.  ovvero  7^  anni  fino  all’età  di 
12.  ovvero  15.  anni,  ma  continuato  lòt- 
to r idea  e fiotto  il  nome  di-  divertimen- 
to , e non  di  fiudio  , riempirebbe  1’  in- 
telletto de’  giovani  di  cognizionF  utili  e 
aggradevoli e gli  preparerebbe  allo  fin- 
dio  della  Fifica  eh’  è adattata  a’  Letterati. 

Ma  , farammi  detto  , dove  ritrovar 
maefiri  capaci  di  dare  a’  fanciulli  quelle 
. irtruzioni , ignote  lòvente  agli  ftefli  che 
fiono  più  intelligenti  , e che  domandano 
una  infinita  eltenlione  di  cognizioni  ? 
La  cofa  non  è tanto  difficile , quanto  Ir 
può  immaginarli . Cicerone  dicea  riden- 
do in  un’  aringa  , nella  quale  avea  pre-J 
fio  ad  avvilire  lo  fiudio  della  Giurifpru- 
denza,.  (1)  che  s’egli  - fofie  fipinto-  ad  an- 
dare in  collera  , tutto  che  folle  occupa- 
to , diverrebbe  giureconfiulto  in  tre  gior- 
ni. Potrei  dire  quali  lo  Hello  non  della 
Fifica  de’  Letterati  , eh’  è profondiffima 
feienza , ma  di  quella , onde  faccio  men- 

zio- 

C 1 ) Itaqne  , fi  mihì  1 horpin!  vehementer  oc- 
cupato , ftomachum  moveritis  , tridiio  me  jurif- 
confultum  effe  profitebor  . Pro  Muran.  0.18. 
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7ione  . Non  fi  tratta  che  di  (correre  i 
libri,  ne’ quali  fi  trovano  quelle  forte  di 
offervazioni  , quali  fono  per  cagione  di 
efempio  le  Memorie  dell'  Accademia  del- 
le Scienze  , nelle  quali  fi  ritrova  fopra 
tutte  le  materie  una  infinità  di  ollerva- 
zioni  in  eiiremo  curiòfe  . Ho  veduti  de’ 
giovani , che  rifpondevano  pubblicamen- 
te fopra  il  quarto  libro  delle  Georgiche 
di  Virgilio  , far  un  ufo  maravigliofo  di 
quanto  dicefi  in  quelle  memorie  fopra  la 
piccola  e maravigliofa  Repubblica  dell’ 
Api  . Un  Maefiro  curiofo  e applicato 
allo  fiudio  fi  volge  alle  perfone  intelli- 
genti per  iàpere  quai  libri  dee  leggere 
(opra  ogni  materia  . Prende  in  preltan- 
za  quelli  libri,  ovvero  va  a cercarli  nel- 
le pubbliche  Librerie  ; gli  feorre  , ne  fa 
degli  elhatti  , e con  quello  fi  mette  in 
ifiato  di  poter  infegnare  mille  co fe  cu- 
riofe  a’ fuoi  Difcepoli  , ed  ha  fette  ov- 
vero ott’ anni  di  tempo  per  fare  quello 
piccolo  adunamento . Per  riufeirvi  , ba- 
da volerlo . 


ARTICOLO  QUINTO. 

:»  ”•!  .«' v>v  rt‘  . 

JLa  Filofofia  ferve  ad  inf pirare  un  gran 
rifletto  per  la  Religione.-  - • 

► . 7 •;  "ii  . in  .V  . • ’.j  • ’•  .fri  : 

QUanto  fin  qui  ho.  detto  della  Fi- 
fica  de’ -Letterati  -,  eide*  fanciulli», 
’moftra  ben  chiaramente  che  ’1  mad- 
gior  effetto  e ’1  frutto  più  eflenziale  della 

. : P 5 Fi- 
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Filofofia  è l’innalzar  1’  uomo  alla  cogni- 
zione della  grandezza  di  Dio  , di  fez 
potenza,  da  fua  fàpienza , di  fua  bontà-, 
il  renderlo  attento  alla  fua  provvidenza  : 
l’ intignargli  ad  afcendere  per  fino  ad 
elfo  colla  confiderazione  de’ miracoli  dei- 
la natura  y il  far  che  divenga  fenfibihe 
a’  fuoi.  benefici,  e ritrovi  dappertutto  mo- 
tivi di  dargli  lode,  e di  rendergli  grazie. 

Iddio  ftelìb  c’  inivgna  nell’,  una  e nell’ 
altro Teilamento  , che  quello  è l’ufo  da 
farfi  della  villa  delle  creature  , che  c1  in- 
. legnano  tutti  i nofiri  doveri  . Manda 
nelle  fue  Scritture  il  pigro-  alla  formica, 
per  imparare  da  ella  il  non  rellarlcne 
oziofo:  l’ingrato  al  Bue  , e all’  A fino  , 
che:  fono  grati  alla,  cura  che  prende  di 
eflì  il  lor  padrone  ; 1’  impaniente  agli 
uccelli  di  palfaggio-  che  fanno  dilcernere 
i-  tempi  ..  Gefucrifto  vuole  che  la  comi- 
derazione  de’ gigli  della  campagna  , e 
degli  uccelletti  del  cielo  fi»  unà  Finizio- 
ne per  tutti  gli  uomini , e loro  infegni 
a ripofarfi  fopra  ’l  penfiero  di  una  pro»^ 
violenza  , eh’  è nello  fleflo  tempo  atten- 
ta a tutto,  piena  di  bontà  e dr onnipo- 
tenza . Sarebbe  dunque  un  non  corri- 
fpondere  alle  intenzioni  della  fapienza 
di  vina  , e via  mancare  al  dovere  più  efien- 
ziale  di  un  maeltro  , il  non  far  ofierva- 
re  a’ giovani  in  tutte  le  creature  le  ve- 
ftigie  fènfibili  delia  Divinità , che  vi  fi 
ha  voluta  dipignere  , e delinearvi  i no- 
fin  doveri.  * ~- 
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Nel  racconto  che  ci  fa  la  Scrittura 
della  Creazione  del  Mondo  , (t)  fi  dice 
fovente  che  Iddio  fu  l’ approvatore  , e , 
fé  ardifco  dirlo  , l’ammiratore  dell’  opere 
Tue  ; per  infognarci  qual  ammirazione 
dovrebbono  cagionare  in  noi,  quale  (tu - 
dio  dovremmo  farne , e di  qual  rifledìo- 
ne  fien  degne  : e per  rinfacciarci  nello 
(telfo  tempo  la  nollra  (tupidezza  , che 
non  penl'a  a nulla  , la  noftra  ingratitu- 
dine che  di  nulla  ringrazia,  e reità  Tem- 
pre ignorante  e fciocca  , benché  viviamo 
in  mezzo  a’prodigj  più  (tupendi  , e ne 
damo  noi  (teffi  unode’più  incomprenfibili. 

Non  é fol  la  Fifica  che  ci  faccia  co- 
nofeer  Dio  . I pochi  pr*ncipj  di  morale, 
tratti  dallo  (telfo  Paganefimo  , ballano 
per  mostrarti  quanto  quella  parte  della 
Filofofia  fia  acconcia  ad  infpirarci  un 
gran  rifpetto  verfo  la  Religione. 

V’  è ella  cofa  più  acconcia  ad  impri- 
merla nell’ intelletto  de’  giovani , e a get- 
tacene de’  fodi  fondamenti  , badanti  a 
refiltere  al  torrente  dell’incredulità  edel 
libertinaggio,  che  le  due  famofe  quidio- 
ni <dìfó  fi  trattano  nella  Metafifica  ? fo- 
pra  l’efiltenza  di  Dio  , c fopra  1’ immor- 
talità dell’anima  noltra?  ol 
Ma  il  grande  e importante  forvizio  che 
la  buona  Filofofia  preda  all’  uòmo  , è 1 
difporlo  a ricevere  cqh  docilità  e rifpet- 
to quanto  gl’  infogna  la  rivelazione  di- 
vina . Ella  fi  applica  fpezialmente.  a 

P 6 far- 

C 1 ) Vicìit  Deus  cunfta  qua  fecerat , & erant 
valile  bona.  Gen.  1.  31. 
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fargli  bea  comprendere  , che  avanti  a 
Dio  tutto  dee  tacere  , la  ragione  non 
meno  che  i fenfi  , perchè  nulla  è più 
ragionevole  , che  T non  afcoltar  fé  non 
1.4’ etto  , quando  parla  : Ipfi  de  fe  , Deo 
in'  credendum  ejl  .-  che  la  ragione  non  dee 
prendere  in  mala  parte  l’ eiTere  fottomef- 
fa  all’autorità  in  fcienze,  che  trattando 
di  cole  che  fono  fopra  la  ragione , deb- 
bono feguire  un  altro  lume  , che  non 
può  elfere  fe  non  quello  dell’autorità 
divina:  che  fe  nell’ordine  ftelfo  della  na- 
tura ritrovanfi  mille  cofe  che  l’ intelletto 
dell’  uomo  non  può  comprendere  , ben- 
ché ne  abbia  tedimonj  gli  occhj  propri, 
con  piu  forte  ragione  dee  ricettare  i 
velami , onde  ha  piaciuto  a Dio  il  copri- 
re i mifier;  della  Religione  phe  in  fine. 
Iddio  non  farebbe  .quello  ch’egli  è ,lè  non 
folle  incomprenfibile  , e i fuoi  miracoli 
.non  meriterebbono  pi  ùq  ue  fio  nomq , fe 
1’  intelligenza  umana  potelfe  giugnervi . 

Ecco  le  lezioni  che  dà  la  Filofofia  a* 
giovani  : non  una  Filofofia  inquieta , ar- 
dita , e temeraria  , dalla  quale  ( i ) S. 
Paola  avvifa  i fedeli  doverli  guardare  , 
e che  par  efplicare  quanto,  ella  crede  y 
annienta  fovente  quello  dee  credere;  ma 
una  Filolòfia  favia  foda  e fondata  fopra 
gii  lìelfi principia  lòpra  i lumi  più  puri  del- 
la ragion  naturale . , L I- 

(i)  Videte  ne  quis  vos  decipiat  per  philofo- 
phva ni  , ft  inanem  fallaciam  , fecundum  tradiiio- 
nem  hominum  , fecundum  dementa  mundi  f Se 
non  fecundiuu  Chriltum.  Colo/.  a.  8. 
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Uefto  Proemio  conterrà  due 
Articoli  . Nel  primo  darò 
a vedere  di  qual  importan- 
za fia  la  buona  educazione 

della  gioventù  ; nel  fecondo 

, efaminerò  & l’ libazione  pubblica  debba 
eiTere  preferita  alla  Irruzione  domenica 
(e  privata. 

-ARTICOLO  PRIMO. 

- - i *.  i • . . . ; 

» ». 

Importanza  della  buona  educazione  deli# 

Gioventù^  ■ . s , •*. 

■'*  ■*;.!  ? • 7 

L’Educazione  della  Gioventù  è fata 
fempre  confideraca  da’ maggiori  Fi- 
lofofi  e da’  più  famofi  Legislatori  come 
la  forgente  più  certa  del  ripofo  e della 
, felicità  non  lolo  delle  famiglie , ma  degli 
Stati  ancora  e degl’  Imperi  • In  fatti , che 

' co&. 


/ 
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cola  è una  Repubblica  , o un  Regno  , fé 
non  un  vallo'  corpo  , il  di  cui  vigore  e 
fanità  dipendono  da  quelli  delle  famiglie 
particolari  , che  ne  fono  come  le  mem- 
bra e le  parti , e alcuna  delle  quali  non 
può  mancare  alle  fue  funzioni  , che  ’l 
corpo  intero  non  fe  ne  rifenta  ? Ora  non 
è la  buona  educazione  che  mette  tutti  i 
cittadini , e anche  i più  grandi , e i Prin- 
cipi , come  tutti  gli  altri  , in  illato  di 
foddisfar  degnamente  alle  loro  differenti 
funzioni  ? Non  è cofa  evidente  che  la  gio- 
ventù è come  il  lemmario  dello  Stato? 
per  elfo  lei  fi  rinnova  c fi  perpetua  ? da 
effa  vengono  tutti  i Padri  di  famiglia  , 
tutti  i Magi  (Irati  , tutti  i Minillri  , in 
fomma  tutte  le  perfone  cofiituite  in  au- 
torità, e in  dignità?  E non  fi  può  dire 
come  cofa  certa , che  quanto  -è  di  buono, 
o di  difettofo  nell’  educazione  di  coloro 
che  terranno  un  giorno  que  polli , influi- 
fce  in  tutto  il  corpo,  -e:  diviene  come  lo 
fpirito  e ’l  carattere  generale  dell’  intera 
nazione  ? 

Le  leggi  per  verità  fono  il  fondamen- 
to degl’  Imperj  , e conlèrvandovi  la  re- 
gola e ’l  buon  ordine , vi  mantengono  la 
pace  e la  tranquillità . Ma  da  che  le  leg- 
gi flefle  hanno  la  loro  forza  el  loro  vi- 
gore , fe  non  dalia  buona  educazione  , 
che  vi  avvezza  e vi  foggettta  gli  ani- 
mi , fenza  di  che  fono  una  debole  barri- 
cata contra  le  paffioni  dell’  uomo  ? 

* J Quid  leees  fine  monòus  varue  proficiunt ? 
V,  . ’ Piu- 
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Plutarco  fa  a quello  proposto  una  ri-  In  vìe.  Ly- 
flelfione  molto  ferriata  , che  merita  di  ef- curS- 
fer  ponderata  con  attenzione  , parlando 
di  Licurgo:  (i)'„  Quello  favio  legisla- 
tore dice non  giudicò  a proponto  lo 
” {fendere  per  ifentto  le  fue  leggi , per- 
” fuafo  che  quanto  è di  più  torte  e di 
” più  efficace  per  rendere  le  fue  ava 
1 felici  e i popoli  virttiofi  , e quello  eh 
è impreco  ne’ collumi  de’ cittadini  e 
audio  che  la  pratica  e la  confuctudr- 
n" loro  hanno  renduto  come  familiare  e 
naturale  . Perchè  i pnncipj  che  1 edu- 
cazione ha  Campati  negli  animi  loro, 
tettano  (òdi  e colanti  , come  .ondati 
l'opra  la  prova  interiore  e (opra .lavo- 
lenti  fedi  , «h*i  un  Issarne  fcmrre 
piò  forte  e più  durevole  che  lo  stor- 
; Smunto  : di  ".odo  che  I educazione 
diviene  la  regola  de  giovani  x ed  e lo- 
ro in  luogo  di  legislatore  • > ->  • 

Ecco  , panni , l’idea  più  sbuffa  che  fi 
offa  dareP  della  differenza  eh’ è tra  ieleg- 
\ e l’ educazione  . 

La  legge , quando,  è fola  ,v  è una  'pa- 
Irona  dura  e imperiofa , che  tor- 

nenti l’uomo  in  quello  ha  di  piu  caro 
. di  cui  è più  gelofò  > voglio  dire  nella 

ha  libertà  , lo  attrita  , lo  contraria  in 

tut- 

( I ) OV>c©*  *5«V  ™>v  o’tfìiytrt* wt  *{- 

IU) , <c  wwW'*?  ivi  T Ta,r 

r.ur&uivw  , ò W "*‘T7  t 

wrcuì&ttiyii  ir  v>;  • Ar,y-  l'  V 

Vili:*  cup.  y.  ■ 
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tutto  , ( i ) è forda  alle  fue  rimoftran- 
zè  e a’  Tuoi  defiderj  , non  fa  mai  dimi- 
nuire la  Tua  feverità  , ( z ) non  gli  parla 
che  in  tuono  minaccevole , e non  gli  mo- 
dra  che  gaftighi  . Così  non  è da  ftupir- 
fi  che  1’  uomo  (cuora  quello  giogo  dac- 
ché può  farlo  fenza  gadigo , e non  affol- 
lando piò  lezioni  importune  , fi  abban- 
doni alle  fue  inclinazioni  naturali  , che 
la  legge  avea  folo  raffrenate , fenza  cam- 
biarle , fenza  diftruggerle . 

Non  è così  dell’educazione  . Ella  è 
una  padrona  dolce  e infinuante , nemica 
della  violenza  e dello  sforzamento,  ama 
operare  per  via  di  perfuafione , fi  applica 
a far  guffare  le  fue  iffruzioni  , parlando 
fempre  con  ragione  e verità , e non  ten- 
de fé  non  a rendere  la  virtù  più  facile , 
col  renderla  più  amabile  . Le  fue  lezio- 
ni cominciano  quafi  colla  nafeita  del  fan- 
ciullo , crefcono  e fi  fortificano  con  effo 
lui , gettano  col  tempo  delle  profonde  ra- 
dici , padano  ben  predo  dalla  memoria 
e dall’intelletto  nel  cuore,  s’imprimono 
di  giorno  in  giorno  ne’fuoi  coftumi  col- 
la pratica  e colla  conl’uetudine , divengo- 
no in  effo  una  feconda  natura , che  non 
può  quafi  più  cambiarfi , e fanno  appref- 
ìo  di  effo  in  tutto  il  rimanente  di  fua 

vita 

w v • .v 

CO  Leges  , rem  furdam , inexorabilem  effe  . 

. . rvhil  laxamenti  nec  veni*  habere  , G modum 
excefferis . Ltv.i.  ì.  n.  3. 

(.  2 ) Poena  metufque  aberant  , nsc  verba  mi- 
ramia  fixo  /Ere  legebantur  : Ovili.  I.  i-  Metani. 
Bella  definirinne  della  Ugge  . Verba  minanti». 
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vita  la  funzione  di  un  Legislatore  fem- 
ore prefcnte  , che  in  ogni  oacafion  gli 
rriotlra  il  Tuo  dovere  , e ta  che  lo  riduca 
' alla  pratica  * » «riNtoir»  voprìi™  $ ‘*2e<ns' 

«vepyotOreu  vi&  • 

Non  fi  dee  fiupirfi  dopo  di  ciò  che 
eli  Antichi  abbiano  raccomandata  con 
tanta  cura  la  buona  educazione  della  gio- 
ventù ,el’  abbiano  confiderata*  come  il» 

; mezzò  più  ficuro  di  rendere  un  Imperio 
florido  e (odo . Era  lor  maffima  capite- Arift.  Fo- 
le che  i fanciulli  appartengano  piu  altaln.  itb.  8. 
Repubblica , che  a’  lor  genitori  ; « perciò  * 
non  fi  dee  abbandonare  la  loro  educazio- 
ne al  capriccio  di  quelli  ; ma  la  Repub- 
blica dee  prendere  quella  cura . Per  que- 
fta  ragione  i fanciulli  debbon  eflere  alle- 
vati non  in  privato  e nella  cafa  paterna, 
ma  in  pubblico  da  Maellri  comuni  * e 
-Lotto  una  fletta  difciplina , affinchè  ha  lo- 
ro infpirato  di  buon’  ora  1 amor  della  Pa- 
tria , il  rifpetto  per  le  leggi  del  paefe, 

•il  guflo  deT principi  e delle  maffime  del- 
lo Stato  nel  quale  hanno  a vivere . Per- 
chè ogni  fpezie  di  governo  ha  il  fuo  ge- 
nio particolare.  Altro  è lo  fpintoe  1 ca- 
rattere di  uno  Stato  di  Repubblica  ,•  al- 
tro quello  di  uno  Stato  di  Monarchia-'. 

Ora  quello  fpirito  , quello  carattere  fi 
prendono  dall’ educazione. 

In  confluenza  deT  principi  che  fin  qui 
ho  11  abiliti , Licurgo,  Platone,  Arittoti- 
le  , in  Còmma  tutti  coloro  che  ci  hanno 

Ufficiate  delle  regole  di  Governo , dichia- 

n.  iT*  rano 
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ra'no  che  *1  principale  e più  efienzial  do- 
vere di  un  Magiiìrato,  di  un  Minierò, 
di  un  Legislatore  , di  un  Principe  è ’i 
' vegliare  (òpra  la  buona  educazione  , in 
primo  luogo  de’  proprj  figliuoli , che  (ò 
vente  fùccedono  nel  loro  pollo,  e poi  de" 
cittadini  in  generale , che  formano  il  cor-, 
po  della  Repubblica  ; e oflervano  che  tut- 
to il  difordine  deoli  Stati  non  viene  che 
dalla  negligenza  di  quello  doppio  dovere  * 

1 Piatone  ne  cita  un  illuflre  efempiò 
egl  * nella  perfona  del  Principe  più  perfetto  , 
di  cui  parli  la  iloria  antica  . Ed  è’i  fa- 
mofo  Ciro  . Alcuna  delle  qualità  , che 
fanno  gli  uomini  grandi  , non  gli  man- 
cava , eccettuata  quella , della  quale  qui 
fi  tratta  . Occupato  di  fue  conquide , ab» 
*rL*4-mo'  bandone  alle  femmine  * la  cura  dell’ edu- 
^rà  Cfi*caz.ione  de’ Tuoi  figliuoli.  I giovani  Prin- 
giia  dei  Rec^pi  furono  dunque  allevati  , non  fecon- 
de’ Medi . do  la  dilciplina  dura  e auftera  de’  Perma- 
ni , ch’era  sì  ben  riufeita  per  rappòrto  a 
Ciro  lor  Padre;  ma  alla  maniera  de’ Me- 
di , cioè  nel  luffo  , nella  dilicatezza  , e 
nelle  delizie  . Alcuno  non  ofava  contrad- 
dire ad  effi  in  co (à  alcuna  . Le  loro  orec- 
chie non  erano  aperte  che  alle  lodi  , e 
alle  adulazioni.  Tutto  piegava  le  ginoc- 
chia , era  umiliato  avanti  ad  effi , e cre- 
devafi  eflfere  lor  grandezza  il  mettere  una 
diflanza  infinita  fra  effi  , e ’l  rimanente 
degli  uomini  , come  fe  foffero  fiati  d’ una 
fpezie  dalla  loro  diverfa  . ( r ) Una  tal 


edu- 


( I ) CfdiV  ìyitOVTQ  o” Hf  li  fixif  ceVTVf 

ytviaSax  , rpopfi  ivtitirTthnx.rai  rpot<pivr*i  . 
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educazione  , dalla  quale  ogni  rimoflran- 
7.a , e ogni  riprenfione  erano  feveramcn- 
te  allontanate  , ebbe  , dice  Platone  , il 
fucceffo , che  ne  doveva  effere  attefo . I 
due  Principi  fubito  dopo  la  morte  di  Ci- 
ro armarono  le  lor  mani  l’uno  contrai’ 
altro , non  potendo  (offrire  nè  fuperiore, 
nè  eguale  ; e Cambife  divenuto  Signore 
afloluto  a cagion  della  morte  di  dio  fra- 
tello , fi  abbandonò  come  infenfato  , c 
furio/o  ad  ogni  Porta  di  eccedi  , e riduf- 
fc  P Imperio  de’  Perfìani  vicino  alla  fila 
perdita . Ciro  gli  avea  lafciata  una  valta 
ampiezza  di  provincie,  delle  rendite  im- 
menfe  , degli  eferciti  innumerabili  j ma 
tutto  ciò  fi  volle  alla  fua  rovina  , per 
difetto  di  un  altro  bene  infinitamente 
piò  (limabile  , eh’  egli  trafeurò  di  In- 
foiargli , voglio  dire  d’  una  buona  edu- 
cazione . 

Quella  giudiziofa  offervazione  di  Pla- 
tone /òpra  Ciro  mi  era  affatto  fuggita 
leggendo  la  fua  fioria  appreffo  Senofonte , 
e non  avea  fatta  rifleffìone  , che  effet- 
tivamente queflo  florico  oflerva  un  prò-  - 
fondo  fìlenzio  (òpra  1’  educazione  de’  fi- 
gliuoli di  queflo  Principe  , mentr’  egri 
deferì  ve  prolifiamente  l’eccellente  manie- 
ra ond’ erano  i giovani  Perfiani  allevati, 
come  lo  era  flato  lo  fteffo  Ciro  . Non 
vi  è errore  piu  capitale  per  un  Sovrano. 

Filippo  , Re  di  Macedonia  , fi  conduffe  Aul.  Geli, 
d’una  maniera  ben  differente.  Dacché  fi  lib.  9.  c»p- 
vide  Padre  (ciò  avvenne  in  mezzo  alle 3- 

fue 
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ìae  conquide,  e nel  tempo  di. Tue  mag- 
giori imprefe)  fcride  ad  Ariftotile  la  let- 
tera feguente  : Vi  do  awifo  che  mi  è na - 
to  un  figliuolo  . Non  ringrazio  tanto  gli 
Dei  di  fua  nafcita  , quanto  della  felici - 
tà  , ch'egli  ha  di  ejfer  venuto  al  mondo , 
mentre  vive  Arifiotile  f opra  la  terra  : per- 
chè fpero  che  allevato  dalla  vojlra  mano , 
e dalla  vojlra  attenzione  , diverrà  degno 
della  gloria  di  fuo  padre  , e dell'  Imperio, 
che  la  [cerò  ad  cjfo  . Ecco  un  parlare , e 
un  penfare  da  gran  Principe  , il  quale 
conolce  l’importanza  di  una  buona  edu- 
cazione. Aleffandro  ebbe  gli  ftedì  {ènti- 
menti  . Uno  dorico  oflerva  ch’egli  (i) 
non  amò  meno  Aridotile , che  ’l  proprio 
fuo  padre  ; perchè , diceva , efjer  debitore 
all  uno  del  vivere  , e all'  altro  del  ben 
vivere , 

S'  è grand’errore  in  un  Principe  il  nort 
applicarli  all’  educazione  de’  Tuoi  proprj 
figliuoli , non  è minor  errore  il  tralcurar 
quella  de’ cittadini  in  generale.  Plutarco 
nel  paralello  , che  fa  di  Licurgo  , e di 
Numa,  oflerva  aflaigiudiziofamente  , che 
una  fimil  negligenza,  rendè  inutili  tutti  i 
buoni  dilègni  e tutti  i grandi  flatuti  di 
Numa . Il  luogo  è degno  di  ribellione  . 

„ Tutta  la  fatica  di  Numa  , dice,  che 
„ non  aveva  avuta  altra  mira  , che  ’l 

- man- 

( i ) A’p/roTtKn  itrrov  dyam&t  In 
( ùi  etvToi  ikryw  ) nù  .areerpòf  , air  JY  txù- 
vov  pi»  fJh al  tàvor  <T  t Ktt\àf  . Pluf, 

in  v/t.  Alex. 
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mantener  Roma  pacifica  , e tranquil- 
la , (vanì  con  elfo  lui  ; e dopo  la  Tua 
5 morte  , il  Tempio  di  due  porte  , eh’ 
eoli  avea  Tempre  tenuto  chiufo,  come 
fe  veramente  vi  folle  fiato  incatenato 
il  Demonio  della  guerra , fu  a un  trat- 
„ to  aperto , e tutta  l’Italia  riempiuta  di 
„ àngue  , e di  ftragi . Così  il  più  bello , e T 
„ più  giufio  de’  Tuoi  difegni  non  durò  qi  a'I 
„ punto , perchè  mancàvagli  T unico  le- 
„ game  fufficiente  a mantenerlo  , eh’  era 
„ l’educazione  ddia  gioventù. 

Una  maniera  in  tutto  oppofia  man- 
tenne per  sì  gran  tempo  le  leggi  di  Li- 
curgo nell’  efier  loro . „ Perchè  , come 
„ ofierva  lo  fteifo  Piutarco  , la  religione 
„ del  giuramento',  che  volle  da’  Lacede- 
„ moni , farebbe  fiata  un  debòi  rimedio 
„ dopo  la  Tua  morte , fe  coll’  educazione 
„ non  avefie  imprelfe  le  leggi  ne*  loro 
„ cofturni  £ e-  lor  non  avelfe  fatto  fue- 
,,  ciar  quali ;rcol  latte  l’amore  dèlia  Tua 
polizia1^  rendendola  ad  efiì  come  fami- 
„ liare , e naturale  „ . Videfi  perciò  che 
i fooi  principali  ftatuti  fi  confervarono 
più  di  cinquecent’ anni  ; come  una  buo- 
na^ e forte  tintura  , ch’era  fin  nel  fón- 
do dell’animo  penetrata. 

Tutti  quelli  grand’  domini  dell’  anti- 
chità erano  dunque  perfuafi  , come  lo 
dice  Plutarco  in  ifpezieltà  di  Licurgo  , 
che  ’l  dovere  più  elfenziale  di  un  legif- 
latore  ( e fi  dee  dire  lo  flelfo  di  un 
Principe  ) folle  lo  fiabilire  delle  buone 

» re- 
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tegole  per  1 educazion  della  gioventù 
e 1 farle  mettere  in  pratica  con  clattez- 
za  . E cola  di  ilupore  fino  a qual  légno 
portafiero  lopra  quello  punto  1’  attenzio- 
ne , e l’ antivedimene  . Sino  dalla  na- 
scita lidia  de  fanciulli  raccomandavano 
fi  prendeffero  delle  fàvie  cautele  per  rap- 
porto a tutte  le  perfòne  , che  doveano 
averne  la  cura:  e ben  fi  vede  che  Quin- 
tiliano ha  prefo  da  Platone  , e da  Ari- 
fiotile  quanto  ha  detto  in  quella  mate- 
ria , in  ifpezielù  fopra  quello  rifguarda 
le  balie,  (i)  Volea  , come  quelli  làvj 
filofòfì  , che  nell’  elezione  da  farli  non 
fblo  fi  guardalle  che  non  avellerò  un 
linguaggio  corrotto , ma  Ipezialmente  fi 
avelie  riguardo  a’  collumi , e al  carattere 
dello  fpirito  . E la  ragione , che  ne  ap- 
porta , è ammirabile  . „ Perchè  , dice , 
„ quanto  fi  apprende  in  quell’età,  s’im- 
„ prime  facilmente  nell’animo , e vi  la- 
„ Icia  radici  profonde  , che  facilmente 
„ non  fi  poflono  fveglierc . Succede  per 
„ l’appunto  come  in  un  vafo  nuovo,  il 
„ quale  conferva  per  gran  tempo  l’odor 
„ del  primo  liquore  in  elio  verfato  , e 
„ come  nelle  lane  , che  non  ricuperano 

„ mai 

‘Se  i»  ; r . ' , , 

( i ) Et  morum  quidem  in  his  haud  dubie 
prior  ratio  eli  : rette  tamen  etiam  loquamur  . . . 
Natura  enim  tenaciflimi  fumus  eorum  quse  rudi- 
bus  annis  percepimus  ; ut  fapor  quo  nova  imbuas 
durat  , nec  lanarum  colores  , quibus  fimplex  ille 
candor  mutatus  eft  , elui  poflfunt  . Et  haec  ipfa 
masjis  pertinacirer  harem  , qua;  deteriora  funr. 
Quint • l.  i.  c.  i. 
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„ mai  la  lor  prima  biancheria,  quando 
” fono  (late  una  volta  in  tintura  . Ed 
è Comma  difavventura  , che  le  prave 
,5  confuetudini  durano  anche  più  che  le 

,,  buone . - , 

Per  la  fletta  ragione  quelli  filolofÌArift.Palit. 
riguardano  come  uno  de’ più  effenzialil'»b*7- *17* 
doveri  di  coloro  che  hanno  la  cura  del- 
l’educazione de’  fanciulli  , 1*  allontanare 
da  etti , per  quanto  è pofiibile , gli  fchia- 
vi,  e i domellici  * i difcorfi  de’ quali,  é 
anche  più  gli  efempj  ~ lor  potrebbon  ef- 
fere  di  nocumento . • 

Aggiungono  a quello  un  avvilo  , che 
farà  la  caufa  della  dannazione  di  gran 
numero  di  genitori  , e di  maellri  Cri— 

Ulani  . Vogliono  che  non  Colo  fi  vieti 
a’  giovani  fino  ad  una  certa  età  ogni 
lettura  'di  commedia  , e ogni  fpettaco- 
lo  ; ma  ogni  pittura  , ogni  fcultura  , ogni 
tappezzeria  , che  potettero  offerire  agli 
occhj  de’  fanciulli  qualche  immagine  in- 
decente , o pericolofa  , fieno  attolutamen- 
te  efiliate  dalle  Città . Defìderauo  che  i 
magiftrati  veglino  con  ogni  diligenza  al- 
1’  efecuzione  di  quella  regola  , e collrin- 
gano  gli  artefici  , anche  i più  indullrio- 
fi  } che  non  vi  fi  volelfero  fottomettere , 
a portare  altrove  la  funella  loro  abili- 
tà . ( i ) Erano  perfuafi  che  da  quell’  a- 

...  du- 

'(  I ) Yr«t  *V  xk il  Ut  eìxótn  rpepc/xtvoi 
n'fxly  o!  pÓKetXK  , icvtp  iv  xeno)  fi ord vii  y 
voAti  iXMrns  àpttpttf  xcctw  epuxpìy  uno  tro\- 
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dunamento  di  oggetti  acconci  a lufingar 
ie  paifioni  , e a nudrire  Ja  concupilcen- 
j za,  efce  come  un’ aria  contagiofa,  e pe- 

' • flilenziale,  {ufficiente  ad  infettare  a lun- 

go andare  e infenfibilmente  gli  fteffi 
» t.  màellri  , che  la  rèfpirano  ad  ogni  mo- 

,,  • • • ••  • mento,  ienza  timore  ^ e lenza  cautela  : 

l f clie  quelli  oggetti  fono  come  tanti  fio- 

/ ' • ri  avvelenati  , da’  quali  efala  un  odore 

/di  morte  tanto  più  da  temerli  , quanto 
men  fi  diffida , e {ùmbra  anche  aggrade- 
vole , Quelli  fiavj  fflolòfi  vogliono  per  Io 
{ . contrario  che  in^  una  città  tutto  infegni , 

e infpiri  la  virtù  > ifcrizioni  , quadri  , 
ilatue  , giuochi , . eonverfazioni  ; e datut-t 
to  ciò  che  fi  prefenta  a’fenfi  , e fa  im- 
preffione  negli  occhj , e nell’ orecchie , fi 
formi  come  un’  aria  e un  refpiro  fatata- 
le , che  tattilmente  s’infinui  nell’animo 
de’  fanciulli , e aiutato  e.  tallenuto  dal- 
_ Tifiruzion  de’maeftri,  vi  porti  fino  dal- 
ia più  tenera  età  l’amore  del  bene , e ’l 
' i-  - ;isc  gu- 

Xàv  S'pttrofj.iyoi  te  (r  vtucyiivoi , Ìvt!  ^uuiràv- 
«hk  Kotyidotvaxn  ux.iiòi'  fxlyx  ìv  t»  aùrà v -vfu- 
yj)  • A )k  va hv*<  7Ì:v  rù  ì/tptiìspyèf  <nò 

&<pvù;  S'uuotjxìv/si  lyyAlUv  <rlw  <7fc  kxXÌ  Ti 
(c  bcryijucv®’  <pó<nv  . “v  /vamp  ìy  vyiHvij 
ntnrco  etKtivTEf  01  vici  à<pt\ùvTc/z  ocTròcrtu/iòs  , 
òircSt,i/  ùv  ccvwh  òro  twv  xx’Kàv  ìpycov  fi' 
croci  c^.ty , ij  crpii  cckoIw  ti  irpoaficchii  , ùamtp 
un  poi  tpipxcrci  airi  ypnróv  TÓctav  iyiHetv  , <£ 
eie  ■‘jréufeti/  \<xi ’detyit  eìf  òfAaiomrci  .are  £ 
$>i\ixy  £ Zupupvyioiv  Tji.XfltA.jtf  hiyp  ùyvaet . 
PUt,  lib.  3.  de  Rep. 
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gufto  di  cofe  oncfte  . Trovati  nel  tefto 
originale  una  finezza  , una  dilicatezza 
di  efpreffione  , delle  quali  alcun  altro 
linguaggio  non  è capace.  Benché  il  paf- 
fo  fia  un  poco  lungo  , ho  creduto  dover 
citarne  una  gran  parte  per  dare  qualche 
idea  dello  ftile  di  Platone  . 

Ritorno  al  mio  foggetto  , e termino 
il  primo  articolo  pregando  il  lettore  a 
coniìderare  come  il  Paganefimo  ftefioha 
fempre  riguardato  come  un  dovere  de’ 
piu  eflenziali  de’ genitori , de’  magiftrati  , 
de’ Principi  il  vegliare  {"opra  l’educazio- 
ne de’ fanciulli  , perchè  è d’ uri’  eftrema 
importanza  per  tutto  il  rimanente  della 
vita  il  dar  loro  di  buon’  ora  buoni  princi- 
pi . In  fatti  quando  gli  animi  fono  an- 
cora teneri  e pieghevoli  , fi  maneggia- 
no , e fi  volgono  a piacimento  ; ma  1’ 
età  , e «Ina  lunga  confuetudine  rendono 
poco  meno  che  incorrigibili  *,i  difetti  : 
Frangas  en'm  citius  quam  corrigas , qua 
in  pravum  bidumerunt . 

ARTICOLO  SECONDO. 

- - 

Si  ef amino.  J e ^educazione  pubblica  debba 
e Sfere  preferita  all ’ ijìruzione  dome- 
nica , e privata  . 

^ - r * • , . ' * 

PEr  tutto  il  tempo  che  ho  avuto  1* 
impiego  dell’  educazione  della  gio- 
ventù , perfettamente  ifiruito  ne’ perico- 
li , che  s’ incontrano  e nelle  cafè  priva- 
T om.  IV.  Q.  te , 
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1 gliuoli . Quetti , dice , vedono  tutto  gior- 
1 no  , e fentono  colè  die  dovrebhono  igno- 
rare per  tutto  ih  cprfo  della  'or  vita-, 
(1)  Tutto  9m  patta  in  confuetudine  , e 
ben  pretto  in  natura  . I poveri. fanciul- 
li fi  ritrovan  viziofi  , prima  di  fapere 
che  cofa  fia  vizio  . Così  non  refpirando 
che  lutto  e dilicatczza , non  prendono  il 
difordine  nelle  nottre  fcuole  , ma  ve  lo 
portano . 

La  feconda  obbiezione  concerne  Pavan- 


zamento  negli  ttudj , che  devVttere  mag- 
gior nella  cafa  , dove  il  precettore  non 
ha  che  un  difcepolo  da  ittruire  . Quin- 
tiliano non  ne  conviene  per  molte  ra- 
gioni , ch’egli  efpone  . Ma  foggiugne 
che  queft’ inconveniente  v quando  anche 
fotte  reale , abbondantemente  è riparato 
da’  gran  vantaggi  , che  fi  ritrovano  nella 
pubblica,  educazione  > 

I.  (2)  La  pubblica  educazione  dà  co- 
raggio ad  un  giovane  , lo  rende  ardito , 
lo  avvezza  di  buon’ora  a non  temere 

1 \ v Q 2 a 

CO  Fit  ex  his  confuemdo  , deinde  natura . 
Difcunt  haec  miferi,  anteqi’.àm  fciant  vitia  effe. 
Inde  foluti  ae  fluenres  , non  accipiunt  e fchoiis 
inala  irta  , fed  in  fcholas  afferunt  . 

I C O Ante  omnia  futurus  Orajor  , cui  in  ma- 
j xima  celtbritate  & ii^  media  Rerp  luce  vìven- 
j dum  eft,  affuefcat  jim  a tenero  non  reformida- 
. re  homines,  neque  illa  folitaria  , & veluti  um- 
J bratili  vita  pallefcere . Excitanda  mens  & attol- 
i lenda  femper  eft,  quac  in  hujufmodi  fecretis  aut 
f lan^uefcit  , & qijemdam  velut  in  opaco  (ìtum 
ducit;  aut  contra  tumefcit  inali  perfuaficne  • Ne- 
* . ceffe  eft  erym  libi  nimium  tmluat,  qui  fé  nomi- 
ni comparai . . • . , 
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il  pubblico , e lo  guarifce  da  certa  pufil- 
lanimità,  che  infpira  naturalmente  una 
vita  ofcura  e ritirata  : che  in  fe- 

greto , e in  privato  pgj*  l*dinario  lan- 
guifce,°fi  perde,  irruginifce,  per  air  co- 
si 5 ovvero  cade  in  un’eftremità  oppofta, 
eh’  è ’l  gonfiarli  di  un  pazzo  orgoglio , 
e ’l  metterli  /opra  gli  altri , perchè  non 
ha  alcuno  con  cui  pofla  mifurarfi . 

IL  e III.  Nel  Collegio  fi  formano 
delle  amicizie  e delle  corrilpondenze  , 
<1ie  durano  fovente  quanto  la  vita  5 e vi 
fi  prende  un  cert’ulò  del  mondo,  che 
fol  dalla  focietà  può  «eifier  dato  . Quin- 
tiliano non  infifte  lòpra  quelli  due  van- 
taggi , e fembra  poco  filmarli  ; 

IV.  Il  maggior  vantaggio  delle  fcuo- 
le  è l’emulazione  . Un  fanciullo  vi  fi 
approfitta  e di  quanto  fi  dice  ad  ella, 
e di  quanto  fi  dice  agli  altri . Vedrà 
ogni  giorno  il  Tuo  maeftro  approvare 
una  cola,  corregger  l’altra:  bialìmare  la 
pigrizia  di  quello , lodare  la  diligenza  di 

3uellor  metterà  tutto  a profitto.  L’amor 
ella  gloria  gli  fervirà  ai  fiimolo  per  la 
fatica  . Avrà  rofibre  di  cedere  a’  fuoi 
eguali , fi  piccherà  ancora  di  fuperare  i 
più  avanzati  . Quali  sforzi  non  fa  un 
buono  feelaro  per  éflfere  il  primo  nella 
fua  clafle,  e per  riportarne  i premi  (1)? 
Ecco  ciò  che  fomminifira  dell’ardore  al- 
la 

( O Accendimi  omnia  hatc  animos  : & , licer 
ipfa  vitium  fic  a ik  bit  io  , frequente  r tanica  cauf» 
virtutum  cft . 
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la  gioventù  ; e una  nobile  emulazione 
ben  maneggiata  , dalla  quale  fi  avrà  la 
cura  di  elìliare  la  rcpjignità  , l’ invidia, 
l’ alterigia , è uno  de’migliori  mezzi  per 
guidarli  alle  maggiori  virtù  , e alle  più 
difficili  imprefe  . 

V.  Un  altro  vantaggio  , che  ritrovali 
ancora  nelle  fcuole  , è , che  un  giovane 
vede  ne’  Tuoi  compagni  de’  modelli , che 
fono  adattati  alla  fua  capacità  , a’ quali 
fi  lufinga  di  poter  giugnere , e che  non 
difpera  nemmeno  di  poter  un  giorno  fu- 
perare  : ma  s’ egli  è folo  , vi  farebbe  per 
efTò  lui  della  temerità  ndl’  ofare  mifu- 
xarfi  col  fuo  maeffro  . 

VI.  In  fine  un  maeffro , che  ha  mol- 
ti Uditori,  fi  anima  affai  più  di  quella, 
ch’effendo  da  folo  a folo  coll’ unico  fuo 
difcepolo  , non  può  parlargli  che  fredda- 
mente , e in  tuono  di  convenzione. 
Ora  è incredibile  quanto  il  fuoco  e la 
vivacità  di  un  maeffro  , eh’  efplicando  i 
luoghi  più  belli  di  un  Autore  , trafpor- 
ta  fe  ffefTo  , e fi  appafiiona  , fiàno  ac- 
conci non  folo  a rendere  i giovani  atten- 
ti , ma  anche  ad  infpirar  loro  lo  ffeffo, 
e gli  ffeffi  fentimenti  , ond’  è penetrato 
colui  che  loro  favella . 

Quintiliano  non  lafcia  di  far  offe rva- 
re  che  1’  opinione  da  effo  lòffenuta  è 
fondata  fopra  un  ufo  quafi  univerfale , 
e fopra  1’  autorità  degli  autori  più  (lima- 
ti , e de’  legislatori  più  famofi  . 

Potrei  aggiugnere  che  quello  coftume 

Q.  3 BOA 
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non  è flato  men  oflcrvato  regolarmente 
dopo  Quintiliano,  fottoil  Crittianefimo 
fletfo  . La  iioria  ^cdefiattica  ce  ne  fom- 
minfttra  una  infinità  di  efempj  . Quello 
di  Sì  Bafilio  , e di  S.  Gregorio  di  Na- 
ri a nzo  a tutti  è noto  . Ne  riferirò  le 
circoflanze  'nel  fine  di, quello  volume. 
Ora  ballami  l’ ottervare  che  de  famiglie 
di  quelli  due  illuflri  amici  erano  delle 
più  Crift.ane  , che  fodero  nella  Chiefa. 
Credettero  nulladimeno  poter  confidare 
alle  icuole  pubbliche,  quanto  aveano  di 
più  caro  nel  mondo  : e Iddio  benedifle 
Je  loro  religiofe  intenzioni  con  un  fuc- 
ceflò  , che  fuperò  tutte  le  loro  fperanze. 
•Oferebbefi  tacciare  quefta  condotta  d’im- 
prudenza , e di  temerità? 

Dall’  altra  parte  , oferebbefi  condanna- 
re la  Tanta  timidità  de’  genitori  crifliani, 
i quali  a vifla  de’  pericoli,  che  s’ incon- 
trano ne’  Collegi  , ( e bifogna  anche 
confettare  che  fono  grandi)  meno  atten- 
ti a far  avanzare  i loro  figliuoli  nelle 
feienze',  che  a confervare  in  etti  il  pre- 
ziofo  , e ineftimabil  teforo  dell’  innocen- 
za, fi  appigliano  al  partito  di  allevarli 
fotto  gli  occhi  loro  in  una»cafa  , nella 
quale  non  odono  che  favi  difeorfi  , non. 
vedono  che  buoni  efempi , e dalla  quale 
fi  ha  cura  di  allontanare  , per  quanto  è 
poffibile , tutto  ciò  che  farebbe  diffiden- 
te di  alterare  la  purità  de’ loro  coflumi? 
Vi  fono  per  certo  ancora  tali  caie  j.ma 
il  numero  n’è  egli  molto  grande? 

Fral- 
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Fratte  due  maniere  ordinarie  di  edu-  • 
c are  la  gioventù,  che  fono  il  metterli 
in  dozzina  nel  Collegio,  o l’iffruirli  in 
privato , vi  è la  terza , che  tiene  il  mez- 
xo  , c fembra  unirle  : ed  è il  mandare 
i fanciulli  al  Collegio  per  approfittarvi!! 
dell’emulazione  delle  clalC^ , ritenendoli 
il  rimanente  del  tempo  nella  cafa  pa- 
terna . Con  quello  fi  fugge  una  parte 
de’ pericoli  , come  pure  fi  viene,  a pri- 
varli d’  una  parte  de’  vantaggi  del  Col- 
legio; fra  i quali  fi  debbono  fiimare  di 
molto  l’ ordine , la  regola  , la  dilciplina, 
che.  con  , un  tocco  di  campana  mofirano 
d’una  maniera  uniforme  tutti  gli  efer- 
cizj  della  giornata  ; e la  vita  /emplice 
e frugale , che  vi  fi  mena , lontana  dal- 
le delizie , e dalle  carezze  della  cafa  pa- 
terna , le  quali  non  fono  adattate  che 
ad  ammollire  i fanciulli  . Tanto  olferva Arrigo  di 
un  illude  m agi  firato  de’ fecoli  pattati  inMefracs. 
un  efiratto , che  ho  citato  nel  primo  to- 
mo di  quello  trattato. 

„ Mfo  Padre  ( è il  magifirato  , che 
,,  parla  ) diceva  che  nel  farmi  allevare 
^ ,,  in  Collegio  aveva  avuti  due  riguardi  ; 

„ 1’  uno  • alla,  converfazione  di  gioventù 
„ allegra , e* innocente  , l’altro  alla  fco- 
,,  lattica  difciplina  per  farmi  mettere  in 
„ dimenticanza  le  lufinghe  della  cafa , e 
„ come  per  rfciogliertni  in  acqua  corren- 
„ te.  Ritrovo  che  i diciotto  meli  paffa- 

„ ti  in  Collegio  mi  fecero  affai  bene 

*„  Imparai  la  vita  frugale  dell’  effere  di 

Q.  4 fco- 
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},  fcolaro  ,e»  mettere  jn  regola  le  mie  oie  . 

Un  altro  vantaggio  de’  Collegi  , ( 
Appongo  quali  debbono  eflere)  e ’l  mag- 
giore di  tutti  è P imparare  perfettamen- 
te la  Religione  , il  trarne  la  notizia  dal- 
le llelfe  lorgenti  , il  conofòerne  il  vero 
Spirito  , e la  ..vera  grandezza , e ’l  premu- 
nirli col  mezzo  di  lodi  principi  contro 
a’ pericoli,  che  la  fede,  e la  pietà  incor- 
rono pur  troppo  nel  mondo . Non  è im- 
ponìbile , ma  certamente  è raro  il  ritro- 
var quello  vantaggio  nelle  cafe  private  . 

Che  fi  dee  concludere  da  tutti  quelli 
principi , da  tutti  quelli  fatti  ? Non  vi  è 
Collegio,  che  non  polfa  citar  degli  efem- 
pi , e in  grandiflimo  numero  , di  giova-* 
ni  , che  vi  hanno  ricevuta  una  eccellen- 
te educazione , e vi  fi  fono  infinitamente 
approfittati  o’  nelle  fetenze , o nella  pie- 
tà . Non  ve  n’  è parimente  che  non  ne 
abbia  veduto  con  dolore  un  gra^dilfimo 
numero  farvi  un  fanello  naufragio . Van 
del  pari  le  calè  private . 

La  conclulìonc , che  mi  fembra  dover- 
iòne  inferire  , è che  i pericoli  per  la  gio- 
ventù efièndo  grandi  da  tutte  le  parti 
appartiene  a’  genitori  il  ben  efaminare 
avanti  a Dio  qual  partito  debbano  pren- 
dere^ , il  pefar  giullamente  i vantaggi  , 
e gl’ inconvenienti  dell’ una,  e dell’altra 
parte  , il  non  determinarfi  *in  una  delibe- 
razione sì  importante  , che  per  motivi 
di  religione  , e fpezialmente’  il  fare  un’ 
elezione  di  Maeilri , e di  Collegi  , fup-  * 

. pò- 
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;ot  porto  che  fi  appigliilo  aquerta^arte, 

({  che  porta  fe  non  diftruggere  affatto  } per 
af  io  meno  diminuire,  i loro  giudi  timori*. , 

H Difegm  , e.  divi  fumé  di  quejle- Trattato . 
fl-  # ' %- 

» • Per  entrare  utilmente  nelle  circortanzè 

ra  di  quello  rilguarda  il  governo  intelloriS 
»•  delle  feuole , e "del  Collegio , è uccellano 
» il  coAlìderare  le  paratamente  il  dovere 
» delle  differenti  perfone  , che  fono  impie*» 
t,  gate  nell’  educazione  della  gioventù , e vi 
hanno  qualche  rapporto  .«Ma  come  vi 
fono  degli  avvilì  generali  ,•  che  lor  con- 
» vengono  egualmente  quafi  a tutte  ; da 
j -quello  comin ce r?>  quello  trattato  per  sfug- 
gire le  repliche , che  lènza  quello  làreb- 
bono  inevitabili^.  " - _ - 

m " .*  *»  , 4 

P A R T E P R I M A. 

• V-  rr  ’ • «-  t • 

Awifi  generali  per  A educazione  della 
gioventù. 

> ...  • 

* - . . \ 

C Omincio  dal  pregare  il  Lettore  , 
quando  parlerò  di  avvilì , di  regole, 
di  precetti , di  doveri , termini , che  non 
polio  difpenfarmi  d*  impiegare  fovente 
nella  materia  che  tratto  di  farmi  la  giu- 
llizia  di  credere  che  io  non  pretendo  pre- 
scriver leggi  ad  alcuno  , nè.  farmi  mae- 
ftró  , o cenfote  de’ miei  confratelli  . E’ 
mia  unica  intenzióne  T aiutare  , fe  ' mi 
d portìbile,  le  perlone , alle  quali  è com- 
- Q.  5 -,  mefla 
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meffa  l’educazione  de’ fanciulli  in  un’ età 
poco  avanzata  , nella  quale  , per  difetto 
di  fperienza,  fono  efpofte  a commettere 
molti  errori  , come  confelfo  averne  io 
fieffo  commeffi  di  molti  ; e mi  riputerò 
avventurato  di  poter  contribuire  a farli 
‘evitare  da  eflì,  predando  loro  le  mie  ri- 
fiemoni , o piuttofio  quelle  de’  maeftri  piò 
intelligenti  in  materia  di  educazione  . 
Non  dirò  qui  quafi  cofa  alcuna  da  me 
ftefio , in  ilpezieltà  in  quella  prima  Par- 
te ,,  eh’  è la  piu  importante  ; e dee  fer- 
vire  come  di  baie,  e fondamento  a tut- 
to il  refio.  Atene,  e Roma  mi  fommi- 
nifireranno  ancora  le  loro  ricchezze . Fa- 
rò anche  grand’ ufo' di  due  autori  moder- 
ni , fovente  ancora  fenza  citarli  , e fono 
Monlìgnore  (*)  di  Fenelon  Arcivefcovo 
di  Cambrai,  e ’l  (**)  Signor  Locke  In- 
glefe  y i di  cui  fcritti  in  quella  materia 
fono  molti  fiimati  , e con  ragione  . L’ 
ultimo  ha  alcuni  fentimenti  particolari  , 
che  io  non  voglio  tempre  approvare 
Non  fo  per  altro  s’egli  folte  ben  verfato" 
nella  cognizione  della  lingua  Greca  e 
nello  Audio  delle  belle  lettere . Non  tem- 
pra per  lo  meno  : farne  gran  calò  Ma 
l’uno  e l’altro,  per  rapporto  a’ coltomi -, 
e alla  direzione  , polfono  elter  di  grand’ 
ajuto  , non  folo  a’  maeftri  giovani , ma 
anche  a quelli  , che  hanno  più  abilità  * 

' * ' ’ - Mi 

. - ...  • ;••••  • . 

C * ")  Educatone  delle  fanciulli . 

( **  ) Oel!  educazione  eie'  figliuoli-  , tradotte 
dall'  Ingltfe  del  Signor.  Locke.  " 
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Mfr  Tono  pollo  in  portello  di  approfittar- 
mi impunitamente  dell’  altrui  fatica  , e 
parati  che  ’1  pubblico  contento  che  gli 
vengano  dette  delle  co fe  buone  , fenza 
metterli  in  pena  di  curarli  di  dóve  fieno  j 
tratte  , fin  qui  non  ne  fia  rcftato  fcon- 
tento . Io  ridurrò  a dodici  ,.  ovvero  a tre- 
dici articoli  gli  avvifi  generali  , che  ri- 
fguardano  l’educazione  della^ioventù . 

ARTICOLO  PRIMOi 

Qjj.cxl  fine  fi  dee  prò  por  fi  nell'educazione , 


(1)  T)Er  riufcire  nell’educazione  del- 
X la  gioventù  , il:  primo  parto  , 
che  vi  fi  abbia  a.  fare  , parati  fia  il  be- 
ne . ftabilire  qual  fine  fi  abbia  a proporli , 
l’efatninare  per  quale  -ftrada  fi  debba  giu- 
gnervi  y e lo  fcegliere  una  guida  abile';,  e 
lperimentata  , che  fia- in  iftato  di  con- 
durvici  con  ficurezza . Benché  per  l’ordi- 
nario fia  regola  molto  fa  via , e giudizi  o- 
■ / Q.  6 • - fa 

C.l  ) Decernatur  primum  , . & quo  tendamus  , 
k qua  ; non  fine  perito  aliquo  cui  esplorata 
fint  ea  , in  qua  procedimi ....  Hic  tritidìma 
quaeque  vìa  & celeberrima  maxime  deciptt . **i- 
hil  ergo  tnagis  predandum  , quam  ne  pecoroni 
ritUj  fequamur  antecedentiuin  gregem  , pergeo- 
tes  , non  quaf  eundum  eft  , fed  qua  itur . . f, 
HO!!  *d  rationem  fed*  ad  fìmilitudinem  vivi- 
mus  • • ■ Ita , dum  unufquifque  mavult  credere, 
quam  judicare  , verfat  nos  & praecipitat  traditui 
oer  manus  error  ...  Non  tam  bene  cum  rebu* 
humanis  agitur  , ut  meliota  piuribus  placeant  : 
«roumtntum  pefluni  turba  «il  .*  Sen . ì*  visi 

><«/. .di'  *•  ® 
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fa  1,erv“arfe,°gni  Singolarità,  e ’l  fegfiire 
gli  ufi  ftabiliti  ; non  fb  fe  nella  materia, 
che  noi  trattiamo,  la  maflìma  parifica 
qualche  eccezione  , e fe  debbanfi  teme- 
re 1 pericoli  , e gl’  inconvenienti  di  una 
ipezie  di  fervitù,  la  quale  fa  che  noi  fe- 
guiamo  ciecamente  le  veftigie  di  coloro, 
che  ci  hanno  preceduto,  confutiamo  me- 
no  la  ragione  che  l’ ufo , e ci  regoliamo 
piuttofto  fopra  quello  fi  fa  , che  fopra 
quello  dee  farfi  : dal  che  fegue  fovente 
che  un  errore  una  volta  riabilito  fi  co- 
munica di  mano  in  mano,  e di  età  in 
età  , e diviene  una  legge  quafi  fenza  pre- 
terizióne , perchè  fi  crede  dover  fare  co- 
me  gli  altri  e feguire  il  maggior  nu- 
mero . Ma  il  genere  umano  è egli  affai 
. sventurato  , perchè  il  maggior  numerò 
approva  fempre  quello  è migliore  ? e non 
e forfè  1 oppofio,  che  più  fovente  fieguir 
fi  vede  ì b 

Per  poco  dunque  fi  voglia  fèrvirfi  di 
iua  ragione , agevolmente  fi  feorge  che  ’l 
fine  de’  m adiri  non  è'  d’infegnare  a’  loro 
dilccpoh  folo  il  greco  , e ’l  latino  , nè  ’l 
dar  i°ro  le  regole  per  far  de’  temi  , de1 
verii  , delle  amplificazioni  , il  caricar  la 
loro  memoria  di  fatti  , e di  date  fiori- 
che;  lo  fiender  de’fillogifmi  informa,  il 
defenvere  fulla  carta  delle  linee  , e del- 
le figure  - ( i ) Quelle  Cognizioni  , non 

lo 

^'1.beral,.a  ftudia  haftenus  utilia  funt , fi 
P «parmt  ingemum,  non  detinent ......  Rudi- 

r-  . mcn- 
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Jo  nego  , fono  utili , e degne  di  {lima  , 
ma  come  mezzi , non  come  fine  ; quan- 
do ci  conducono  altrove , non  quando  vi 
ci  arrediamo  ; quando  ci  fervono  di  pre- 
parativi , e di  llromenti  per  cofe  miglio- 
ri, 1’  ignoranza- delle  quali  rende  inutile 
tutto  il  rimanente  . I giovani  farebbero 
molto  deplorabili  , fie  fodero  condannati 
a palfare  gli  otto , o dieci  anni  più  bel- 
li della  lor  vita  ad  imparare  con  gran 
difpendio,  e con  fatiche  incredibili  una  , 
o due  lingue  , ovvero  altre  colè  fimi  li  , 
delle  quali  forlè'  non  avranno  occafion  di 
ferviffi  che  di  rado.  Il  fine  de’ iti  ae  11  ri , 
nella  lunga  carriera  degli  lludj  , è l’av- 
vezzare i loro  difeepoh  ad  una  fatica  Iè- 
ri o fa  ; il  far  loro  filmare  , e amare  le 
feienze , l’eccitarne  in  effi  una  fame,  e 
una  fete  , che  in  ufeir  del  Collegio  lor 
tacciano  ricercarle  } il  farne  lor  conofce- 
re  l’ufo , e ’l  pregio  ; e con  quello  difpor- 
li  a diverfi  impieghi  , a’  quali  faranno 
chiamati  dalla  provvidenza  . Il  fine  de’ 
maeflri  anche  più  di  quello  è ’l  formare , 
e ammaellrare  in  effi  1’  intelletto , e ’l 
cuore  ; il  mettere  la  loro  innocenza  in  fi- 
curo  ; 1’  infpirare  ad  etti  de’  principi  di 
onore  , e di  probità  ; il  far  prender  loro 
delle  buone  confuetudini  j il  correggere  , 

e ’l 

menta  funt  nortra , non  opera .....  Non  difeere 
debemus  ifla  , fed  didicifle  . . • . Quid  ex  his  ar- 
tibus  nutum  demit  , cupiditatem  eximit  , libi- 
djnem  frenat.  ...  Nihil  apud  illas  invenies  quod 
vetSf  lifflire  i vetet  cuPcre  : q->*  quifouis  igno- 
alia  fruftrafeit.  Sente,  tfiji.  Si. 


^4  De/  Governo 

(TI  vincere  in  effi  per  vie  dolci  le  catti- 
ve inclinazioni , che  vi  fi  ofiervano , ( i ) 
quali  fono  1’  alterigia  , 1’  infolenza , la  fil- 
ma di  fe  {loffi  , un  pazzo  orgoglio  fem-  ' 
pre  occupato  nell’  abballare  gii  «altri , un 
amor  proprio  , cieco  , e unicamente  at- 
tento a’  Tuoi  agi , uno  fpirito  di  motteg- 
gio , che  fi  compiace  nel  pugnere  , e nell’ 
infultare  , una  pigrizia , e una  tlupidità  , 
che  rendono  inutili  tutte  le  buone  qua- 
lità dell’ingegno. 

ARTICOLO  SECONDO. 

.'r  * “ * 

Studiare  il  carattere  de'  fatici ulìì  per  met- 
tcrfi  in  iftato  di  ben  dirigerli , 


L 


Educazione  per  parlare  con  pro- 
prietà,, è' l’arte,  di  maneggiare.,  e 
d’iftruire  gli  animi  . Quella  è fra  tutte 
le  fetenze  la  più  difficile  , e nello  fieifo 
tempo  la  più  importante  ; ma  non  ifiu- 
diata  a Efficienza  . Giudicandone  dalla 
■fperienza  comune , direbbefi_che  fra  tut- 
ti gli  animali  d’uomo  è ’l  più  intrattabi- 
le .-Rifieffione  giudiziofa  fatta  da  Seno- 
fonte  nella  fua  bella  prefazione  della  Ci- 
ropedia ..  Dopo  aver  offervato  che,  non  fi 
veaoqp  mai  greggi  di  pecore , o rnandra 

; "di 


CO  In  primis  infolentiam  , & nimiam  efti- 
mationem  fui,,  tumoremque  elatum  fupra  c 2 te  ras 
& amorem  rerum  fua  rum  czcum  & improvidum, 
dickcitatem  & fuperbiam  contumcliis  gaudeptem  , 
dcGdiam  di(folutionemqi<e  tennis  animi  indormien- 
tis  Ubi.  State,  t.  de  vie.  (rtet.ìaf.  lo. 
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di  buoi  rivoltarfi  contra  i loro  cuftodi, 
e condottieri  , dove  che  nulla  è più  or- 
dinario fra  i popoli  pare,  die’ egli,  che 
fe  ne  dovrebbe  concludere , efler  più  dif- 
ficile il  comandare  agli  uomini , che  alie 
bellie.  Ma  gettando  lo  fguardo  fopra  Ci- 
ro , eh’  era  giunto  a governare  in  pace 
tante  provincie  , e a farli  egualmente  a- 
mare  da’  popoli  conquidati , e da’  Tuoi  fud- 
diti  naturali , conclude  che  ’l  diletto  vie- 
ne, (i)  non  da  coloro,  che  hanno  diffi- 
coltà di  ubbidire,  ma  da’ fuperiori  , che 
non  fanno  governare  . 

Si  può  dire  lo  delfo  a proporzione  di 
coloro  che  hanno  la  cura  dell’  educazion 
de’  fanciulli . ( i ) Bifogna  confelfare  che 
Jo  fpirito  dell’  uomo , anche  nelPetà  più 
tenera  , foffire  con  impazienza  il  giogo  , 
e fi  porta  naturalmente  a quello  che  gli 
' è vietato . (3)  Ma  quello  li  dee  conclu- 
derne è che  per  quella  ragione  appunto 
domanda  maggior  cautela  e prudenza , e 
cede  più  volontieft  alla  dolcezza  che  al- 
la forza  , fequitur  facilius  , quam  duci- 
tur.  Si  vede  alle  volte  un  cavallo  furio- 

fo 

( 1 ) Oi/!7s  ùSulùtwv  , in  n 
*jràr  igyotv  «Vi  ùvSpùiruit  , iv  ms  in» 

rapi  toc  rim  irpirTy  . 

( 2)  Natura  contumax  eli  humanus  animus  , 
Se  in  contrariOm  atque  arduum  rtitens , fequitur- 
que  facilius  quam  ducitur  * Suite,  de  Clcm,  f.  ì. 
sa?.  *4.  ■ - ■ 

C jO  Nùllura  animai  morofius  eli  , noi  luna 
«najore  arte  tra&andum  , quam  homo  : nulli-  ma- 
gi s parcendum . J bui.  taf.  17. 
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ìo  che  s’  inalbera , fcuote  il  morfo , refi- 
ite  allo  fprone  : quefto  avviene  perchè 
colui  che  lo  maneggia  ha  la  mano-  dura 
e pefante  , non  fa  guidarlo  , e fuor  di 
propofito  lo  affatica  . Date  a quefto  ca- 
vallo r che  ha  la  bocca  in  eftremo  tene- 
ra , uno  feozzone  abile  e intelligente  , 
arrederà  tutte  le  fue  furie  , e con  ma- 
no leggiera  lo  reggerà  a fuo  piacere  : 
Senec.  ib.  Generojt . atques  nobile  equi  melius  facili 
eap,  14.  jreno  reguntur . 

Per  giugnere  a quefto  fine  , la  prima 
cura  del  Maeftro  è lo  ftudiare  e ’l  pene- 
trare il  genio  e ’l  carattere  de’ fanciulli  : 
perchè  fopra  quefto  dee  regolare  la  fua 
direzione.  (1)  Ve  ne  fono  che  fi  danno 
in  preda  all’ozio  e languiscono  , fe  non 
vengono  ftimolati  : altri  non  poffono  fof- 
frire  di  effere  trattati  con  imperio  e al- 
terigia . Ve  n’  è tal  uno  che  ’l  timore 
rattiene , e tal  uno  per  lo-  contrario  che 
ne  refra  abbattuto  e privo  di  coraggio  . Se 
ne  vedono  alcuni  da^quali  non  fi  può- 
trar  cofa  alcuna  fe  non  a forzas  di  fati- 
ca e di  applicazione , altri  che  non  iftu- 
diano  fe  non  a capriccio  e a fantafia  . , 
li  voler  metterli  tutti  a livello  r e fog- 
r gettati»  alla  ftefta  regola , é un  voler  vio- 
lentar la  natura . La  prudenza  del  Mae- 
ftro confifte  nel  tenere  la  ftrada  di  mez- 

zot 

CO  Sunt  quidam  , nifi  inftitcris  , remili,*, 
quidam  imperia  indignantur  : quofdam  continet 
luetus , quoldarf!  debilitai  » alios  conti nuatio  ex- 
tundit , in  aliis  plus  impeti»  faci*.  Quint.  /.  u 
3' 
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io  , la  quale  fi  allontana  egualmente 
dalle  due  eftremità  , perchè  qui  il  male 
è vicino  al  bene  , ed  è facile  il  prender 
l’uno  per  l’altro,  e l’ ingannarli  ; (i)  e 
quefto  è quello  che  rende  tanto  difficile 
la  direzione  de’  giovani . Troppa  libertà 
dà  luogo  alla  licenza  ; troppa  violenza  fa 
div^pire  ftupido  lo  Ipirito  . La  dolce  ec- 
cita  e dà  coraggio  , ma  inlpira  anche 
della  vanità  e della  prefunzione . Bifogna 
* dunque  tenere  un  giufto  temperamento 
che  bilanci  e fugga  quefti  due  Sconve- 
nienti ; e imiti  la  maniera  d’ liberate  ver- 
fo  di  Eforo  e di  Teopompo  , eh’  erano 
di  carattere  in  tutto  diverto.  (2)  Quefto 
gran  Maeftro  , che  non  è men  riufeito 
nell’  iftruire  che  nello  fcrivere  , come  i 

Tuoi 

é'  0 

C 1 ) Difficile  regime*  eft . . . &'  diligenti  ob - 
fervanone  res  indiget . Utrumque  enim , & quod 
extollendum , & qnod  deprimendum  , fimilibu* 
alitur  : facile  autem  ctiam  attendentem  Umilia 
decipiunt . Crcfcit  licentia  fpiritus , fervi  tute  com- 
minuitur  : affurgit  , fi  laudatur  , & in  fprm  fui 
bonam  adducixur  : fed  eadem  irta  infole ntiam  ge- 
ncrant  . Sic  itaque  inter  utrumque  regendus  eli  , 
ut  modo  freiiis  utamur  , modo  ftimulis  . Sen.  dt 
Ira  Uh.  1.  e»  ij. 

jC  2 ) Clariffimus  ille  prxceptor  Tfocrates  , quem 
non  magis  libri  bene  dixifle-,  • quam  difcipuli  be- 
ne docuiiTe  teftantur  , dicebat  fe  calcaribus  in 
Ephoro,  contri  autem  in  Theopompo  frenis  uti 
folere.  Alterum  enitn  exultantem  v*rborum  au- 
dacia reprimebat  , alterum  cunftantem  fc  quafi 
vereeondantem  ineitabat . Neque  eos  (ìmiles  effe- 
cit  inter  fe  , fed  tantum  alteri  .affinxit , de  alte- 
ro Jimavit  , ut-id  confirmaret  in  utroque  , quòd 
utriufque  natura  pateretur  . Quìntil.  1,7.  C.  8'.  C>ì. 

U 3.  He  Orat . n.  36.  J ~ • 
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fuoi  libri  ne  fanno  fede  , impiegando  il 
freno  per  reprimere  la  vivacità  dell’  uno, 
e lo  fprone  per  rifvegliare  la . lentezza 
’dell’ altro,  non  pretendeva  ridurli  amen- 
due  allo  fieffo  punto.  Il  fuo  fine  toglien- 
do all’  uno  e aggiugnendo  all’  altro  era 
il  condurre  ognuno  di  eflì  alla  perfezio- 
ne , onde  il  lor  naturale  era  capace 

Ecco  il  modello  che  fi  dee  feguire 
nell’ educazion  de’ Fanciulli  . Portano  in 
effi  i principi  e come  le  Temenze  di  tut-  ’ 
te  le  tfirtù  e di  tutti  i vizj . La  deftrez- 
za  confifte  nel  bene  ftudiare  da  princi- 
pio il  loro  genio  e ’l  loro  carattere  \ nel- 
l’ applicarli  a conofcere  il  loro  umore, 
la  loro  inclinazione  , i loro  talenti  , e in 
jfpezieltà  nello  {coprire  le  loro  paflìoni 
dominanti  non  coll’intenzione  e colla 
* Iperanza  di  cambiare  affatto  il  lor  tem- 
peramento ] di  render  giocondo  , per  ca« 
gionedi  efempio,  colui  eh’ è naturalmen- 
te grave  e pofato  ; o feriofo , colui  eh’  è 
d’un  naturale  vivo  e allegro . Vanno  del 
pari  certi  caratteri  co’  difetti  della  datura  , 
i quali  poflono  ben  effer  un  poco  corret- 
ti , ma  noa  del  tutto  cambiati  . Ora  il 
modo  di  conofcere  così  i fanciulli , è ’i  met- 
terli fino  dall’età  più  tenera  in  una  gran 
libertà  di  feoprire  le  loro  inclinazioni  ; 
il  lafciar  operare  il  lor  naturale  , per 
meglio  farne  il  difeernimento  ; il  com- 
patire le  loro  piccole  debolezze,  per  dar 
loro  il  coraggio  di  lafciarle  vedere;  l’ofi 
fervarli  fenza  che  fe  ne  accorgano , fpe- 

- zial- 
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zialmente  nel  ( i ) "iuoco , in  cui  fi  mo- 
iìrano  quali  fono  . Perchè  i fanciulli  fo- 
no naturalmente  femplici  e (inceri  : ma 
dacché  fi  credono  oiferyati  , fi  nascondo- 
no, e la  violenza  fa  che  fi  mettono  -in 
guardia . 

£’  di  molta  importanza  ancora  il  di-  Lettere  di 
fiinguere  la  natura  de’ difetti,  che  nella Pieti» tom, 
gioventù  fon  dominanti . In  generale  fi  u 
può  fperare  che  quelli  ne’quàli  l’età,  la 
prava  educazione,  l’ignoranza  , il  fedu- 
cimento,  e ’l  cattivo  efempio  hanno  qual- 
che parte  , non  fieno  fenza  rimedio  : e 
fi  dee  credere  per  lo  contrario  , che  i 
difetti  i quali  hanno  delle  radici  nel  ca- 
rattere naturale  dell’animo,  e nella  cor- 
ruttela del  cuore  , faranno  difficililfimi 
da  medicarli  , come  la  doppiezza , e 1’ 
infingimento,  l’adulazione,  l’ inclinazio- 
ne a’ rapporti,  alle  difeordie,  all’invidia, 
alla  mald  cenza  • uno  fpirito  motteggia- 
tore, e in  ifpezieltà  verfo  gli  avvili  che 
Je  fon  dati,  e le  cofe  facre;  una  oppofi- 
zion  naturale  alla  ragione,  e quello  che 
n’  è la  confeguenza  , una  facilità  di  pren- 
der le  cofe  per  traverfo. 


. ' * 
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Prendere  a prbna  giunta,  dell*  autorità 

; /opra  i fanciulli . 


ce 


^Uefta  maflinta  è di  effrema  impor- 
tanza in  tutti  i tempi  dell*  educa- 
zione , e per  tutte  le  perfone  che 
ne  hanno  la  cura  . Dinomino  Autorità 
una  cert’  aria  e un  certo  afcendente  , 
che  imprime  il  rifpetto , e fi  fa  ubbidire  . 
Quell’  autorità  non  è data  nè  dall* età, 
tè  dalla  grandezza  della  fiatura , nè  dai 
tuono  della  voce , nè  dallq^ninacce  ; ma 
da  un  carattere  d’animo  eguale,  collan- 
te, moderato  , che  Tempre  poflede  .(è 
flefio  , non  ha  per  guida  che  la  ragio 
. ne  , « non  opera  mai  per  capriccio , nè 
per  impeto  d’irà . 

v Quella  qualità  , quello  talento  tengo* 
no  tutto  nell*  ordine  ; ftabilifcono  un* 
efatta  difciplina  , fa  oflervare  le  rego- 
le , rifparmia  le  riprenfioni  , e previene 
quali  tutti  i gaftighi.  Ora  al  bel  primo, 
i Genitori  e i Mae  Uri  debbon  prendere 
quell’ afcendente  . Se  non  prendono  quel 
tavorevol  momento  , e non  fi  mettono 
_ne*  primi  giorni  in  pofTeffo  dell’ autorità, 
• avranno  tutti  gli  oltacoli  a ritornarvi , e 

Hom.raty.il  fanciullo  farà  il  Maellró  : Animum^e  li 
a.  lib.  i.  pn5  dire  parirriente , puerum  rege  : qui  % 
fiifì  paret , impsrat . E’  quella  una  pura 
verità V « fi  avrebbe  della  difficoltà  a 

• . -•  «re- 
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crederla , fé  una  fperienza  coftante  gior- 
nalmente non  lo  mollratte  . E’  nell’  in- 
timo dell’  uomo  un  amore  d’indipenden- 
za , che  fi  mollra  e fi  fviluppa  fino  dal- 
la più  tenera  età,  c fin  dalle  fafee  . (1) 

Che  lignificano  le  grida , i pianti , i ge- 
tti minaccevoli  , gli  occhj  accefi  d’  ira 
in  un  fanciullino  che  vuole  a tutta  for- 
za ottener  quanto  chiede  , ovvero  eh’  è 
{limolato  dalla  gelofia  contra  un’  altro  ? 

„ Ho  veduto,  dice  S.  Afflino,  unfan-Conf.  1. 1. 
„ ciullino  gelofo.  Non  làpeva  per  anche c> 

,,  parlare  , e con  pallido  volto  lanciava 
,,  fguardi  furiofi  contra  un  altro  bambi- 
„ no  , che  /ùcciava  il  latte  infieme  con 
elfo  „ . Vidi  ego  & expertus  fum  zt- 
lantem  parvulum  . Nondum  loquebatur  , 

& intuebattir  pallidus  amaro  afpcElu  col - • 

laEìaneum  fuum . 

Ecco  il  tempo  e ’l  momento  di  rom- 
pere la  mala  inclinazione  di  un  fanciul- 
lo , avvezzandolo  fin  dalla  cuna  a doma- 
re r Cuoi  defidcr;  , «a  non  aver  fantafie  , 
in  fomma  a cedere  e ad  ‘ ubbidire  . Se 
lor  non  fi  concedette  giammai  quanto 
avettero  domandato  piagnendo  , impare- 
rebbono  ad  allenPHene  ; non  griderebbo- 
no  , e non  andrebbono  in  collera  per 

farli 

y- 

C J ) Fleodo  petere  , etiam  quod  norie  dare- 
tur  : indignar!  acriter  ....  non  ad  nutum  volun-  <-  9 

tatis  obtempeftntibus  : feriendo  nocete  niti , 1 quan- 
tum  poteft  ; quia  non  obeditur  impqàis  » quibus 
perniciose  obediretur.  Ita  imbecillitis  membrorum 
infantilium  innocens  eli  , non  animus  iufantium. 

S.  Aug.  Cettf.  /.  1.  f.  1. 
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farfi  ubbidire-,  e non  farebbono  per  con- 
foguenza  sì  fcomodi*a  fe  fieffi  nè  agli 
altri  quanto  lo  fono,  per  non  elfcre : fla- 
ti diretti  di  cotefta  maniera  fino  dalla 
ldr  prima  infanzia  . 

Quando  così  favello  , non  pretendo 
non  dover  averfi  qualche  indulgenza  pe 
fanciulli:  fono  molto  lontano  datale  di- 
fpofizione ..  Dico  folo  , che  non  fi  dee 
concedere  a’  loro  pianti  quanto  doman- 
dano ; e fe  raddoppiano  là  l°ro  importu- 
nità per  ottenerlo  , bifogna  far  loro  in- 
tendere , che  la  cofa  precifamente  per 
quella  ragione  loro  è negata . -E  qui  dee 
tenerfi  per  maflìma  indubbievole  , che 
dopo  aver  loro  una  volta  negata  una 
cofa  , bifogna  rifolverfi  a non  conceder- 
la alle  loro  grida  o alle  loro  importuni- 
tà quando  non  fi  abbia  defiderio  d’ in- 
fornar loro  a divenire  impazienti  e' rin- 
crefcevoli  , ricompenfandoli  dell’  efferfi 
abbandonati  al  rincrefcimento , e all’im- 
pazienza . 

Vedonfi  in-cafa  di  alcuni  genitori  de 
fanciulli  ,•  che  mai  non  domandano  cofa 
alcuna  alla  menfa  , qualunque  cibo  fia 
avanti  ad  elfi  , ma  ritevono  con  piace- 
re e ringraziamento  ciò  che  loro  vien 
dato.  In  altre  cafe  fe  ne  vedono  alcuni 
che  domandano  quanto  vedono  ; e bi  fo- 
gna fervidi  prima  d’ ogni  altro  . L)onde 
viene  sì  notabile  differenza  ?«Dalla  diver- 
rà educa#one  che  hanno  ricevuta  . Quan- 
to" piò  i fanciulli  fono  in  età  tenera  , 

w tan- 


De  Collegi  i 383  • 

tanto  meno  debbon  e(Tere  foddisfatti  i 
loro  fregolati  defiderj . Quanto  meno,  han 
di  ragione  , tanto  più  è necelfario  fieno 
fottomeffi  all’  afibluta  podeltà  e direzio- 
ne di  coloro,  nelle  mani  de’ quali  fi  ri- 
trovano . Quando  una  volta  hanno  pi- 
gliata cotefta  piega  , e l’abito  ha  rotta 
la  lor  volontà,  quello  bafia  per  tutto  il 
corfo  della  lor  vita , e nulla  coda  più  ad 
etti  l’ubbidienza.  ~%i.  t 

Ade&in  tenerti  confuefcere  mulium  ejl  .Georg,  lib. 

Quanto  ho  detto  de’ fanciulli  nella  lor1,  v- 272> 
tenera  età  , bifognà  applicare  a tutti 
quelli  che  fono  in  età  più  avanzata.  La 
prima  cura  di  uno  fcolaro  , che  ha  un 
nuovo  Macfiro,  è l’eflere  ben  efamina- 
to,  e.  ben  ponderato  . Non  v’è  colà  eh’ 
egli  non  provi  , non  v’è  indullria  e ar- 
tificio. che  non  impieghi , per  renderfene 
fuperiore  . Quando  egli  vede  tutte  l&fue 
fatiche  e tutte  le  fue  fagacità  inutili , 
il  Maefiro  pacifico  e tranquillo  vi  op- 
ponga una  coilanza  dolce  'e; ragionevole , 
ma  che  Tempre  termini  col  farli  ubbi- 
dire allora  egli  cede  e fi  rende  dì  buo- 
na voglia  ; e quella  fpezie  di  piccola 
guerra  o piuttofto  di  fcararrtuccia  , nella 
quale  dall’  una  e dall’elitra  parte  fono 
date  polle  alla  prova  le  proprie  fòrze  , 
fi  termina  felicemente  con  una  pace  , e ’* * 
buona  intelligenza , che  fpargono  la  dol- 
cezza nel  rimanente  del  tempo  che  fi. 
dee  vivere  inficine. 

.i  ’ ! . * 
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ARTICOLO  QUARTO. 


- . V ■ ì - 

Far  fi  amare  e temere.  - 


IL  rifpetto  fopra  di  cui  A fondata  l’au- 
torità della  quale  ' ho  patiate,  corri* 
prende  due  cofe,  ìi  timore,  e l’amore, 
che  fi  predano  un  reciproco  aiuto  , e 
fono  i due  gran  mobili , i due  gran  mez- 
zi d’  ogni  governo  in  generale  , e m 
particolare  della  direzion  de  fanciulli  • 
Come  fono  in  uria  età  nella  quale  la 
ragione  non  è per  anche  ben  ifviluppa- 
ta , in  vece  di  edere  dominante , hanno 
bifogno  che’l  timore  venga  alle  volte  in 
foccorfo , e prenda  * il  luo  pollo . Ma  s e 
folo,  e lvailéttamento  del  piacer  non  lo 
fegua  ben  da  vicino,  (1)  non  è per  gran 
tempo  afcoltato  , e le  fue  lezioni  non 
producono  che  un  effetto  tran  fi  torio  , cne 
la  fperanza  dell’ itft^unità  fa  che  ben  pre- 
do fparifca.  Da  quella  nafce  che  in  ma* 
teria  di  educazione  la  fomma  abilità  con- 
fitte nel  faper  unire  con  favio  tempera- 
memo  una  forra  che  ritenga  1 fanciulli 
lenta  infaftidirii  , e una  dp  cerca  che 
li  guadagni  fenza  renderli  dilicau  . òn 
ST.  Creeor.  rieor , fed  non  exafperans  , fit  amor  , Jed 
non  emolliens . Dà  una  parte , la  dolcez- 

• > za 

' fO  Timor  , non  diutumus  n>w*tt  cfficii  . 
Ch  Philip.  *.  »•  9.  Imbecillii  eft  fbdons  mag.- 

S.r  Lo',  qui  r.  qu»a»  rul«l™  . 

lUtim  fpe  impunita!»  exulwt . Id.  »«  Horteij 
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za  del  Maedro  toglie  al  comando  quaiv» 
to  ha  di  duro  e di  audero  , e ne  rin- 
tuzza la  punta  , hebetat  aciem  imperii  t' 
è bel  fentimento  di  Seneca  . Dall’altra 
parte  , la  Tua  prudente  feverità  fida  e 
arreda  la  leggerezza  e 1*  incodanza  di-, 
un’età  ancora  poco  capace  di  rifledione, 
e incapace  di  governarli  da  le  . Dunque 
l’ avventurata  mifchianza  di  dolcezza  e di 
feverità,  di  amore  e di  timore , proccu- 
ra  al  Maedro  l’autorità  , eh’  è l’anima 
del  governo  ; c infpira  a’  difcepoli  il  ri- 
cetto , eh’ è il  legame  più  fermo  dell’ 
ubbidienza  e della  fommeflione  : di  mo- 
do che  però  quello  che  dee  dominare  dall' 
una^e  dall’  altra  parte  , c renderli  fupc- 
riore , fia  l’ amore  c la  dolcezza  . 

Ma , diradi , la  maniera  di  regolare  i 
fanciulli  colia  dblcezza , e col  farli  ama- 
re , più  facile  forfè  per  un  Precettore  pri- 
vato , è ella  praticabile  da  un  Principale 
nel  Collegio  , da  un  Reggente  nella  Scuo- 
la, da  un  Maedro  che  dee  reggere  njol- 
ti  fcolari  in  una  camera  comune  ; ed  è 
egli  podibile,  in  tutti  quedi  podi,  l’of- 
fcrvare  un’  efatta  difciplina  , fenza  della 
quale  non  vi  è da  Iperare  alcun  bene  , 
e nello  delfo  tempo  il  farli  amar  da’ di- 
fcepoli ? Confelfo  che  nulla  è più  diffici- 
le di  confervare  , nella  circodanza  delia 
quale  fi  tratta , il  favio  mezzo  e ’1  falu- 
tar  temperamento  fra  una  feverità  fino- 
data,  e una  dolcezza  eccedìva  . Ma  la 
cofa  non  è imponibile  , poiché  li  vede 
Tom.  IV.  R pra- 
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' praticata  da  perfone  che  hanno  il  raro 
talento  di  farli  temere , e di  farfi  anche 
più  amare . Il  tutto  dipende  dal  caratte- 
re de’  Maeftri- . Se  tali  fono  quali  effer 
debbono,  il  fucceflo  corrifponderà  al  lor 
defiderio  . Quintiliano  ci  /piega  quali  fie- 
no le  qualità  di  un  buon  Maeftro  , e co- 
me po/fa  guadagnare  l’affetto  de’  Tuoi 
fcolari . Il  luogo  è belliffìmo , e contie- 
ne eccellenti  avvifi . Altro  quafi  non  fa- 
rò che  copiarlo  . 

Coni’  è principio  generale  che  l’amen 
re  non  fi  compri  fe  non  coll’  amore , fi 
Senec.  vis  o mari , ma  ; la  prima  cola , che  do- 
manda Quintiliano , è (i)  „ che  un  Mae- 
ffro  prima  d’  ogni  cofa  e fopra  ogni 
cofa  prenda  fentimenti  di  padre  verfo 
” i fooi  difcepoli  , e fi  confideri  come 
” Vicereggente  di  coloro  che  ad  effo  gli 
” han  confidati,  da’ quali  per  confeguen- 
za  dee  prendere  la  dolcezza  , la  pa- 
” zienza,  e le  vifeere  di  bontà  e di  te- 
nerezza , che  lor  fon  naturali  . 

( 2 ) „ Che  non  abbia  vìzj  nella  fua 
perfona  , e non  ne  fofira  negli  altri  : 
che  la  fua  anneri tà  nuli’ abbia  di  du- 
ro e la  fua  facilità  nulla  di  molle  , 
” temendo  di  farfi  odiare  o vilipen-» 
dere  - :v- 


» 


C i ) SuiTUt  ante  omnia  parenti?  erga  difeipu- 
los  fuos  ammv.rn  » ac  Accedere  fe  :n  eorunt  lo* 
eum , a quibus  fib»  liberi  trjduntur,  exmimet. 

(i)  Ipfe  nec  habeat  viti  a . nec  terat  - 
aufteritas  cjus  trilli? , non  dilToluta  4it 
ne  inde  ad'um,  hinc  cortep-.?:u5  oriatur. 
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( 1 ) „ Che  non  fia  nè  collerico  , nè 
„ violento  j ma  però  che  non  chiuda  gli 
„ occhj  fopra  gli  errori , che  meriteranno 
„ l’eflervi  fatta  attenzione. 

(2)  „ Che  nella  fua  maniera  d’infe- 
„ gnare  fia  femplice  , paziente  , efatto , e 
„ più  faccia  fondamento  fopra  una  rego- 
„ la  continuata  e fopra  la  fua  aflìduità, 
„ che  fopra  un  eccello  di  fatica  dalcan- 
,,  to  de’  fuoi  difcepoli  . Che  fi  rechi  a 
,,  piacere  il  rifpondere  a tutte  le  doman- 
„ de  che  gli  faranno  ; che  le  prevenga  , 
„ e gl’  interroghi  ancora  , s’  eglino  non 
„ gliene  fanno . 0 

(.3)  „ Che  lor  non  neghi  nell’  occa- 
„ fione  la  lode  che  meritano  , ma  che 
,,  non  ne  fia  prodigo  fuor  di  propofito  : 
5,  perché  1*  uno  priva  di  coraggio , e l’ al- 
,,  irò  fomminiftra  una  ficurezza  tutta 
„ periglio. 

(4)  „ Quando  farà  cofiretto  aripren- 
„ derli  , non  fia  nè  amaro,  nè  otfenfi- 
,,  vo  . Perchè  quello  che  a molti  infpi* 
‘ R 2 ' „ ra 

. . . . ■ ■ ■ O 

C * 3 Minime  iracundus  , nec  tamen  eorum  , 
quae  emendanda  erunt , diifimulatof. 

( 2 ) Simplex  in  docendo  , patiens  labori*  , 
•flìduus  potius  quasi  immodicus  Interroganti  bus 
Jibtnter  refpondeàt  ; non  interrogante*  percome- 
tur  ultro . » • * 

CO  In  laudandis  difcipulorum diftionibus nec 
maliemus  , nec  effufus  : quia  re*  altera  tedium 
laborisr,  altera  feeuritatem  parit. 

C4  ) In  emendando  , qua  corrigenda  erunt,' 
lion  acerbo*  , minimeque  eontumeliofus  . Nam 
id  quidem  multo*  a propolko  ftudendi 
quod  quidam  fic  cbjurgant,  quali  oderint. 
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„ ra  Tavverfion  per  Io  ffudio , è che  cer- 
ti Maeftri  gli  riprendono  con  un’aria 
di  afprezza,  come  fe  ave  (Ter  prefo  ad 
odiarli . 

( 1 ) „ Che  loro  parli  foveate  di  vir- 
tù, e lo  faccia  Tempre  con  grandi  elo- 
gi . Che  la  moftri  loro  Tempre  /òtto 
un’idea  vantaggiofa  e grata,  come  il 
più  eccellente  di  tutti  i beni  , il  piu 
degno  d’un  uomo  ragionevole,  e che 
più  gli  fa  onore  : come  una  qua- 
ità  aflblutamente  neceflaria  per  trarfi 
'affetto  e la  (lima  di  tutti  , e come 
* unico  mezzo  per  effer  veramente  fe* 
lice.  Quanto  più  gli  avvertirà  de’  lo- 
ro doveri  , meno  farà  co  (fretto  a pu- 
nirli . . . Ogni  giorno  dica  loro  qual- 
che cofa  che  pollano  ritenere  nella  me- 
moria , e della  quale  facciano  il  lor 
profitto  . Benché  la  lettura  lor  fommi- 
niftri  affai  buoni  efempj , quello  Ti  di- 
ce di  viva  voce  ha  maggior  forza  , e 
produce  maggior  effetto  , in  ifpezieltà 
da  un  Maelfro  che  i fanciulli  ben  na- 
ti’ amano  e onorano  . Perchè  non  fi 
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( Plurimus  ei  de  hoaeflo  ac  bono  fit  fer- 
mo : Nam  quo  fepius  monuerit hoc  rarìus  ca- 

ftigabit Ipfe  aliquid  , imo  multa  quotidie 

dicat  , quz  fecum  audita  referant  • Licet  enim 
fatis  exemplorum  ad  imitandum  ex  legione  fup- 
jeditet , tamen  viva  illa , ut  dicitur  , vox  alit 
plezius , przcipueque  prseceptoris , quem  difcipu- 
„ ii , fi  modo  re&e  funt  inftituti , & amant  & ve- 
rentur . Vix  autem  -dici  poteft , quanto  libentius 
imitemur  eos  quibus  favemus . Si  può  affittai* 
quella  luigi  a quitto  rifguard*  i tqìumi . 
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,,  può  credere  quanto  noi  imitiamo  piò 
„ volontieri  le  perfone,  per  le  quali  fa- 
,,  vorevolmcnte  fiam  prevenuti . 

Ecco  quanto  Quintiliano  richiede  per 
un  Maelhro  di  Rettorica  ; ( c quello  con- 
viene egualmente  a tutti  coloro , che  han- 
no la  cura  d’  iftruire  la  gioventù  ) af- 
finchè , die’  egli , come  in  quella  ClalTe  * 
è per  F ordinario  un  gran  numero  di  ico- 
lari  ( 1 ) „ la  faviezza  del  Maeftro  pre- 
„ fervi  dalla  corruzione  coloro  che  fono 
„ in  età  più  tenera  , e la  fua  gravità 
,,  arredi  la  licenza  di  coloro  che  un’età 
„ più  avanzata  rende  più  difficili  ad  e f- 
3,  fere  regolati  • Perchè  non  balla  che  Ila 
„ uomo  dabbene,  fe  non  fa  anche  te- 
3,  nere  i fuoi  difcepoli  in  regola  coll’  e- 
3,  fàttezza  della  fua  difciplina  „ . Non 
ne  dubitiamo . Un  Maeftro  di  quello  ca- 
rattere faprà  farft-  temere , e farli  amare . 
Ma  molti  credono  prendere  una  ftrada 
più  breve  e più  ficura  , eh’  è quella  de1 
gaflighi  e delle  riprenfioni . Bifògna  con- 
felfare  ch’ella  fembra* più  facile,  e colla 
meno  a’Maeflri  che  quella  della  dolcez- 
za e della  infinuazione , ma  anche  mol- 
to meno  riefee  . Perchè  non  fi  giugne 

R 3 quafi 

* Studiavofi  per  molti  armila  R et  tori  co  , coti 
gli  ftalati  che  vi  fi  ritrovavano  infiemt , poteva n 
ejfete  di  età  molto  differente  . 

CO  Major  adhibenda  tum  cura  eft , ut  & te- 
neriores  annos  ab  injuria  fanftitas  docentis  cufto- 
diat , fi  ferociores  a licentia  gravita*  deterreat . 
Neque  vero  fatis  eft  fummam  prseftare  abftinen- 
tiam  , nifi  difeipìmz  feveritate  convcniciuium  quo- 
que ad  fe  mores  aftriaxcrit . 
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quafi  mai  co’  gadighi  ali’  unico  vero  fine 
dell’educazione  , eh’  è il  perfuadere  gli 
animi  e 1’  infpirare  i’amor  lineerò  della 
virtù  . Di  quello  fon  per  parlare  negli 
Articoli  feguenti . 

articolo  quinto. 

’ ' Ve'  GaJUghì . ‘ 


• • i - « 

COme  quell*  Articolo  è di  efireai* 
importanza  per  1’  educazione  , mi 
vi  arrederò  un  poco  più  che  fopra  gli  altri, 
e dividerollo  in  due  parti.  Nella  prima 
inoltrerò  gl*  inconvenienti  e i pericoli  del 
galli  go  degli  feudifej  o verghe  : nella  fe- 
conda inoltrerò  le  regole  che  debboa  ef- 
fer  feguite  in  quella  (èrta  di  gadighi  4 


§.  I. 


Inconvenienti  e pericoli  àe  gajìtgh't  - 

LÀ  (brada  comune  e breve  per  cor- 
reggere i fanciulli  Co no  i gadighi 
e la  verga  * rimedio  quali  unico  che  co- 
nofeano  o impieghino  molti  di  coloro 
che  fono  dedinati  all’ educazion  della  gio- 
ventù . Ma  quedo  rimedio  divieti  roven- 
te un  male  più  pericolofo  di  quelli  che 
fi  voglion  guarire  , s*è  impiegato  fuor  di 
tempo  o fenza  milùra . Perchè  oltre  che 
i gadighi , de*  quali  qui  parliamo  , cioè 
della  verga  o feudifeio  hanno  qualche 

v cofa 
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eofa  d’ indegno  , di  baffo , e di  fervile  ; 
non  fono  adattati  da  fe  ffeffi  a dar  ri-, 
medio  agli  errori  ; non  è in  conto  alcu-  * 
no  verilìmile  che  una  correzione  diven-  * 
ti  utile  ad  un  fanciullo  , fe  ’1  roffore 
di  patire  per  aver  operato  male , non  ha 
maggior  potere  fopra  il  fuo  fpirito,  che 
la  tleffa  pena.  Dall’ altra  parte  quelli  ga- 
ffighi  gli  danno  un’  avverfione  incurabile 
per  le  cofe  che  fi  dee  proccurare  di  far 
ch’egli  ami.  Non  cambiano  l’umore,  e 
non  riformano  il  naturale  , ma  lo  repri- 
mono fol  per  un  tempo,  e non  fervono 
che  a far  palefi  le  paffioni  con  violenza 
maggiore , allorché  fono  in  libertà  . Di- 
cervella fovente  1’  animo , e lo  indurifee 
nel  male  : ( 1 ) perchè  un  fanciullo  che 
ha  sì  poco  onore  per  non  efiér  fenfìbile 
alla  correzione  , fi  avvezza  a ’ colpi  come 
uno  fchiavo  , e diviene  ollinato  fotto  il 
gafligo . 

Da  quanto  ho  detto  fi  dèe  forfè  con- 
cludere che  non  fi  debbano  mai  impie- 
gare quelle  forte  di  galttghi  ? Non  è que- 
llo il  mio  fentimento . Non  voglio  con- 
dannare in  generale  il  gaftigo  dello  feu- 
difeio  o delle  verghe  , perchè  dicefi-in 
più  luoghi  della  Scrittura , e in  ifpezieltà 
ne’ Proverbi  : Colui  che  rtfparmta  la  ver-? rov.  13 
ga  , odia  il  proprio . figliuolo  j ma  colui  l4> 

■ •-  R 4 - che 

% i , 

(1  ) Si  cui  t^m  eft  mens  illiberali*  ut  ob- 
ju’-^atione  non  corrì^atur  ; is  etiam  ad  plagas, 
u pelli  ma  quwque  mancipi»  durabitur  . Qvint. 

/•  J.  t.  i. 
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thè  lo  onta  , fi  Applico  a correggerlo  .... 
La  follia  e unita  al  cuor  del  fanciullo  , 
e la  verga  della  di/ciplina  ne  la  difcac- 
terà  . La  facra  Scrittura  con  quelle  pa- 
role e altre  limili  deferive  forfè  il  cali- 
go in  generale  , e condanna  la  falla  te- 
nerezza , e la  cieca  indulgenza  de’  geni- 
tori , che  chiudono  gli  occhj  fopra  i vizi 
de’  loro  figliuoli , e con  quello  gli  rendo- 
no incorrigibili  . Supponendo  efl'ernece£ 
farlo  il  prendere  il  termine  di  Verga  fe- 
condo la  lettera  , è molto  verifimile  eh* 
ella  configli  quello  gaftigo  verfo  caratte- 
ri duri , rozzi , indocili , intrattabili , in- 
fenfibili  alla  riprenfione  e all’onore.  Ma 
fi  pub  penfare  che  la  Scrittura  , tanto 
piena  di  carità  e di  dolcezza , tanto  pie- 
na di  compaflione  per  le  debolezze  an- 
che di  un’  età  più  avanzata , voglia  che 
fi  trattino  duramente  fanciulli , gli  erro- 
ri de’ quali  fovente  vengon  piuttollo  da 
leggerezza  che  da  malizia? 

* Concludo  dunque,  che  i galiighi,de’qua- 
li  qui  fi  tratta  , polfono  e fiere  impiegati,  ' 
ma  debbono  effere  impiegati  di  rado , e 
per  errori  importanti  . Quelli  gallighi 
vanno  del  pari  co’  rimedi  violenti  che  s? 
impiegano  nelle  infermità  ellreme.  Pur- 
gano , ma  alterano  il  temperamento  e lo- 
gorano gli  organi  . Un  anima  guidata 
dal  timore  n5  è fempre  più  debole . ( i ) 

Ji>  j£  - °8ni 

( t jf  Seneca  dopo  aver  de  ferino  affai  diffufa. 
mente  io-  maniera  di  un  favio  medica  , ne  fa  i* 

Aè- 
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Ogni  uomo  dunque,  che  porto  all’altrui 
direzione  , dee  per  guarire  gli  animi 
fervidi  da  principio  di  dolci  rimofiran- 
ze  , tentare  la  via  della  perfuafione , far 
guftare  ? s’è  portibilc,  la  civiltà  e lagiu- 
llizia  , infpirar  l’odio  contra  il  vizio,  e 
la  ftima  per  la  virtù  . Se  quefto  primo 
tentatilo  non  riefce,  può  partare  ad  av- 
vifi  di  maggior  forza , e a rimprocci  più 
pungenti . In  fine  quando  ti^tto  farà  flato 
inutilmente  impiegato,  venga  a’gaflighi, 
ma  a grado  a grado  , lafciando  ancora 
fcorgere  la  fperanza  del  perdono , e rifer- 
bando  gli  ultimi  per  gli  errori  ertremi , 
e per  mali  già  difperati . 

Si  metta  in  paragone  un  uomo  di  que-Epirtx.la. 
rta  faviezza  e moderazione  con  un  Mae- 
rtro  afpro , collerico , violento  , qual  era 
Orbilio  , cui  Orazio  fuo  difcepolo  dà  il 
foprannome  di  Piago fus,  * e quegli  cui  * Staffifa- 
Cicerone  avea  confidata  1’ educazione  de’ for*.»uomo 
fuoi  figliuoli,  che  portava  la  fua  collera 
per  fino  al  furore.  Quefti  era  un  Liber- percuotere, 
to , di  cui  Cicerone  per  altro  facea  gran 
cafo , e gli  avea  data  tutta  la  fua  confi- 

R 5 den- 

*pplicaz.ìont  a coloro  che  governano  . Ita  le^utn 
p aelidem  civitatifque  rtttorem  decet , quandiu  po- 
ttft  verbis , & his  mollioribus , iiigema  curare  ; 
ut  facienda  fuadeat  , cupiditatemque  honelìi  & 
aqt.i  conciliet  animi* , laciatque  vitiorum  odium  , 
pretium  virtutum  : tranfeat  deinde  ad  triftiorem 
orationem  , qua  moneat  adhuc  & exprobret  : no. 
viflime  ad  poenas  & has  adhuc  leves , Se  revoca- 
b>le$  decurrat  : ultima  tupplicia  feeleribus  ulti* 
mis  ponat  , ut  nemo  pereat  , nifi  quem  perire 
ciiam  pereuntis  jnurfit . De  ira  h i.  t.  5.  1 
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Ad  Att.ep  denza . Dionyjìus  quidem  mihi  in  amori - 
x.  I.  d.  efi  , autem  ajunt  eum  Furen- 

te? irafci . 5W  homo  nec  doSiior  nec  fan - 
#/or  fieri  potefi  . Con  fello  che  io  qui  non 
riconolco  il  buon  difeernimento  , nè  la 
prudenza  di  Cicerone  . Prevenuto  a fa- 
vore di  quello  Liberto , fi  fa  vedere  po- 
co fenfibile  al  rimprovero  che  gli  era 
fatto , come  fe  un  tal  difetto  potette  co- 
pri rfi  colla  (cienza  , e fuflittere  infieme 
colla  qualità  di  un  uomo  affai  dabbene: 
Sed  homo  nec  dotti  or  , nec  fanttior  fieri 
potefi  . Reftb  poi  ben  difingannato , al- 
lorché il  vile  e perfido  {chiavo  1’  ebbe 
tradito  . 

(i)  Quale  de’due  Màeflri , dice  Sene- 
ca, farà  più  {limato?  quello  che  co’fuoi 
favj  avvilì  e con  motivi  di  onore  fi  ap- 
plica a correggere  i fuoi  difcepoli , o un 
*•  altro  che  gli  maltratta  a colpi  di  sferza 
per  alcune  lezioni  mal  recitate  , e per 
* ■ altri  fimili  errori?  Fu  mai  folito  l’ appi- 
gliarli alla  forza  per  domare  un  cavallo; 
e fi  doma  egli  a forza  di  colpi  ? Non 
ferebbe  quello  un  mezzo  ficuro  di  renderlo 
_ onr- 

» t 

CO  Uter  praceptor  liberalibus  ftudiis  dignior  , 
qui  excarnificabit  djfcipulos , fi  memoria  illis  non 
conftiterit , aut  fi  parum  agili  s in  legendo  oculus 
hseferit  : an  qui  monitionibus  & verecundia  emen- 
dare ac  docere  malie  ? Numquidnarn  aequura  eft  » 
gravius  homini  & durius  imperar» , quam  impe- 
ratur  aniinalibus  mutis  ? Acqui  equum  non  cre- 
bris  verberibus  exterret  domandi  peritus  magì- 
iler . Fiet  enim  formidolofus  & contumax  , nifi 
cum  taftu  blandiente  permulfcris  • Sinif.  di  Clt- 
mtnt.  I.  X.  c.  id.  c 
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ombrofo , furiofo , rotilo  ? Un  abile  Coz- 
zone  fa  ridurlo  accarezzandolo  colla  ma- 
no tutta  lu tìngile  . Perchè  gli  uomini 
dovranno  etfer  trattati  più  afpramente 
che  le  betlie  ? 

W - • i } 

§ II. 

* -v  . '• 

Regole  da  oJJ'eruarft  ne'gaftighi. 

• • - ' 
i.  TJ1*  Colà,  certa  che  fé  i fanciulli  fo- 
I1 1 no  avvezzati  di  buon’  ora  alla  Co m- 
meflìone  e aila  ubbidienza  dalla  direzio- 
ne collante  de’  genitori , e fi  abbia  la  cu- 
ra di  non  laiciare  giammai  fimil  cotlan- 
za,  fin  che  il  timore  e il  rifpetto  fieno 
lor  divenuti  come  familiari , e non  lì  ve- 
da più  - nella  loro  ubbidienza  e fommeflio- 
ne  alcun’ombra  di  violenza,  1’  avventu- 
rata- confue tudme , che  avranno  prefa  nel- 
la più  tenera  età  , risparmierà  loro  quali 
tutti  i gatlighi  . Quello  che  per  T ordi- 
nario coi  Ir  igne  a ricorrere  a quella  etlre- 
jnita  , è la  cieca  indulgenza  avuta  da 
principio  verfo  i fanciulli  * .che  rende 
quafi  incorrigibili  ì loro  difetti;  perché  fi 
ha  trafeurato  di  mettervi  oppofizione  nel 
lor  nafeiraento.  . , -ly  ( ■ 

2.  Nulla  è più- importante  del  ben  di-» 
icernere  gli  errori , che  meritano  di  efler 
puniti  , e quelli  che  debbon  edere  per- 
donai^. Metto  nel  numero  di  quell’ ul- 
timi quelli  “^che  fuccedono  per  inavverten- 
za , o per  ignoranza,  e non  pollano  ef- 

R 6 Sère 
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fere  giudicati  per  effetti  della  malizia  , e di 
una  prava  intenzione  , non  efTendov-i  fe 
non  quelli  che  vengono  dalla  vojontà 
Suet.  in  vi- che  cj  rendano  colpevoli  . Un  Ufficiale 
u Aug.  c.  AUgUito  palleggiando  un  giorno  con 
6?'  effo  lui  , reltò  tanto  confufo  dal  timore 
alla  villa  di  un  cignale  che  venne  a un 
tratto  verfo  di  elfi  , che  fi  fottraffe  al 
pericolo  , efponendovi  lo  fteffo  Impera- 
tore . L’  errore  era  confiderabile  : ma 
Augullo , non  efaminandolo  che  dalla 
parte  dell’intenzione,  fi  contentò  volger 
la  cofa1-  in  iicherzo  : Rem  non  mirttmt 
pericoli  , quìa  tamen  fraus  aberat  , m 
jocum  vertit . 

Metto  nello  fteffo  ordine  tutti  gli  er- 
rori di  leggerezza  e d’  infanzia  , i quali 
e dal  tempo  e dall’  età  faranno  infalli- 
bilmente corretti . 

Non  credo  nemmeno  fi  debba  impic- 
care il  gaftigo  delle  verghe  per  gli  difet- 
ti ne’ quali  i fanciulli  pofion  cadere  im- 
parando a leggere  , a feritore  , a danza- 
re : imparando  le  lingue  , il  latino  , il 
«•reco  ec.  fe  non  in  certi  cafi  de’ quali 
farò  menzione  . Vi  debbon  effere  altri 
gaftighi  per  errori  , ne’  quali  non  ìfcor- 
geli  nè  prava  difpofizione  di  cuore  , nè 
defiderio  di  fcuotere  il  giogo  dell’  autorità. 

3.  E’  gran  parte  del  merito  de  Mae- 
ftri , il  fapere  immaginarfi  diverfe  fpezie 
e diverfi  gradi  di  gaftighi  per  correggere 
i lor  difcepoli . Dipende  da  eflì  Attacca- 
te una  idea  d’ ignominia  e di  obbrobrio 

a nul- 
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a mille  co/e,  che  da  fé  (Ielle  fono  indiffe- 
renti , e non  diventan  gafhghi  fé  non 
per  l’idea  eh’ è loro  attaccata.  Ho  noti- 
zia d' una  (cuoia  di  poveri  , nella  quale 
uno  de’ maggiori  e de’ più  fenfibili  galli- 
gli! con  tra  i fanciulli  , de’  quali  non.  (ì 
ha  luogo  di  effer  contento  , è il  fargli 
Ilare  a federe  fopra  una  panca  fcparata  , 
c col  cappello  in 'capo  , quando  viene 
qualche  perfona  conlìaerabile  nella  fcuo- 
la . E’ tormento  per  di!  lo  Ilare  in  quel- 
la fituazione  umiliante  , mentre  tutti 
gli  altri  {fanno  in  piede  e feoperti  . Si 
polfono  inventare  mille  cofe  limili  , ed 
io  non  allego  quell’  efempio , fe  non  per 
moflrare  , che  ’l  tutto  dall’  induftria  def 
Macilro  dipende  . Vi  lòno  flati  de’  fan- 
ciulli nobili , che  fono  flati  tenuti  pari- 
mente dentro  i limiti  del  rifpetto  , fa- 
cendo loro  temere  di  andar  camminan- 
do fenza  fcarpe , quanto  altri  col  minac- 
ciar loro  di  batterli . 

4.  Il  folo  vi? io  a mio  parere  , che 
merita  un  trattamento  leverò  , è l’oftv- 
nazione  nel  male  , ma  un’  orinazione 
volontaria  , determinata  , e ben  palefe. 

Non  fi  dee  dar  quello  nome  ad  errori  di 
leggerezza  e d’  incollanza  , ne’  quali  i 
fanciulli  naturalmente  obbliviofi  e inco- 
llanti polfono  ricader  con  frequenza , lèn- 
za dar  luogo  di  giudicare  che  partano  da 
un  pravo  fondo  . Suppongo  che  un  fan- 
ciullo abbia  detta  una  bugia  . Sé  un  ti-  • 

mor  violento  ve  l’ha  fatto  cadere,  Ter-  ,,  t 

ro-  j 
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rore  è molto  minore  , e non  domanda 
che  una  dolce  riprenfione  . S’  è volonta- 
ria, deliberata,  fottenuta  con  ardimento, 
ecco  un  vero  errore  , e certamente  ben 
meritevole  di  gattigo  . Pure  non  credo 
che  per  la  prima  volta  fi  a nece/fario  im- 
piegare il  gattigo  delle  verghe,  eh’ è i’ul- 
tima  ettremità  per  rapporto  a’  fanciulli  . 
( 1 ) Un  Padre  di  buon  difeernimento  , 
dice  Seneca  , priva  egli  dell’  eredità  fuo 
figliuolo  a cagione  di  un  primo  errore , 
per  quanto  , grave  eflfer  pofifa  ? No  fenza 
dubbio.  Mette' prima, . tutto  in  ufo,  per- 
chè fuo  figliuolo  fi  ravveda  , e per  cor- 
reggerlo, s’ è poffibile  , fopra  il  fuo  cat- 
tivo naturale  ; e folo  quando  il  tutto  è 
difperato,  e la  fua  pazienza  è ridotta  all* 
ellrcmo  , viene  ad  una  sì  moietta  ettre- 
mità  . Un  Maeftro  dee  feguire  a pro- 
porzione la  lìdia  maniera. 

Dico  altrettanto  dell’  indocilita  e 
della  difubbidienza  , quando  ella  fia  otti- 
natamente  fottenuta,  e da  un’aria  di  di- 
{prezzo  e di  ribellione  accompagnata. 

6.  Vi  è un’altra  forta  di  ottinazione, 
che  rifguarda  lo  ftudio  , e pub  dinomi- 
narfi  ottinazion  di  pigrizia,  che  cagiona 

pei 

r 

(1  ) Numquid  aliquis  fanus  filium  ex  prima 
offienfa  exhaeredat  ? Nifi  magnse  & multse  incuria 
patientiam  evicerint  ,~  nifi  plus  eft  quod  tirr.et 
quam  quod  damnat , non  accedit  ad  decretorium 
ftilum  . Multa  ante  tentat,  quibus  dubiam  indo- 
lem  & pejore  loco  j»m»  pofitam  revocet . Simili 
deplorata  eft , ultima  esperii  ur  . Stnec.  de  Cfa 
mena.  I.  1.  e.  14. 
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per  T ordinario  molta  pena  a’  Maettri  , 
quando  1 fanciulli  nulla  vogliono  appren- 
dere , fe  non  ve  li  collrigne  la  forza  . 
Confetto  che  nulla  è di  maggior  imba- 
razzo , nè  di  maggior  difficoltà  che  ’l  ma- 
neggiare tali  caratteri , fpezialmente  quan- 
do ì’ infènfibilità  e l’indifferenza  fi  ritro- 
vano uniti  alla  pigrizia,  com’è  cofa  del 
tutto  ordinaria  . Allora  un  Maellro  ha 
bifogno  di  tutta  la  fua  prudenza  e di  tut- 
ta la  fua  induttria  , per  rendere  al  fuo 
difcepolo  lo  rtudio  (è  non  amabile  , per 
lo  meno  foffnbile  , mefcolando  la  forza 
alla  dolcezza  , le  minacce  alle  promette  , 
i gattighi  alle  ricompenfe  • Quando  il 
tutto  è ttato  pollo  in  ufo  lènza  frutto  , 
fi  può  venire  al  galiigo  , ma  non  ren- 
derlo ordinario  e cotidiano , perchè  allo- 
ra il  rimedio  è peggiore  del  male . 

7 . Quando  il  gaftigo  è ttato  giudicato 
neceffano , vi  è tempo  c maniera  di  efer- 
citarlo  . (i)  Le  malattie  dell’animo  do- 
mandano di  effere  medicate  per  lo  meno 
colla  lleffa  detterità  e fagacità  che  quel- 
le del  corpo.  Nulla  è più  pericolofo  per 
quello  che  un  medicamento  dato  fuor  di 
propottto  e a contrattempo  . Un  favio 
Medico  attende  che  1* infermo  Ha  in  itta- 
to  di  fottencrlo  , e offerva  a quello  fine 
i favorevoli  momenti . 

La  prima  regola  è dunque  il  non  ga- 
fìigahe  un  fanciullo  nell’  ìftante  del  iuo 

er- 
ti} Ut  corporum  , ita  anirrorum  molliter  vi 
tia  tratia rida  funt . Senee,  de  Benef.  /. 7.  t.  30. 
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errore  , temendo  d’  inafprirlo  , e di  far- 
gliene commetter  de’  nuovi  col  portarlo 
agli  ellremi  ; ma’l  lafciargli  il  tempo  di 
pentirli  , di  ritornare  in  fe  , dj  conolce- 
re  il  fuo  torto  , e nello  llelfo  tempo  la 
giullizia  e la  necellità  del  galligo  : e con 
quello  metterlo  millato  di  trarne  profitto. 

11  Maellro  dal  canto  Tuo  non  dee  mai 
punire  con  paflione , nè  con  ifdegno  , in 
ifpezieltà  fé  l’errore  che  lo  muove  a punir- 
lo , lo  nfguarda  nella  fua  perlòna , come 
farebbe  una  mancanza  di  rifpetto , e qual- 
che parola  offenfiva  . ( 2 ) Dee  ridurli  a 
memoria  un  bel  detto  che  Socrate  elpref- 
fe  ad  uno  fchiavo  , di  cui  avea  fonda- 
mento di  lagnarfi  . Ti  tratterei  come  lo 
meriti , fe  io  non  fentijji  di  ejjere  in  col- 
lera . (3)  Sarebbe  da  defiderarfi  che  tut- 
te le  perlone , le  quali  hanno  autorità  fo- 
pra  gli  altri  , follerò  limili  alle  leggi , 
gafligafiero  fenz’  alterazione  e lènza  fde- 
gno,  e per  lo  loio  motivo  del  ben  pub- 
blico e della  giullizia  . Per  poco  fi  fac- 
cia vedere  il  turbamento  fui  volto  del 
Maellro  , o fi  faccia  fentire  nel  tuono 
di  fua  voce  , lo  fcolaro  fubito  le  ne  ac- 
corge , e ben  conofce  non  elfere  il  zelo 

del 

V-  , . . r ’ T 

C O Ad  eeercitionem  errantium  irato  canta- 
tore non  eli  opus....  Inde  eli  quod  Sccrates 
fervo  ait  : Od  e rem  te  > nifi  irafeerer  . Sfntc. 

!•  1.  de  Ira  *.  , 

CO  Frohibenda  maxime  èli  ira  jn  puniendo. 

• • . ^ optandumque  ut  ii  qui  prafunt  aliis  , legutn 
fimiles  fini , qua  ad  puniendum  «quiute  ducua*'" 
tur,  non  iracundia.  Gii.  dt  Off.  1. 1.  n. 
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del  dovere  , ma  1’  ardor  della  paffione  , 
«he  accende  quel  fuoco  : e non  ricercali 
di  vantaggio  per  far  perdere  tutto  il  frut- 
to del  gaftigo  : perchè  i fanciulli  , tutto 
che  di  poca  età  , conofcono  non  elfervi 
che  la  ragione,  la  quale  abbia  diritto  a 
correggere  . r 

Come  il  gaftigo  dev’efler  raro  ,bi  fogna 
tutto  mettere  in  opera,  perchè  lìa  utile. 
Moftrate  per  cagione  di  efempio  ad  un 
fanciullo  quanto  avete  fatto  per  evitare 
quell’  eltremità , Fatevi  vedere  aflitto  per 
vedere  di  elfervi  ridotto  voftro  malgrado  . 
Parlate  alla  di  lui  prefenza  con  altre 
perfone  della  difavventura  di  coloro  che 
fono  privi  di  ragione  e di  onore , per  li- 
no a fottomettcrl:  al  gaftigo  . Lalciate  i 
contraffegni  ordinar;  d’  affetto  , per  lino 
che  vedete  aver  egli  bilògno  di  confola- 
zione  . Rendete  il  gaftigo  pubblico  y o 
tenetelo  fegreto , fecondo  giudicherete  pof* 
fa  elfer  più  utile  al  fanciullo  o il  cagio- 
nargli un  gran  roffore  , o il  inoltrargli 
che  gli  vien  rilparmiato  . Riferbate  il 
rolfor  pubblico  per  lèrvire  di  diremo  ri- 
medio. Servitevi  alle  volte  di  una  perfo- 
ra ragionevole  che  confoli  il  fanciullo  , 
e gli  dica  ciò  che  voi  fteffo  non  dovete 
per  anche  dirgli  : lo  guarilca  dal  cattivp 
rolfore  , lo  difponga  a ritornare  a voi  t 
alla  quale  anche  il  fanciullo  nel  fuo  per- 
turbamento poffa  aprire  il  fuo  cuore  con 
maggior  libertà  , che  non  olirebbe  fare 
con  voi . Ma  lpezialmente  non  apparìfea 

giam- 


401  Bel  Governo 

giammai  che  voi  domandate  dal  fanciul- 
lo altre  fbmmefiìoni  fe  non  quelle  che 
fono  ragionevoli  e necefiarie  . Proccura- 
te  di  fare  in  modo  ch’egli  vi  fi  condan- 
ni da  fe  , e non  redi  a voi  che  ’l  miti- 
gare la  pena  che  avrà  accettata  . Ognu- 
no dee  fervi  rfi  delle  regole  generali  fe- 
condo i bifogni  particolari . Ma  fe  ’l  fan- 
ciullo che  fi  gaftiga  non  è fenfibile  nè 
all’onore,  nè  alla  vergogna  , bi fogna 
fare  in  modo  che  ’i  primo  gadigo  che  fe- 
ra impiegato  faccia  fopra  di  efTò  col  do- 
lore una  viva  e dure%role  impresone  , 
affinchè  in  difetto  di  un  più  nobil  moti- 
vo , per  lo  meno  pofla  ritenerlo  il  timore  • 
Non  ho  bi  fógno  di  avvi  fare  che  le 
guanciate , le  battiture , e gli  altri  fimi- 
li  trattamenti  fono  afiolutamente  vietati 
a’Maefiri  . Non  debbono  gaftigare  che 
per  correggere,  e la  paffion  non  correg- 
ge . Si  domandi  a fe  de  fio  fe  poffa 
darli  una  guanciata  ad  un  fanciullo  a 
fengue  freddo  e lènza  perturbazione  . 
La  collera  ( l)  eh’  è vizio  , può  effer 
ella  un  rimedio  molto  buono  per  guarii 
gli  altrui  vizi? 


AR- 
CO Cuni  ira  deliftum  animi  fit,  non  opor- 
peccata  corrigere  peccando  . Sette.',  I.  l.  de 
c.  15. 


Digitized  by  Gòoglc 


De  CollegJ . 403 

ARTICOLO  SCSI Q . 

Delle  Riprenjìoni . 


QUefla  materia  non  è meno  impor- 
tante di  quella  de’gaftighi,  perché 
l’ufo  n’ è più  frequente,  e le  con- 
seguenze polfono  efTerne  non  man  pejri- 
gliofe . 1 

Per  rendere  utili  le  riprensioni  par- 
imi che  vi  fieno  tre  co fe  da  elfere  con- 
fiderete , il  foggetto , il  tempo , la  ma- 
niera di  farle . 

I.  Seggette  delle  Riprenfioni. 

• * , 

E’  difetto  molto'  ordinario  il  fervirfi 
«Iella  riprenfione  per  gli  errori  più  leggie- 
ri , e che  fono  quali  inevitabili  da’  fan- 
ciulli : e quello  toglie  ad  ella  la  foa  for- 
fca  , e ne  fa  perdere  il  frutto  . Perchè 
eglino  vi  fi  avvezzano,  non -ne  fono  più 
commotfi , e fe  ne  fanno  un  foggetto  di 
giuoco  . Non.  ho  pollo  in  dimenticanza 
quanto  ho  riferito  di  fopra  parlando  di 
Quintiliano  ; che  ’l  mezzo  per  un  Mae- 
ftro  di  punire^  di  rado  i fanciulli  , e 1* 
avvertirli  fovente  : Quo  fapius  monuerit  $ 
hoc  rarius  cajligabiì . Ma  metto  una  gran 
differenza  fra  gli  avvertimenti  e le  ripren- 
fioni . I primi  fenton  meno  dell’autorità 
di  un  Maeftro  , che  della  bontà  di  un 
amico  . Sono  Tempre  accompagnati  da 

un* 
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un’  aria  c da  un  tuono  di  dolcezza  che 
gli  fanno  ricevere  d’una  grata  maniera; 
e per  quella  ragione  fi  può  farne  un  ufo 
frequente.  Ma  come  le  riprenfioni  pun- 
gono fèmpre  l’amor  proprio  , e fovente 
prendono  un’  aria  e un  linguaggio  leve- 
rò, bifogna  riferbarle  per  gli  errori  piò 
gravi  , e per  confeguenza  fervirfene  più 
di  rado . 

II.  Tempo  in  cui  fi  dee  fare 
la  riprenfione . 

La  prudenza  del  Maeftro  confile  nel- 
lo ftuefiare  con  diligenza  , e nell’  atten- 
dere il  favorevol  momento , in  cui  l’ani- 
mo del  fanciullo  farà  difpofto  ad  appro- 
fittarli della  correzione  . Quello  viene 
dinominato  con  tanta  eleganza  da  Vir- 
jEneìd.lib.gilio  , molle s aditus  , molliflìma  [aneti 
4-  v.  3 93.  & tempera),  e in  quello  fa  confillere  la  de- 
4l3‘  fterità  di  un  negoziante  . Qpis  rebus  det- 
te* modus . • *■ 

Non  riprendete  dunque  mai  un  fan- 
ciullo , dice  M.  di  Fenelon , nè  nel  fuo 
primo  moto  , nè  nel  voltro  . Se  lo  fate 
nel  volito , fi  accorge  che  voi  operate  per 
mal  umore  e per  impeto  d’ira,  non  per 
ragione  e per  affètto , e perdete  la  vofira 
autorità  lènza  rimediò.  Se  lo  riprendete 
nel  primo  moto  fuo , non  ha  F animo  a 
baftanza  libero  per  confettare  il  fuo  er- 
rore , per  vincer  la  fua  paflìone  , e per 
difeernere  F importanza  de’ vottri  avvi  fi , 

% . E’que- 
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E’  quefio  ancora  un  efporre  il  fanciullo 
a perdere  il  rifpetto , di  cui  vi  è debitore. 
Mollrategli  Tempre  che  liete  padrone  di 
voi  lleflo  : nulla  farà  ad  elio  meglio  ve- 
derlo che  la  volìra  pazienza  . Olfervate 
tutti  i momenti  per  molti  giorni  , s’  è 
nccefiàrio  , per  ben  collocare  una  corre- 
zione . 

Che  direbbe!! , oflerva  M.  Niccola  par-  u Vangelo 
landò  del  debito  della  correzione  frater-«M  Marte- 
lla, chedirebbefi  di  unCerufico,  che  Per ìm*  di 
medicare  unapofiema,  andaffeaforpren-Qy,^^' 
dere  colui  che  l’ha,  col  dargli  un  pugno 
fopra  il  fuo  male,  lèni’ effere  fiata  la po- 
flema  polla  in  illato  co’rimedj  preparativi 
di  eflere  forata  , e lènz’  elfer  djfpollo  1* 
infermo  ad  operazione  sì  dolorofef  Di- 
rebbelì  lènza  dubbio  che  ’l  Cerulìco  fofle 
del  tutto  imprudente  , e pochiffimo  in- 
telligente del  Tuo  mefiiere  . E’  facile  1’ 
applicare  il  paragone  ' alla  materici  eh* 
io  tratto, 

^ \ 

Ili.  Maniera  di  fare  le  riprenfioni . 

Lo  Hello  M.  Niccola  nello  flefio  luo- 
go dim  olirà  quanto  Ila  difficile  il  correg- 
gere e ’l  fare  le  riprenfioni  . La  eaufa 
della  difficoltà  , dice  lo  Hello  , à che  vi 
fi  tratta  di  far  vedere  alle  perfone  quel- 
lo che  non  voglion  vedere  e di  aiulire 
l’amor  proprio  in  quello  che  ha  di  più 
caro  e di  più  lènfibile,  in  che  mai  non 
cede  fenza  molto  combattimento  e refi- 

fi  en- 
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fienza  , E’  folito  1’  amarfi  quale  fi  è,  e 
fi  vuole  aver  ragione  di  amarfi  . Si  ha 
perciò  la  diligenza  di  giuftificarfi  ne’ pro- 
pri difetti  fiotto  varj  prefetti , e tutti  in- 
gannano. Nè  dee  recare  ftupore  che  gli 
uomini  prendano  in  mala  parte  J’  efler 
contraddetti  e condannati  , perchè  fi  af- 
falifice  nello  ftefio  tempo  la  ragion  eh’  è 
ingannata,  e ’l  cuor  eh’ è corrotto. 

Quello  è’1  fondamento  delle  cautele 
e de\  temperamenti  che  domandano  la 
correzione  e la  riprenfione  . Non  fi  dee 
lafciare  feorgere  cofa  alcuna  ad  un  fan- 
ciullo , che  ne  polfa  impedire  l’efFctto  . (i) 
Bilògna  fuggire  di  eccitare  in  lui  1’  efia- 
fiperamento  colla  durezza  di  noftre  paro- 
le, la  collera  coll’ efagerazioni , l’orgoglio 
con  contraffegni  di  difprezzo. 

Non  fi  dee  opprimerlo  con  una  mol- 
titudine di  rjprenfioni  , che  gli  tolgano 
la  fiperanza  di  poterti  correggere  degli 
errori  che  ad  efifo  fon  rinfacciati . Sareb- 
be anche  bene  il  non  dire  ad  un  fanciul- 
lo il  fiuo  difetto  , fienz’  aggiugnere  qual- 
che mezzo  per  fiuperarlo,  perchè  la  cor- 
rezione quando  è fiecca  , infpira  l’ affli- 
zione , e toglie  il  coraggio  . 

Bifiogna  evitare  il  farcii  penfiare  che 
fiafi  prevenuto , temendo  dargli  luogo  con 
quello  di  difenderli  de’  difetti  che  gli  fi 
moftrano  , e di  attribuire  i noftri  avver- 
timenti alla  nofira  prevenzione . 

Non 

Cx)  Omnis  animadverfìo  & caftigatlo  contume- 
lia vacare  debet . Cìt.  lib,  Off.  n.  88. 
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Non  bifogna  ch’egli  abbia  fondamen- 
to di  credere  , che  gli  fieno  dati  per  qual- 
che interefle , o per  qualche  paifione  par- 
ticolare , e in  fine  per  altro  motivo  che 
per  quello  del  di  lui  bene. 

Alle  volte  fi  fente  di  eflere  in  obbli-  ^ 
go,  dice  Cicerone  , di  fervili  nelle  cor- n' 13 
rezioni  di  un  tuono  di  voce  più  eleva- 
to , e di  parole  di  maggior  forza  : ma 

Juello  dev’  effer  raro , come  i Medici  non 
i fervono  di  certi  medicamenti  che  ne- 
gli eftremi  . Bifogna  ancora  che  i rim- 
procci  j per  forti  che  fieno,  nuli’ abbiano 
di  duro,  e d’oltraggiofo , che  la  collera 
non  vi  entri  in  conto  alcuno  ; perchè  el- 
la non  è acconcia  che  a guadar  tutto  ; e 
dhe’l  fanciullo  conofca,  che ’l  fervi rfi  de' 
termini  un  poco  forti  , a noi  difpiace  , 
ed  è unicamente  per  fuo  bene . 

Si  pub  giudicare  che  le  riprenfioni  han- 
no avuto  tutto  il  fuccefio,  che  fe  ne  do- 
veva attendere , quando  muovono  un  gio- 
vane a confeiTare  con  finc.erità  i fuoi  er- 
rori , e a ricevere  con  docilità  gli  avvifi 
che  gli  fon  dati.  (1)  E’ un  aver  già  fat-  Senec.  E- 
to  un  gran  profitto,  il  defiderare  difar-p'^  <*•  & • 
ne  . E’  certo  contraflegno  di  fodo  cambia-13, 
mento  1’  aprire  gli  occhj  (opra  imperfe- 
zioni , che  non  aveanfi  per  anche  cono- 
feiute  ; com’  è ragione  di  fperar  bene  di 
un  infermo  , il  cominciar  egli  a fentire 
il  fuo  male . 

• CO  Vi 

(1)  Magni  pars  eit  profeta»,  velie  proficere. 

S'ntt.  Ef.  71.  \ • 
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(1)  Vi  fono  fanciulli  ben  accoduniati, 
e d’indole  sì  felice  e sì  docile,  che  ba- 
lla modrar  loro  quanto  fi  dee  fare  ? e 
fènz’aver  bifogno  delle  lunghe  lezioni  d’ 
unmaedro,  al  primo  cenno  prendono  ii 
buono  e l’onedo  , e vi  fi  abbandonano 
appieno  . ( 2 ) Direde  che  fono  in  erti 
delle  fegrete  fcintille  d’  ogni  virtù  , che 
per  ifviìupparfi  e prender  fuoco , non  do- 
mandano che  un  leggier  foffio , eunfem* 
pi  ice  avvertimento  . (5)  Quedi  caratteri 
fono  rari , e non  hanno  quafi  bifogno  di 
guida . 

(4)  Altri  ve  ne  fono  che  hanno  per 
verità  affai  buon  fondo  , ma  il  loro  in- 
telletto fembra  da  principio  turato  all’  i- 
druzione , o perchè  hanno  poca  apertura 
e intelligenza  , 0 perchè  allevati  d’  una 
maniera  dilicata , e nudriti  in  una  igno- 
ranza intera  de’  lor  doveri  , hanno  con- 

trat- 

( 1 ) Felix  ingenium  illis  fuit , tc  falutaria  in 

tranfitu  rapuit In  ea  qua  tradi  folent , 

perveniunt  fine  longo  magifterio , Se  honefta  com- 
plexi  funt  , cum  primum  audierunr  . Ep  95. 

(a}  Omnium  honeftarum  rerum  femina  animi 
gerunt  , quse  admonitionc  excitantur  : non  aliter 
quam  fcintilla  flatu  levi  adjuu  ignem  fuum  ex- 
plicat  • enee.  Ep.  94- 

C j ) Huc  illue  frenis  leniter  moti*  ffiftendus 
eft  paucis  animus  fui  reftor  optimus.  . Sente.  I. 
6.  dt  btnef.  t.  a). 

(4}  Ineft  interim  animis  voluntas  bona,  f«d 
torpet , modo  deliciis  ac  fitu  , modo  offici*  in- 
feientia.  Sente.  /.  5.  de  Bentf.  e.  2|» 

Illis  aut  hebetibus  , & obtufis  * aut  mala  con- 
fuetudine  obfeflis , diu  rubigo  animorum  eftripan- 
d*  tft . Jidra 
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tratto  un  gran  numero  di  prave  confue- 
tudini  , che  fono  come  una  ruggine  a 
levarfi  difficile  . Per  quella  Torta  di  ca- 
ratteri un  Maeflro  è necefl’ario  , e giu- 
gne  quali  Tempre  a vincer  quelli  difetti, 
quando  fi  ferve  di  molta  dolcezza  e pa- 
zienza . 


ARTICOLO  SETTIMO,  ó 

^ *v  \ ■*  ■-*  ■' * 

Parlare  ragionevolmente  a fanciulli . Dar 
loro  l limolo  di  onore  . Servirjì  delle  lo- 
di , delle  ricompenfe , delle  carézze . 

HO  di  già  infinuati  i mezzi  che  deb- 
bon  eflere  più  ordinari  , e Tono 
Tempre  più  efficaci . 

Dinominp  parlare  ragionevolmente  a’ 
fanciulli,  l’operar  fèmpre  lènza  paffione 
e Tenza  llravaganza  , render  ragione  ad 
elfi  della  manùy-a  onde  fi  opera  per  lo- 
ro ber  . Bil^gp  , dÌ6e  M.  di  Fenelon, 
cercare  tutti  1 mezzi  di  render  grate  a’ 
fanciulli  le  colè  che  chiedete  da  elfi  • Ne 
avete  voi  a proporre  alcuna  che  fa  mo- 
ietta ! Fate  loro  intendere  che  la  pena 
farà  ben  pretto  lèguita  dal  piacere  : ino- 
ltrate lor  Tempre  ì’  utilità  delle  colè  che 
‘loro  infegnate  : fate  loro  vederne  T ufo  per 
rapporto  al  commerzio  del  mondo,  e a’ 
doveri  della  condizione  . Dite  loro  ; que- 
llo fi  fa  per  mettervi  in  ittato  di  far  be- 
ne quello  un  giorno  farete  ; quello  fi  fa 
per  formarvi  il  giudizio  j quello  fi  fa  per 
Tom.  IV.  S'  av- 
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avvezzarvi  a ben  difcorrere  fopra  tutti 
gli  aifari  della  vita . Bifogna  Tempre  mo* 
llrare  ad  elTi  un  fine  fodo  e aggradevole, 
che  gli  fodenga  nella  fatica,  e non  pre- 
tender  mai  di  Toggettarli  con  un’  autori- 
tà fecca  e afloluta . 

Se  trattali  di  gadigo  o di  riprenfione , 
bifogna  farneli  giudici , farne  lor  fèntire 
e toccar  con  mano  la  neceftità  , nella 
quale  fi  è di  operare  in  quella  maniera, 
e domandare  ad  elfi  le  credono  , eflei 
pofiibile  T operar  d’  altro  modo  . Sono  re- 
cato alle  volte  prelb  dallo  fiupore  , in 
occafioni  nelle  quali  la  giuda , ma  moie- 
tta feverità  del  gafiigo,  o d’ una  pubbli- 
ca riprenfione  poteva  inafprire  e mette- 
re in  ribellione  gli  fcolari  , veder  1’  im- 
presone che  faceva  in  efli  il  ponto  che 
ior  rendeva  delle  mie  a7.ioni , e come  fi 
condannavano  da  fe  ftefti  , e conveniva- 
no che  non  poteva  trattali  d1  altra  ma- 
niera . Son  debitore  dflpeda  giudizi» 
alla  maggior  parte  de’giovani  de’ quali  ave- 
va la  direzione,  di  confefiar  qui  che  gli 
ho  quafi  Tempre  ritrovati  ragionevoli , 
benché  non  foffero  eTenti  da’  difetti  . I 
fanciulli  fono  capaci  d’  intendere  la  ra- 
gione più  predo  di  quello  fi  penfa  , e 
amano  di  effer  trattati  da' ragionevoli  fi-‘ 
no  dalla  più  tenera  età.  Bilogna mante- 
nere in  efTì  queda  buona  opinione  e que- 
do  fentimento  di  onore,  del  quale  fi  pic- 
cano • e fervirfene  , per  quanto  è poffi- 
bile , come  di  un  mezzo  univerfarle , per 
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condurli  ovunque  fi  vuole  . jHm  . 

Sono  parimente  molto  fenfibile  alla  lo-1-  • 
de  . Bifogna  trar  profitto  da  quella  de-, 
bolezza  , e proccurare  di  farne  in  eliti'’ 
una  virtù . Correrebbefi  il  rifchio  di  to- 
glier loro  il  coraggio  , fe  non  fodero 
mai  lodati  , quando  operan  bene  . Ben- 
ché le  lodi  fieno  da  temerli  a cagion 
della  vanità  , bifogna  proccurare  di  fer- 
vicene per  animare  i fanciulli  , lènza 
rendergli  imbriacati  . Perchè  fra  tutti -0' 
motivi  adattai  a muovere  un1  anima  ra- 
gionevole , il  più  potente  è 1’  onore  e la 
vergogna  ) e quando  fi  ha  faputo  render- 
vi.! fanciulli  fenfibili , fi  ha  guadagnator- 
ii tutto  . Eglino  ritrovano  del  piacere 
nell’  elfer  lodati  e llimati  , fpezialmente 
da’  lor  genitori  e da  coloro , da’  quali  di- 
pendono . Se  dunque  fono  accarezzati , 
e loro  fi  danno  delle  lodi  allorché  ope- 
ran bene  ; fe  fon  mirati  freddamente  e 
con  difprezzo  allorché  operan  male , e fi 
llabilifca  una  legge  di  trattar  fempre  con 
elfo  loro  della  ftelTa  maniera  , il  doppio 
trattamento  farà  nell’  animo  loro  infini- 
tamente più  effetto  che  le  minacce  e i 
gafiighi  . 

Ma  per  render  utile  quella  pratica  , 
debbon  olfervarfi  duecofe.  In  primo  luo-  ; 
go  , quando  i genitori  ovvero  i maellri 
fono  mal  foddisfatti  di  un  fanciullo  , e 
gli  inoltrano  dell’  indifferenza  , bifogna 
che  tutti  coloro  i quali  fono  appretto  di 
lui  lo  trattino  della  ftelfa  maniera  , nè 
WF  " S 2 mai 
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mai  ritrovi  da  confolarfi  nelle  carezze 
delle  governatrici  o de’  domeftici . Perchè 
allora  è corretto  a renderli  , e conce  pi- 
zie naturalmente  dell’  avverinone  per  gli  er- 
rori che  gli  traggono  un  generai  deprez- 
zo . In  fecondo  luogo  , quando  la  /con- 
tentezza de’ genitori  o de’maeftri  é fatta 
palefe , bifogna  ben  guardarli , il  che  tut- 
tavia aliai  fpeflb  fuccede  , di  rimetter  fui 
proprio  volto  indi  a poco  la  ftefla  fere- 
nti, e di  accarezzare  fecondo  il  concre- 
to il  fanciullo . Perchè  eglP  fi  avvezza  a 
quella  maniera  , e fa  che  le  riprenfioni 
fono  una  tempefta  di  poca  durat*  , e non 
ha  altro  a fare  fe  non  lafciare  cne  palfi. 
Si  dee  dunque  non  rimetterli  in  grazia 
fe  non  con  difficoltà  , e differire  ad  elfi 
il  perdono , finché  la  loro  applicazione  a 
far  meglio  abbia  provata  la  iincerità  del 
lor  pentimento . 

Le  ricompenfe  non  fono  da  trafcurarfi 
verio  i fanciulli , e benché  non  fieno  co- 
me le  lodi  , il  principal  motivo  che  li 
dee  far  operare  , pure  e quefie  e quelle 
poffon  divenire  utili  alla  virtù , ed  effer 
verfo  di  effa  un  incitamento  potente  . 
Non  è vantaggiofo  che  conofcano  , che 
in  ogni  fenfo  avranno  fempre  a guada- 
gnare facendo  il  bene;e’l  loro  intereffe 
non  meno  che  ’1  lor  dovere  gli  portino 
ad  efeguir  fedelmente  quanto  da  efifi  fi 
chiede  o nello  ftudio,  o ne’coftumi? 

Ma  vi  è una  fcelta  da  farli  quanto 
, alle  ricompenfe  . Una  regola  certa  fu 

que- 
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quello  punto , alla  quale  non  fi  fa  d’ or- 
dinario fufficiente  attenzione  , e ’1  non 
doverli  proporre  lotto  quella  idea  nè  or- 
namenti e un  bell*  abito  , nè  glùottone- 
rie  e buoni  bocconi  , nè  altre  co fe  di 
quello  genere  . La  ragione  n’ è chiara  . 
Promettendo  loro  cotelUBtyè  in  forma 
di  ricompenfe , fi  fanno  ^ffitre  neli’atii- 
mo  loro  per  cofc  buone  in  le  ftelfe, 
per  colè  defidejevoli  ; e così  loro  infpi- 
rafi  della  liima  per  quello  che  debbono 
avere  in  difprezzo  . Direi  altrettanto  del 
danajo  , onde  il  defiderio  è tanto  piùt 
perigliolò  ,fcquanto  è pili  generale  , e 
crefce  coll’  età  ; quando  non  Ila  che  po- 
tendo elfere  impiegato  a buon  ufo , pijèi 
anch’  efler  confiderato  come  uno  Uro* 
mento  di  virtù  * e come  un  mezzo  di 
far  del  bene  : e fotto  quella  idea  è duo» 
po  farlo  ravvifare  da  elfi  . Ho  veduti 
molti  fcolari  ? che  da  k ftefìì  divideva- 
no il  lor  dana;o  in  tre  parti , una  delle 
quali  era  ddlinata  a’  poveri  , 1’  altra  a 
comprar  libri  , e l’ultima  alle  loro  fpe- 
fe  minute  o piaceri. 

.Si  polfono  ricompenfare  i fanciulli  con 
giuochi  innocenti  e mefcolati  di  qualche 
’indufiria  ; con  palleggi , ne’  quali  lacon- 
verfazione  non  fia  lenza  frutto  ■ con  pic- 
coli prefenti  che  faranno  fpezie  di  pre- 
mio , come  quadri  o ftampe  \ con  libri 
ben  legati  ; colla  villa  di  cofe  rare  e 
curiofe  nell’ arti  e ne’meflieri,  come  per 
cagione  di  efempio  la  maniera  di  fare 

SI  le 
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le  tappezzerie  , quella  di  lavorai  gli 
ipecehj , la  ftamperia , e mille  altre  cole 
di  quello  genere.  L’induftria  de’  genito- 
de’  maedri  confille  nell’  inventare 


ri  e 


erdgRiine , e cominciando  fc m- 
pflfTemplici , che  débbon  effer 


fimili  ricompenfe,  nel  variarle , nel  farle 
d^fiderare  e attendere  , offervando  fem- 
pre  un  certjMÉine . e 
pre  dalle  pnriemplici , 
fatte  durare  per  quanto  è poffibile  . Ma 
in  generale  bifogna  far  efattamente  quan- 
to fi  ha  promeffo  , e faTfi  un  punto  d1 
onore  e di  debito  indilpenfabile  co’  fan* 


ARTICOLO  OTTAVO. 

Avvertite  i fanciulli  ad  effer  veraci 


TP 

s« 


No  ' de’  viz)  che  lì  dee  con  dili- 
genza maggiore  proccurar  di  cor- 
reggere ne’ fanciulli  , è la  menzogna, 
della  quale  non  fi  può  mai  a baftanza 
dar  loro  dell’ oppofizione  e dell’  orrore. 
Bifogna  parlarne  fempre  alla  lor  prefen- 
za  come  di  cofa  vile , indegna  , ignomi- 
niofa  ; che  affatto  difonora  un  uomo  , 
lo  degrada  , lo  mette  nel  numero  di 
quanto  è piò  difprezzevole  : e che  non 
può  effer  fofferta  nemmen  negli  fchiavi. 
Ho  parlato  altrove  della  maniera , onde 
fi  debbon  punire  i fanciulli  foggetti  a 
quello  difetto . 

La  diffimulazione , le  finezze,  le  cat- 
tive fcufe  molto  fi  avvicinano  e infalli- 

bil- 
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bilmente  conducono  ad  elfa  . Bifogna 
che  un  fanciullo  fappia  che  gli  faranno 
più  facilmente  perdonati  venti  errori, 
che  ’1  fe triplice  mafeherate  la  verità  pef 
coprirne  una  fola  con  prave  feufe . Olian- 
do apertamente  confetta  *ciò  che  ha  fat- 
to, non  mancate  di  lodare  la  fua  inge- 
nuità , e di  perdonargli  il  fuo  errore , 
fenza  rinfacciarglielo  e fenza  parlarglie- 
ne mai  in  avvenire.  Se  quella confettìo- 
ne  divenilfe  frequente , e fi  cambiaffe  in 
confuetudine  , lolo  per  ottenere  Timpu-^ 
nità  , il  maeftro  vi  avrebbe  meno  ri- 
guardo , perchè  non  farebbe  più  che  un 
giuoco  , e non  partirebbe  da  un  fondo 
di  femplicità  e da  un  cuore  (incero . 

Bifogna  che  quanto  vedono  e quanto 
odono  i fanciulli  o da’  lor  genitori  o da’ 
loro  maefiri  , ferva  a far  amare  da  etti 
la  verità , e a loro  infpirare  il  difprezzo 
della  doppiezza  . Cosi  non  fi  dee  mai 
fèrvirfi  di  alcuna  finzione  per  acquietar- 
li , o per  lor  pervadere  quello  fi  vuole; 
nè  far  loro  delle  promeffe  o delle  mi- 
nacce , T efecuzione  delle  quali  ben  fi  fa 
non  ('ara  mai  per  feguire  . Con  quello 
lor  s’ infegna  la  finzione  , alla  quale  non 
fono  che  troppo  inclinati . 

Per  prevenirla  , bifogna  metterli  in 
iftato  di  non  averne  mai  bifogno , e av- 
vezzarli a dire  ingenuamente  quanto  lor 
reca  piacere , o quanto  lor  reca  afflizio- 
ne . Far  loro  intendere  che  la  finzione 
viene  fempre  da  mal  fondo;  perchè  non 

fi  di- 
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fi  divieti  fingitore  , fe  non  per  volerli 
nafcondere , non  elfendo  tale  qual  elTers 
fi  dovrebbe  ;o  perchè  fi  defiderano  delle 
cofe  che  non  fpno  permeile  : o fe  lo  fo- 
no , perchè  fi  prendono  per  giugnervi 
de’ mezzi  che  Ibn  men  onefii  . Fate  ofi 
fervare  a1  fanciulli  il  ridicolo  di  certe 
finzioni , che  vedono  praticarfi  dagli  al- 
tri , le  quali  hanno  quafi  Tempre  un  cat- 
tivo fuccelfo,  e non  fervano  che  a ren- 
derli dilprezzevoli  . Fategli  arrolfire  , 
quando  gli  forprendete  in  qualche  dilfi- 
mulazione  . Di  quando  *in  quando  pri- 
vateli di  quanto  amano  , perchè  hanno 
voluto  giugnervi  colla  finzione  , e dichia- 
rate che  non  1’  otterranno , fe  non  quan- 
do lo  chiederanno  femplicemente  e lenza 
finzione  . 

Sopra  quello  punto  fi  dee  fpezial- 
a mente  metter  loro  in  profpetto  1’  onore. 
Far  comprendere  ad  elfi  la  differenza 
eh’  è fra  un  fanciullo  verace  e lineerò, 
fopra  la  di  cui  parola  li  può  far  fonda- 
mento , cui  fi  può  appieno  fidarli  , e fi 
confiderà  come  incapace  non  falò  *di 
menzogna  e d’  inganno  , ma  della  più 
leggiera  finzione  } e un  altro  fanciullo, 
verfo  di  cui  li  Ila  fempre  in  fofpetto, 
di  cui  fi  crede  aver  fempre  ragione  di 
diffidarli  , ( i ) e alle  di  cui  parole  non 
prellafi  fede , quando  anche  dice  la  veri- 
tà . Abbiafi  la  diligenza  di  lor  mettere 
- avan- 

C i } Mendaci  homini  ne  verum  quidem  dicen- 
ti credere  folemus.  CU.  I.  a.  dt  Div.  ».  14 6. 


rrr'’v‘ 


Dc  Collegj . 417 

avanti  gli  occhj  quanto  efprime  Corne-Com.  Nep. 
lio  Nipote  parlando  di  Epaminonda  ,(ein  EP**‘n* 
Plutarco  dice  altrettanto  di  Ariftide)che 
amava  di  tal  maniera  Ja  verità , che  mai 
non  mentiva  nemmen  ridendo  : Acleo 
•veritatis  diligens  , ut  nc  joco  qui  clan 
mentiretnr . 

v-  ARTICOLO  NONO, 

Avvezzare  i giovani  all*  urbanità  , alla 
pulitezza , all ’ accuratezza  . 

L’  Urbanità  etterrore  è una  delle 
qualità,  che  i genitori  più  defidera- 
ito  ne’ loro  figliuoli  , e alla  quale  fono 
d’ ordinario  pii»  fènfibili  che  a tutte  Fal- 
ere . Il  calo  che  ne  fanno  è fondato  fo- 
pra  1’  ufo  che  hanno  del  mondo , dove 
fanno  che  tutto  fi  giudica  dall’ citeriore. 

In  fatti  il  difetto  di  urbanità  toglie  di 
molto  al  merito  più  fodo  , e fa  che 
la  (letta  virtù  fembri  meno  (limabile, 
e men  degna  di  effer  amata  . Un  dia* 
mante  grezzo  non  può  fervir  d’orna- 
mento : bifogna  pulirlo  per  farlo  veder 
con  vantaggio . Non  fi  può  dunque  mai 
applicarfi  troppo  di  buon’  ora  per  ren- 
dere i fanciulli  civili  e politi . 

Quando  così  parlo  , non  intendo  fi 
debba  molto  efercitare  i fanciulli  fopra 
tutti  gli  affinamenti  della  civiltà  , nè  fi 
debba  iftruirli  con  mifura  e con  metodo 
in  tutte  le  cerimonie  compattate  , che 
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regnati  nel  mondo  . Quello  infegn amen- 
to non  è adattato  che  a mettere  loro 
del  falfo  nella  mente  , e a riempirli  di 
una  fciocca  vanità  . Dall’  altra  parte  la 
civiltà  metodica  , che  non  confi ftq  fe  non 
in  formole  d’ infipidi  complimenti , e T 
affettazione  di  far  tutto  con  regola  e con 
mifura,  è fovente  piu  offenfiva  che  una 
rullicità  naturale  . Non  fi  dee  dunque 
tormentarli  di  molto  , nè  moleftarli  per 
certi  difetti,  ne’ quali  cadranno  per  inav- 
vertenza  fopra  quella  materia  . Un  ac- 
coramento poco  graziofo  , una  riveren- 
za mal  fatta  , un  cappello  levato  con 
poco  garbo  , un  complimento  mal  efpref- 
fo  ; tutto  ciò  merita  che  lor  fieno  dati 
alcuni  avvilì  conditi  dalla  dolcezza  e 
dalla  bontà  , ma  non  che  fieno  fgridati 
afpramente  , o fatti  arroffire  all’altrui 
prefenza  , o ne  fieno  puniti  con  fèveri- 
tà  . L’  ufo  del  mondo  correggerà  bea 
predo  quelli  difetti , * 

L’  importanza  confille  nell’andare  al 
principio  , e alla  radice  del  male , e ’1 
combatter  ne’ giovani  contra  certe  difpo- 
fizioni  direttamente  oppofte  a’doveri  co- 
muni della  foeietà , e della  converfazio- 
ne  : una  rozzezza  rigida  , e rullicana , 
che  impedifce  il  far  rifleffione^i  quanto 
può  piacere  , o dilbiacere  a cojoro  co’ 
quali  fi  pratica  \ un  amor  di  fe*  fleffo, 
che  non  è attento  le  non  a’ fuoi  como- 
di , e a’ fuoi  vantaggi  ; un’  alterigia  , e 
un  orgoglio  ? che  ci  perfuadono  efferci 
. '•  “V  * do- 
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dovuta  ogni  cofa  , e non  effer  noi  de- 
bitori agli  altri  di  cofa  alcuna;  unofpi- 
rito  di  contraddizione  , di  critica  , di 
motteggio , che  tutto  condanna  , e non 
cerca  fè  non  di  recar  moleffia,  fono  di- 
fetti a’  quali  è duopo  il  dichiarar  guerra 
aperta . Giovani  , che  faranno  ftati  av- 
vezzi ad  avere  della  condifcendenza  ver- 
fo  i loro  compagni  , a far  ad  efli  pia- 
cere , a lor  cedere  nelP  occafiorii , a non 
dir  mai  cofa  otfenfìva  contra  di  efli  , e 
a non  offenderfi  facilmente  de’  difcor- 
fi  ; giovani  di  quello  carattere  ben  pre- 
fio impareranno,  quando  faranno  entra- 
ti nelle  converfazioni  , le  regole  della 
polizia , e delP urbanità  . 

E’  parimente  cofa  defiderevole  , che  i 
fanciulli  fi  avvezzino  alla  pulitezza  , al- 
l’ordine , all’efattezza  : prendano  cura 
del  loro  ederiore , in  ifpezieltà  nelle  Do- 
meniche , e nelle  fede ,,  ne’  giorni  , che 
hanno  da  ufcire  : che  nella  lor  camera  \ 
e fopra  la  loro  tavola  tutto  fia  ben  di- 
fpolto  , e prendano  la  confuetudine  di 
rimettere  ogni  cofa  , ogni  libro  al  fuo 
luogo  quando:  fe  ne  fono  ferviti  ; che  fi 
portino  alle  lor  differenti  obbligazioni 
nel  momento  predio,  e dedinato*  Que- 
lla efattezza  è di  una  grande  importan- 
za per  tutti  i tempi , e per*  tutte  le  con- 
dizioni della  vita* 

Tutto  ciò  è da  defiderarfi  , ma  parmi 
non  debba®, edere- richiedo  con  durezza  f 
nè  fotto  pena  di  gadigo  . Perchè  bifo- 
**  S 6 gna 
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gna  Tempre  ben  diltinguere  gli  errori  , 
che  vengono  dalla  leggerezza  dell’età, 
da  quelli,  ch’efcono  da  un  fondo  ci’ in- 
docilità , e di  volontà  depravata  . Prego 
il  Lettore  di  perdonarmi  le  alle  volte 
prendo  la  libertà  di  allegare  in  elcmpio 
quanto  ho  praticato  io  ltelfo  , mentre 
avea  la  cura  di  diriger  la  gioventù  . Par- 
mi  di  non  farlo  per  motivo  di  vanità , 
ma  per  meglio  dar  a conofcere  l’ utilità 
dell’avvifo.  Era  giunto  a fegno  nel  Col- 
legio di  rendere  gli  fcolari  molto  civili 
verlb  le  perfone,  ch’entravano  nella  cor- 
te nel  tempo  di  lor  ricreazione , ed  e- 
fatti  quaPi  fino  allo  fcrupolo  nell’  andare 
ad  ogni  ? ferri  zio  al  primo  tocco  della 
campana  ; ma  non  col  mezzo  delle  mi- 
nacce o de’gaflighi  . Gli  lodava  in  pub- 
blico , e gli  ringraziava  della  cortefia  , 
che  inoltravano  a’foreltieri  , ognuno  de’ 
quali  me  né  facea  complimento  , e del- 
la prontezza  colla  quale  lafciavano  il  lo- 
ro giuoco  , perchè  fapean  di  farmi  pia- 
cere . Aggiugneva  alle  volte  elfervene 
alcuni,  che  mancavano  a qneft’ efattezza 
per  inavvertenza  fenza  dubbio  , il  che 
non  era  di  maraviglia  nell’  ardore  del 
giuoco  : gli  pregava  però  di  fervi  atten- 
zione , e di  feguire  l’efeinpio  del  mag- 
gior numercf  de’  lor  compagni  . Quelle 
maniere  civili  mi  riunivano  affai  me- 
glio , di  quello  avellerò  potuto  fare  le  ri- 
prenlìoni,  e le  minacce.  m 
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ARTICOLO  DECIMO. 

Render:  Jo  Jludio  amabile . 

QUefto  è uno  de’  punti  più  impor- 
tanti in  materia  di  educazione,  c 
nello  ffeffo  tempo  uno  4e’  più  dif- 
fìcili. La  prova  n’è  che  in  un  grandifti- 
mo  numero  di  maellri  , i quali  per  al-  » 
tro  hanno  molto  merito  , pochi  (lìmi  fi 
ritrovano , che  fieno  affai  avventurati  per 
venire  a capo  di  rendere  lo  ftudio  ama- 
bile a’  lor  difcepoli . 

Il  fucceffo  in  quefto  punto  dipende  di 
molto  dalle  prime  impreffìoni  ; e la  mag- 
giore attenzione  de’maeftri,  deftinati  ad 
infegnare  i primi  elementi,  (1)  dev’efi  . 
fère  il  fare  in  modo  che  un  fanciullo  , 
che  non  è per  anche  capace  di  amare 
Jo  ffudio , ilbn  lo  prenda  allora  in  avver- 
fione,  temendo  che  l’amarezza  da  prin- 
cipio fentita  , lo  fegua  in  una  età  più 
avanzata  . Per  quefta  ragione  , dice  Quin- 
tiliano, bifogna  che  lo  fiudio  fia  per  ef- 
fo  lui  un  giuoco  j gli  fieno  fatte  delle 
piccole  interrogazioni  ; fia  animato  dalla 
lode  , gli  fia  dato  motivo  di  effer  con- 
tento di  fe  fieffo  , e di  godere  di  aver 
imparata  qualche  colà . Alle  volte , quan- 
to 

CO  »n  primis  cavefe  oportebit , ne  , flu- 
dia  qui  amare  nondum  pottft , oderit  : k ama- 
ritudinem  Temei  perceptim  , etiam  ultr»  rudes 
W annos  refornùdet . f.  1.  1. 1. 


Del  Governo 

to  egli  ricuferà  d’imparare  , s’infegnerà  ( 
ad  un  altro  , per  muoverlo  a gelofia  : fi 
proporranno  delle  piccole  difpute  nelle 
quali  gli  fi  lafcerà  creder  fovente  di  ef- 
fere  fiato  fuperiore  : Tara  allettato  pari- 
mente da  certe  piccole  ricompenfe,  aile 
quali  è fenfibile  quell’  età  . 

( O Ma  il  gran  fegreto  , dice  anco- 
ra Quintiliano  , per  far  amare  lo  fludio 
da’  fanciulli  , è che  il  maeftro  fappia  far 
amare  fe  fiefio . Così  volentieri  lo  afcol- 
tàno  , fi  rendono  docili  , proccurano  di 
piacergli , fi  recano  a piacere  il  prende- 
re le  fue  lezioni  : ricevono  i fuoi  avvi- 
fi  V e le  fue  correzioni  di  buon  cuore , 
fono  fenfibili  alle  lodi  , fi  sforzano  di 
meritare  il  fuo  affetto  col  ben  foddisfare 
^al  loro  dovere  . 

..  E’  rie’  fanciulli , come  in  tutti  gli  uo- 
mini , un  fondo  naturale  di  curiofità, 
cioè  un  defiderio  di  conofcefe  , e di  fa- 
pere  , del  quale  fi  può  fervirh  per  ren- 
dere ad  elfi  amabile  lo  .fiudio  . Come 
tutto  è nuovo  per  effi  , fanno  delle  do- 
mande, interrogano,  chiedono  il  nome, 
e 1’  ufo  di  quanto  prefentafi  agli  occhj 
loro  . Bifogna  lor  rifpondere  fenza  mo- 
ftrare  nè  pena,  nè  difgufio,  lodare  la  lo- 
ro curiofità  ; foddisfarla  con  rilpofte  chia-^. 
re  e difiinte  ,>non  darne  mai  ad  e/lìd1 
3 in- 

• C i ) Difcipulos  ìd  unum  moneo  , ut  praec». 
ptores  fuos  nnn  rmrrixs  quam  ipfa  Ihidia  a»Tient . 

. . . multum  haec  pietas  confort  ftudio  , Qtiint*  ^ 

/*  i i ^ 
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ingannevoli , e di  falfe  y perchè  ben  prefto 
ie  ne  accorgono,  e fé  ne  infaftidifcono . 

In  ogni  arte  , e in  ogni  faenza  gli, 
elementi , e i principe  hanno  Tempre  qual- 
che cofa  di  fecco  , e di.  nojofo.  E’  per- 
ciò molto  importante  abbreviare  , e fa- 
cilitare quelli  delle  lingue  , che  s?  infe- 
gnano  a’  fanciulli  , e addolcirne  1*  ama- 
rezza con  quanto  lì  può  fpargervi  di  al- 
lettamento , . 

Puer'tf  dant  crujlula  blandì 

Dottore*  , dementa  velini  ut  di/cere 
prima  , 

Per  la  flelfa  ragione  credo  il  metodo 
di  cominciar  dal  fare  fpiegare  gli  autori 
da  preferirfi  a quello  di  far  compórre  de’ 
temi  : perchè  quello  è più  firicofo  , più 
nojofo  , ed  è occafione  di  fare  a’ fanciulli 
delle  riprenfioni , e di  dare  lor  de’  gaftighi. 

Quando  fono  allevati  in  privato  , un 
maellro  intelligente,  e attento  mette  tut- 
to in  ufo  per  rendere  ad  elfi  aggradevo- 
le lo  (Indio . Prende  il  lor  tempo , lludia 
il  loro  gufio  ^confuita  il  lor  genio  , 
mefcola  il  giuoco  alla  fatica,  fcmbra  lo- 
ro lafciame  V elezione  , non  fa  una  re- 
gola dello  ftudio  , n’  eccita  alle  volte  il 
defiderio  qolla  ftefla  negativa  , e celfa- 
zione , o piuttofto  colf  interfompimento: 
in  fomma  fi  la  in  mille  forme  , e in- 
venta mille  indufirie  per  giugnere  al  fuo 
fine  „ 

Nel  Collegio  quefto  mezzo  non  è quafi 
praticabile . In  una  camera  comune , in 
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una  clafle  numerofa  la  difciplina  , e ’I 
buon  ordine  domandano  che  fi  fegua  una 
regola  uniforme  , e tutti  elettamente  la 
' feguano  ; e quello  ne  rende  difficiliflìma 

la  direzione . Vi  vuol  molta  tefta , mol- 
ta deftrezza  per  un  maetlro  , per  tenere 
in  mano,  e reggere  tante^ redini  di  tan- 
ti fpiriti  di  carattere  differente  ; gli  uni 
vivi , e imperiofi , gli  altri  lenti , e flem- 
matici ; quelli  debbon  eflferé  arreflati , 
quelli  hanno  duopo  che  lor  fi  allenti  la 
briglia;  per  maneggiare  , dica,  nello ftef- 
fò  tempo  tanti  genj  diverfi,  in  modo  pe-  * 
t ò , che  malgrado  la  diverlìtàde’  tempe- 
ramenti , gli  faccia  tutti  camminar  di 
concerto  , e tutti  gli  conduca  allo  fielfo 
fine  . Bifogna  conte  (fare  che  in  materia 
di.  educazione  quello  è quello  , che  do- 
manda maggiore  abilità , e prudenza  . 

Non  fi  giugne  a quello  fé  noti  con  mol. 
ta  dolcezza , ragione , moderatezza , llem- 
ma  , e pazienza . Noq  fi  elee  mai  per- 
der ai  villa  quello  gran  principio  : Che 
lo  ftudio  dipende  dalla  volontà , la  qua* 
Quint.  Li.  le  non  foffre  alcuna  violenza  : Studi  um 
c*  difeendi  voluntate , qu£  cogi  non  potejl  , 

conjiat . Si  può  ben  collrignere  il  corpo, 
fare  ftare  un  difcepolo  fuo  malgrado*  al 
« tavolino  , Addoppiare  la  fua  fatica’  per 
gaftigo , forzarlo  a'  fare  certa  parte  di  ftu- 
dio , che  gli  è impofta  , privarlo  a que- 
fto  fine  del  giuoco,  e della  ricreazione* 

E’  forfè  lo  ftudiare  un  affaticarli  alla  ma- 
niera di  uno  fchiavo  ? E che  refta  da 

que- 
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quella  maniera  di  ituiio,  fé  non  l’odio 
e de’ libri,  e della  faenza,  e de'  maefiri, 
fòvcnte  per  tutto  il  corfo  della  vita  ? Bi-  * 
fogna  dunque  guadagnare  la  volontà  : e 
fi  guadagna  colla  dolcezza,  coll’ affetto, 
colla  perfu afone , e fpezialmente  coll’  a-, 
mor  del  diletto . 

Come  noi  nafciamo  infingardi  , nemi- 
ci della  faticale  anche  piu  della  violen- 
za , non  è da  fiupirfi  che  ritrovandofi  da 
una  parte  tutto  il  piacere , e tutta  la  no 
ja  dall’altra,  tutta  la  noja  nello  fludia, 
tutto  il  piacere  nel  divertimento , un  fan- 
ciullo fopporti  l’ uno  con  impazienza , e 
corra  dietro  all’altro  con  tutt’ ardore . L* 
abilita  del  maefiro  con  (irte  nello  fparge- 
re  dell’allettamento  nello  ftudio  , e nel 
farvi  ritrovare  della  dolcezza . Il  giuoco, 
e la  ricreazione  vi  poflòno  di  molto  con- 
tribuire . Di  quello  abbiamo  a difcorrere 
nell’  articolo  feguAte . 

# • 

ARTICOLO  UNDECIMO. 

Concedere  del  ripofo  , e della  ricreazione 
* * fanciulli . 

MQlte  ragioni  obbligano  a concede- 
re del  ripofo  , e della  ricreazione 
a’ fanciulli.  In  primo  luogo  lacuradilor 
fanità  , che  dee  precedere  quella  della 
feienza  . Ora  nulla  vi  è più  contrario  che 
un’  applicazion  troppo  lunga  , e troppo 
continua  , che  confuma  infenlibilmcnte , 

T*  J . ■ e in- 
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e indebolire  gli  organi  ancor  teneri  in 
quell1  età  , e incapaci  di  fottenere  sforzi 
eccedenti.  11  che  mi  dà  occafione  di  av- 
vertire , e di  pregare  i genitori  di  non 
ittimolar  troppo  i lor  figliuoli  ver fo  lo 
ftudio  ne’  primi  anni,  e di  non  fidar/i  di 
un  lufinghWol  piacere,  che  ritrovano  nel 
I«  vederli  brinare  avanti  il  tempo  . Perchè, 
oltreché  quelli  frutti  primaticci  di  rado 
giungono  alla  maturità,  equefti  progref- 
fi  anticipati  -fono  fertili  alle  Temenze  , che 
fi  gettano  fulla  fuperficie  della  terra  , e 
fùbito  cominciano  a crefcere  , ma  non 
hanno  radici  ; nulla  è più  perniziofo  al- 
la fanità  de’  fanciulli  che  quelli  sforzi  im- 
maturi, benché  non  fe  ne  veda  da  prin- 
cipio il  mal  effetto  . 

Se  fono  di  nocumento  al  corpo  , non 
fono  meno  pericolofi  per  ( 1 ) l’ intellet- 
to , che  perde  le  forze . e fi  rintuzza  per 
1’  applicazione  continua , e non  meno  che 
la  terra,  ha  bifogno,  per  confermar  la  Tua 
forza  , e ’1  Tuo  vigore  , di  un’  alternazio- 
ne regolata  di  fatica,  e di  ripofò. 

Quintil.  Dall’  altra  parte  , e abbiamo  di  già 
toccata  quefta  ragione , i giovani , dopo  di 
* efferfi  alquanto  ricreati,  fi  rimettono  più 

di 
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( O Ea  quoque  quae  fenfu  carent , . ut  fervare 
vini  fuam  poflìnt , alterna  quiete  retenduntur  . Ib. 

Ut  fertilibus  aqris  non  eft  imperandum  ; cito 
enim  exhauriet  illos  nunquam  intermifTa  taecun- 
ditas  : ita  animorum  impetus  afliduus  labor  fran- 
git....  Nafcitur  ex  aflìdujtate . Iaborum  animo- 
rum  hebetatio  quae^ain  & languor  . Scnee . di 
tranquil.  animi  t.  ij.  • 
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di  buona  voglia,  e con  miglior  cuore  al- 
lo Audio,  e’1  breve  alleggiamentogli  ani- 
ma con  nuovo  coraggio  ; dove  che  la 
violenza  gli  turba,  e gl’ infa  Aldi  tèe . 

; Aggiungo  con  Quintiliano  , e i giova- 
ni lenza  dubbio  non  faranno  per  negar- 
lo , che  una  inclinazione  moderata  per  lo 
giuoco  non  dee  difpiacere  in  etti  , per- 
chè fovente  è contraflegno  di  fpirito  -fve- 
gliato  , In  fatti  lì  pub  attendere  molto 
ardore  per  lo  fludio  da  un  fanciullo , che 
naturalmente  vivace  , e allegro,  è tèm- 
pre metto , penfofo , e indifferente  anche 
per  Io  giuoco? 

(1)  Ma  in  quello  , come  in  tutto,  è 
da  oifervarfi  un  favio  mezzo , che  confi- 
tte nel  non  negar  loro  il  divertimento, 
temendo  che  prendano  lo  Audio  in  avver- 
inone , e nei  non  concederne  loro  troppo^ 
temendo  che  fi  avvezzino  all’ozio. 

L’  elezione  fu  quello  punto  domanda 

Sualche  attenzione.  Non  fi  dee  perque- 
o metterfi  molto  in  pena  per  lor  proc- 
curar  de’  piaceri  : ne  inventano  da  tè  fletè 
fi  a bàftanza . Batta  lafciargli  fare  , e l* 
offervarli  fenza  metterli  in  foggezione  , 
per  moderarli  quando  troppo  fi  (caldano. 

I divertimenti  che  amano , e lor  con- 
vengono anche  di  vantaggio,  fono  quel- 
li ne’  quali  il  corpo  è in  moto  . Sono 
contenti  purché  cambino  fovente  di  luo- 
go- 

C 1 ")  Modus  tamen  fit  remiflìonibus  , ne  aut 
odium  ftudiorum  faciant  negata: , aut  otii  confu*, 
tudinem  nimiae.  Ib.  ~ . . . 
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go  . Una  palla  , un  volante  , uri  paleo 
fono  molto  a lor  guAo  j non  meno  che 
il  patteggio,  e’1  corio.  ^ 1 

Vi  fono  de’  giuochi  d' induftria  , ne’ 
quali  l’ irruzione  è mefcolata  ai  diverti- 
mento , che  pottono  alle  volte  ritrovare 
il  lor  luogo , quando  il  corpo  è me  a di- 
fpoAo  al  muoverfi , o il  tempo , e la  (Ca- 
gione coAringono  a ftar  rincniufo. 

Come  il  giuoco  è deftinato  all’  alleg- 
giamento  , non  fo  fe  richieda  il  dovere 
comunemente  permettere  a’  fanciulli  que* 
gi«ochi  , che  domandano  tanta  applica- 
zione, quanta  lo  Audio  . Jacopo  I.  Re 
della  Gran  Bretagna , nell’ iftruzione  , che 
ha  lafciata  a fuo  figliuolo  per  ben  regna- 
re , fra  gli  altri  avvifi , che  gli  dà  fopra 
il  giuoco,  gli  vieta  quello  degli  fracchi, 
ipon  per  altra  ragione  fe  non  perchè  è 
piuttofto  uno  Audio,  che  un  atteggiamento . 

I giuochi  di  rifehio , come  quelli  dette 
carte , e de’ dadi , divenuti  tanto  alla  mo- 
da nel  mondo  , meritano  molto  più  di 
ettere  vietati  a’ giovani.  E’ vergogna  del  , 
noAro  fecolo  che  perfoqe  ragionevoli  non 
pottano  pattare  infieme  qualche  ora  fr 
non  hanno  in  mano  le  carte.  Gli  frola- 
ri  faranno  avventurati  , fe  . portano  feco 
dal  Collegio  ^ e fr  lungo  tempo  confa- 
vano l’ ignoranza , e ’l  disprezzo  di  tutte 
queAe  forte  di  giuochi . 

In  materia  di  educazione  è principio 

mai  a baAanza  inculcato  a’  genitori  , e 

a’maeAri  , il  tenere  i fanciulli  in  tutto 
• « 
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nel  guTco  delle  •femplici  colè  . Non  vi 
vogliono  nè  gran  condimenti  di  vivande 
per  nudrirli  , nè  gran  divertimenti  per 
rallegrarli  . Il  temperamento  dell’  animo  • 
fi  guada  , non  meno  che  ’1  gufto,  colla 
ricerca  de’ piaceri  vivi , e frizzanti . E co- 
me l’ufo  de’ manicaretti  fa  che  le  vivan- 
de comuni , e condite  con  femplicità  di- 
ventino infipide , fciocche , e feipite  ; così 
le  gran  feommovizioni  dell’animo  prepa- 
rano la  noja  , e ’l  difgufto  de’  diverti- 
menti ordinar;  della  gioventù . 

Sd  vedono  , dice  M.  di  Fenelon  , de’ 
genitori  affai  bene  intenzionati  per  altro, 
condurre  eglino  fieflì  agli  fpettacoli  pub- 
blici i loro  figliuoli.  Pretendono,  col 
mefcolare  di  quella  maniera  il  veleno  coll’ 
alimento  falutare,  dare  ad  eflì  una  buo- 
na educazione , e la  confidererebbono  co- 
me auftera  e molerta , fè  non  aveffe  quel- 
la mefcolanza  di  bene  , e di  male  . Bifo- 
gna  avere  ben  poca  cognizione  dello  Spi- 
rito umano  , per  non  vedere  che  limili 
divertimenti  non  poffono  lalciar  di  pro- 
durre ne’  giovani  il  difgufto  della  vita 
feriofa  , e occupata , alla  quale  però  fon 
desinati  , e far  loro  credere  infìpidi  , e 
infopportabili  i piaceri  femplici  , e in- 
nocenti . 
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ARTICOLO  XII* 


JJìruìre  i giovani  nel  bene  co'  Juai 
cl'tfcorji , e co'  Juoi  efempj . 

QUello  che  ho  detto  dimofira  quan- 
to quello  dovere  ha  indifpenfabile 
' ne’  maeftri  , perchè  fóvente  è ne- 
celfario  premunire  i fanciulli  contro  a’  di- 
fcorfi  , e agli  efempj  de1  padri  , e delle 
madri,  non  meno  che  contra  i falli  pre- 
giudizi , e i cattivi  principi , che  fi  Ipàr- 
gono  per  l’ ordinario  nelle  convenzio- 
ni , e fono  autorizzati  da  una  pratica 
poco  meno  che  generale . ( i ) Debbono 
lor  elfere  in  luogo  di  cuftodi , e di.  quell' 
ammonitore,  onde  Seneca  sì  fovente  fa- 
vella , per  prefervarli  , o liberarli  dagli 
errori  popolari,  c per  infpirar  loro  prin- 
cipi conformi  alla  retta,  e Tana  ragione. 
Bifogna  dunque  eh’  egli  .fteflì  ne  fieno 
ben  perfuafi  ; penfino,  e parlino- Tempre 
con  Taviezza , e verità . ( z ) Perchè  nul- 
la impunitamente  fi  dice  alla  prefenza 

de’ 

CO  Non  licet,  ire  retta  via  : ti-ahunt  in  pra- 
vum  parentes , trahunt fervi. .. . Sit  ergo  aliquis 
cullos  , & aurem  fubinde  perveliat  , abigatque 

rumores  , & reclamet  populis  laudantibus ..... 
Itaque  monitionibus  crebris  opiniones,  qiue  nos 
circumfonant , compefcainus . Seti.  ef>.  94- 

CO  Nulla  ad  aures  puerorum  vox  impune  per- 
fertur . Nocent  qui  optant , nocent  qui  execran- 
tur  . Nam  & hor^n  imprecano  falfos  nobis  me- 
tus  inferi*  i & illótum  amor  maìe  docet  bene  o- 
ptando.  lb. 
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de’  fanciulli  ; e fopra  i difcorfì  , che  odo- 
no , regolano  i lor  defiderj  , e i loro' 
timori  . < • ,• 

Per  quella  ragione  Quintiliano , come 
lo  abbiamo  di  già  oflervato,  raccoman- 
da a’maellri  di  parlare  fovente  a’ lor  di* 
fcepoli  dell’  oneftà  , e della  giullizia  ; e 
Seneca  ci  fa  fapere,  i maravigliofi  effet- 
ti , ebe  producevano  in  eifo  le  vive  efor- 
tazioni  del  fuo.  Il  luogo  è perfettamen- 
te bello  . (i)  ,,  Appena.,  dice,  fi  può 
„ ynmaginarfi  l’ impresone  , che  tali  di- 
,,  feorfi  fono  fufficienti  a produrre . Per- 
„ che  l’animo  ancor  tenero  de’  giovani 
„ .fi  lafcià  volentieri  volgere  alla  virtù  . 

, Come  fono  docili,  e la  corruttela  non 
, gli  ha  per  anche  molto  infettati  , la 
, verità  facilmente  fe  ne  mette  in  pof- 
fèflfo,  purché  un  intelligente  avvocato 
tratti  la  fua  caufa  avanti  ad  elfi  , e 
lor  parli  in  fuo  favore . Quanto  a me, 
quando  fentiva  Attalo  fare  delle  invet- 
,,  tive  contra  i viz;  , contra  gli  errori, 
contra  i difordini  della  vita  , il  genere 
umano  moveami  a compaifione  , e 
non  ritrovava  colà  grande  , e degna.' 
di  ftima,  fe  non  un  uomo  capace  di 
penfàr.  di  quella  maniera.  Quando  egli 
appigliava!!  a far  valere  ti  vantaggi 
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C t ) Verifimile  non  eft  , quanfum  proficiat  ta- 

lis  oratio Facilitine  1 enim  tenera  conci- 

liantur  ingenia  ad  honefti  reftique  amoretn.  Ad^ 
huc  docilibus  leviterete  còrrupris  ìnjicit  manùm 
veritas  , fi  advocatum  idoneum  nafta  eft  r“ 
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ARTICOLO  XIIv 


• JJìrutre  i giovani  nel  bene  co'  f noi 
difcorji , e co'  -firn  efempj . 

QUello  che  ho  detto  dimofira  quan- 
to quello  dovere  fia  indifpenfabile 
ne’  maeftri  , perchè  fóvente  è ne- 
celfario  premunire  i fanciulli  contro  a’di- 
fcorfi  , e agli  efempj  de’  padri  , e delle 
madri,  non  meno  che  contra  i fallì  pre- 
giudizi , e i cattivi  principi  5 che  fi  ipàr- 
gono  per  l’ ordinario  nelle  convenzio- 
ni , e fono  autorizzati  da  una  pratica 
poco  meno  che  generale . ( 1 ) Debbono 
lor  effere  in  luogo  di  cuftodi , e di  quell’ 
ammonitore,  onde  Seneca  sì  fovente  fia- 


1 , 


velia  , per  prefervarli  , ó liberarli  dagli 
errori  popolari , c per  infpirar  loro  prin- 
cipi conformi  alla  retta  j e fana  ragione . 
Bifogna  dunque  eh’  egli  . ftefiì  ne  'fieno 
ben  perfuafi  ; penfino,  e parlino  - fempre 
con  ìaviezza , e verità . ( 2 ) Perchè  nul- 
la impunitamente  fr  dice  alla  prefenza 

de’ 

(O  Non  licet,  ire  refta  via  : trahunt  in  pra. 
vum  parentes  , trahunt  fervi ... . Sit  ergo  aliquis 
cuftos  , & aurem  fubinde  pervellat  , abigatque 

rumores  , & reclamet  populis  laudantibus 

Itaque  monitionibus  crebris  opiniones , qu.'e  no 5 
circumfonant , compefcamus . ef>.  94. 

CO  Nulla  ad  aures  puerorum  vox  impune  per- 
fertur . Nocent  qui  optant , no  cent  qui  execran- 
tur . Nam  & hori^n  imprecatio  falfos  nobis  me- 
tus  inferir , & illotum  amor  male  docet  bene  o- 
ptando.  lb. 
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de’  fanciulli  ; e fopra  i difcorfi  , che  odo- 
i lor  defiderj  , e i loro' 


no  , regolano 


timori  . 

Per  quella  ragione  Quintiliano , come 
lo  abbiamo  di  già  olTervato,  raccoman- 
da a1  maellri  di  parlare  fovente  a’  lor  di- 
fcepoli  dell’  oneftà  , e delia  giu  lima  -,  e * 
Seneca  ci  fa  fapere»i  maravigliofi  effetr 
ti , che  producevano  in  elfo  le  vive  efor- 
tazioni  del  fuo . Il  luogo  è perfcttameii-  ' 
te  bello  ( i)  „ 'Appena.,  dice,  fi  può 
„ ynmaginarfi  i’  imprellione  , che  tali  di- 
„ fcorfi  lòno  fufficienti  a produrre . Per- 
„ che  l’ animo  ancor  tenero  de’  giovani 
„ .fi  lafcià  volentieri  volgere  alla  virtù  . 
Come  fono  docili,  e la  corruttela  non 
gli  ha  per  anche  molto  infettati  , la 
verità  facilmente  le  ne  mette-  in  pofi 
feflfo,  purché  un  intelligente  avvocato 
tratti  la  fu  a caufa  avanti  ad  eifi  , e 
lor  parli  in  fuo  favore . Quanto  a me, 
quando  fentiva  Attalo  fare  delle  invet- 
tive contra  i viz;  , contra  gli  errori, 
con  tra  i difor.dini  della  vita  , il  genere 
umano  moveami  a compalTione  , e 
non  ritrovava  cofa  grande  , e degna 
di  fiima,  fe  non  un  uomo  capace  di 
„ penlàr  di  quella  maniera.  Quando  egli 
„ appigliava!!  a far  valere  ,i  vantaggi 
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C I ) Verifimile  non  eft , quanfum  proficiat  ta- 

lis  orario Faciliime  enim  tenera  con;i- 

liantur  ingenia  ad  honeili  reftique  amozem . Ad- 
huc  docilibus  leviterque  còrrupris  àujicit  nunum 


veritas,  fi  advocatum  idoneum  nafta  eft 
tfifl.  ioS. 
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„ della  povertà  , e a provare  che  quan- 
„ to  è oltre  la  neceffità  non  pub  ettcr 
•„  confiderai)  fé  non  come  un  carico  mu- 
„ tile,  e un  pelò  fcomodo,  m’inttpirava 
„ il  defiderio  di  ufcir  povero  della  fua 
„ fcuola . Se  mettevafi  a (ereditare  i no- 
„ ttri  piaceri  , a lodare  la  catti tà  del 
„ corpo , la  frugalità  della  menfa , la  pu- 
n rità  dell’  anima , mi  fentiva  difpofro  a 
„ rinuniiare  a' più  permetti,  e piùlegit- 
„ timi  diletti . 

Vi  è ancora  un’  altra  via  più  corta  , 
e più  tteura  per  condurre  i giovani  alla 
virtù  : ed  é 1’ efempio . Il  linguaggio  del- 
le azioni  è più  forte , e più  pbrìùafivo  , 
Senee.  Ep.che  le  parole  : Longum  iter  cjl  per  prx- 
6-  eepta  , breve  & efficax  per  exempla  . E’ 

Senec  Ep  gran  felicità  de’ giovani  il  ritrovar  mae- 
ttri  , la  vita  de’  quali  fia  per  efler  loro 
una  continua  iftruzione  ; le  azioni  non 
diano  la  mentita  alle  loro  lezioni  ; fac- 
ciano quello  configliano  , fùggano  da 
quanto  biafimano  ; e anche  più  fi  ammi- 
rino allorché  fi  vedono  , che  quando  fi 
odono . 

Vedetti  forfè  mancar  qualche  cotta  a 
quanto  ho  detto  in  quello  capitolo  (opra 
i diverfi  doveri  di  un  maettro  2 e i ge- 
nitori non  fi  crederebbono  molto  avven- 
turati nel  ritrovarne  di  tali  per  gli  loro  fi- 
gliuoli ? Pure  io  prego  il  Lettore  ofler- 
vare , che  quanto  ho  detto  fin  qui , 1’  ho 
tratto  unicamente  dal  Paganefimo  : che 
Licurgo  , Platone  , Ciclone  , Seneca  , 
9 Quin- 
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Quintiliano  mi  hanno  predati  i loro  peri- 
fieri  ; che  quanto  hcf  prefo  da  altri  au- 
tori , non  efce  della  sfera  de’  primi  , e 
non  fi  alza  fopra  le  ma  Time , e fjpra  1’ 
idee  pagane . Manca  dunque  qualche  co- 
fa  a’ doveri  del  maefiro  ; e di  quella  rni 
retta  a parlare  nell’ ultimo  articolo. 

ARTICOLO  XIII. 

Pietà  : Religione  : zelo  per  la  falute 
de'  fanciulli . 

SAnt’ Agoftino  dice,  (i)  che  qualun- 
que allettamento  avefle  per  effluì 
un  libro  di  Cicerone  , il  quale  aveva 
per  titolo  , Ortenfio  , la  di  cui  lettura 
'•ea  preparata  la  ttrada  alla  fua  conver? 
nòne  , infpirandogli  un  vivo  defiderio 
della  fapienza  , fentiva  però  che  vi 
mancava  qualche  cola  , perchè  non  vi 
ritrovava  il  nome  di  Gefucritto;  e tutto 
ciò  che  non  produceva  quello  nome  di- 
vino , per  ben  penfato , per  b.ne  fcritto , e 
per  quanto  vero  potefs’ cffere  , non  rapi- 
va affatto  il  fuo  cuore . Parmi  parimen- 
Tom.IV.  T te 

C i ) Ii'*e  liber  mutavit  atfeclum  meum  , & 
vota  mea  ac  dcfideria  fede  alia  Immorta- 

litatem  fa  pienti»  coneupifcebam  acftu  coadis  in- 
credibili, & furiere  j’.m  tneperam , ut  ad  te  re- 
direm  . Fortiter  excitabar  fermane  ilio  & accen- 
debar , & ardebam  : & hoc  foium  me  in  tanta 
flagrantia  rt^an^ebat  , quod  nomea  ChrilH  non 
«rat  ibi  . . . . Quìcqi’id  fine  hoc  nomine  f'  iflét  » 
quamvis  literatum  & expolitum  & vedduum  t 
non  tue  totum  rapiebat.  ConfeJJ".  i.  3,  (.4. 
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te  che  i miei  Lettori  abbiano  dovuto 
non  efiere  del  tutto  contenti  , e ritrovar 
qualche  cofa  a dire  in  quello  ho  riferi- 
to del  dover  de’  maeftri , non  ritrovan- 
doci in  alcun  luogo  il  nome  di  Gducri- 
fìo  , e non  ifeoprendo  alcun  vefiigio  di 
Cri  [liane  fimo  in  precetti  che  rifguarda-  i 
no  l’educazione  di  fanciulli  Criftiani  . 

Ho  così  a bello  ftudio  operato  , per 
meglio  dar  a conofcere  quanto  faremmo 
degni  di  biafimo , fe  ci  contentammo  di 
quanto  fi  avefie  da  richiedere  da’  Mae- 
stri pagani , e fe  non  cercaffimo  di  van- 
taggio. In  fatti  il  Crifiianefimo  è l’ani- 
IM0  ’1  compimento  di  tutti  1 doveri , j 
onde  fin  qui  ho  parlato  . Il  Criltianefi- 
mo  gli  anima  , gl’  innalza  , gli  nobili- 
ta , gli  perfeziona  , e dà  loro  un  metf* 
to  , di  cui  Iddio  folo  è’1  principio  e’I 
motivo  , e Iddio  iblo  può  efiere  la  de- 
gna ricompenfa. 

Che  cofa  è un  Maefiro  Criiliano  , il 
quale  ha  la  cura  dell’educazione  de’  gio- 
vani ? E’  un  uomo  nelle  di  cui  mani 
Gefucrifto  ha  porto  un  certo  numero  di 
fanciulli  , che  ha  rifcattati  col  proprio 
fangue , e per  gli  quali  ha  data  la  propria 
vita  ; ne’  quali  egli  abita  come  in  fua 
cafa  e in  fuo  tempio  ; che  confiderà 
«ome^fue  membra  , come  fuoi  fratelli  e 
fuoi  coeredi  ; de’  quali  vuole  far  tanti 
Re  e tanti  Sacerdoti,  che  regneranno  e 
ferviranno  Dio  con  elfo  e per  elfo  lui 
per  tutta  1’  eternità  - E per  qual  fine 

/••ghe' 
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glieli  ha  confegnati  ? Forfè  precifamente 
per  ferne  tanti  Poeti  ; tanti  Oratori  , 
' tanti  Filofofì,  tanti  Letterati  ? Chi  ofe- 
rebbe  dirlo  , chi  vorrebbe  ncmmen  pen- 
farlo  ? Gli  ha  ad  erto  confidati , per  con- 
ferva re  in  effi  il  preziofó  e inerti ihabil 
""  depofito  dell’innocenza  , ch’egli  ha  im- 
prelTa  nell’  anima  loro  col  battefimo , <? 
per  farne  de’  veri  Crirtiani  . Ecco  dun- 
que qual  è il  fine  e ’l  motivo  dell*  educa- 
zion  de’ fanciulli  : tutto  il  rimanente' non 
è in  luogo  che  di  mezzo . Or  qual  gran- 
dezza , qual  nobiltà  una  commelTione 
tanto  onorevole  non  aggiugne  a tutte  le 
altre  funzioni  de’Maelfri?  Ma  qual  cu- 
ra , qual  attenzione , qual  vigilanza , e in 
ifpezieltà  dipendenza  da  Gefucrirto  non 
chiede  ? 

In  queft’  ultima  qualità  cbnfirte  tutto 
il  merito  e nello  rteffo  tempo  tutta  la 
confolazion  de’maertri  ; Hanno  bifogno 
per  la  direzione  de’ fanciulli  di  capacità, 
di'  prudenza  , di  pazienza  , di  dolcezza  , 
v di  cortanza  , di  autorità . Qual  confola- 
zione  per  un  Maertro  l’etìere'  intima- 
mente pèrfuafò  , che  Gefucrirto  concedè 
tutte  cotefte  qualità  i e ati  una  umile  e 
perfeveranre  orazione  le  concede , e ’l  po- 
ter dirgli  co’ Profeti:  Voi , o Signore , flè- 
tè la  mìa  pazienza , e la'  mia  forza  ; voi 
fiete  il  mio  lume , e'I  mio  configlio  j voi 
* mi  Commettete^  il  pìccol  pòpolo  che  avete 
confidato  alla  mia  diligènza'.  Nbn  ini  ab- 
bandonate a mefieffo  neppure  pejr  uri  mo - 
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mento  , Concedetemi  per  ? altrui  direzio- 
ne e per  mia  propria  fallite  lo  /pirico 
di  ' Capienza  e d' intelligenza  , /o  fpinto  di 
confi  gito , e di  fortezza  , lo  fpirito  di  feten- 
za e di  pietà  , e fpezialmente  lo  fp trito 
del  timor  del  Signore. 

Quando  un  Maeftro  ha  ricevuto  que- 
llo fpinto  , non  è diuopo  di  più  dirgli 
cofa  alcuna  : quello  fpirito  è un  maellro 
interiore,  che  gli  detta  e gl’ infegna tut- 
to, e in  ogni  occafione  gli  mottra  e gli 
fa  mettere  in  pratica  i Tuoi  doveri . Un 
gran  contraffegno  di  averlo  ricevuto  è 
quando  fi  fente  in  fe  un  gran  zelo  per 
la  fallite  de’ fanciulli  , fi  retta  commoffo 
a’ loro  pericoli  , li  è fenfibile  a’ loro  er- 
rori, fi  fa  fovente  rifleflione  di  qual  pre- 
' gio  fia  l’ innocenza  che  hanno  ricevuta 
nel  battefimo  ; quanto  fia  difficile  il  ri- 
pararvi quando  una  volta  è perduta  , qual 
conto  ce  ne  domanderà  Gefiicritto  , che 
ci  ha  come  potti  in  lentinella  per  cutto- 
dirla , fe  l’ uomo  nemico  nel  tempo  del 
noftro  fonno  lor  rapifee  un  sì  prezi ofo 
teforo  . Un  buon  maeftro  dee  applicarfi 
le  parole  che  Iddio  faceva  di  continuo 
rifuonare  alle  orecchie  di  Mosè  Condot- 
tiere  del  fuo  popolo  : Portateli  nel  vo- 
ftro  feno , come  una  balia  fuol  portare 
Uwn  ii.  il  fuo  bambino  . Porta  eos  in  firn  tuo , 
’ /cut  portare  folet  nutrlx  infantulum  . 
Dee  provare  qualche  cofa  della  tenerez- 
za e dell’inquietudine  di  S.  Paolo  verfo 
i Galati , per  gli  quali  fentiva  i dolori  del 

par- 
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parto  , fm  che  Gefucrifto  fotte  formato 
in  effi  V*  Filiali  mei , quos  iterum  parta- 
rio,  dome  formetar  Chrijìur  in  vobis  . 

Non  pollò  lafciare  di  volger  qui  a* 

Maefcri  alcuni  bègli  avvifi  , che  ritrovo 
in  una  Lettera  ad  una  Superiora  / opra 
le  fue  obbligazioni  j nè  ommettere  di  efor- 
targli  a leggere  con  attenzione  cote  Ita 
lettera  % che  lor  perfettamente  conviene . 

1.  Il  primo  mezzo  di  confervare  il  Lettere 
depofìto  che  vi  è ftato  confidato  e di 
tiplicarlo  , è l’affaticarfi  con  nuovo  zelo  appretto 
alla  voftra  propria  firnificazione  . VoiJ^cop.  Ste- 
fiete  lo  ftromento  di  cui  Iddio  vuoi  fer- *an0  » l0‘u' 
virfi  a favor  de’ fanciulli  ; bilògna*  dun-  ‘ 

que  che  fiate  ad  e(Ti  ftrettamente  unito. 

Voi  liete  il  canale  ; bilbgna  dunque  che 
fiate  ripiena  . Voi  avete  a trarre  fopra 
gli  altri  le  benedizioni  ^ bilogna  dunque 
che  non  le  allontaniate  da  voi . 

2.  Il  fecondo  mezzo  è ’l  non  ìfpèrar- 
ne  alcun  frutto  , fe  non  vi  affaticate  in 
nome  di  Gefucrifto , cioè  com’egli  fretto 
fi  è affaticato  per  la  fantificazione  degli 
uomini  . ( i ) Ha  cominciato  dall’efem- 
pio  di  tutte  le  virtù  che  ha  lor  coman- 
date: la  fua  umiltà,  la  fua  manfuetudi- 
ne  fono  fiate  fiupende  .....  Ha  data  la 
fua  vita  e ’l  fuo  fangue  per  le  fue  peco- 
relle : ecco  1’  eferapio  de’  Paftori  : ecco  il 
vofirb . Non  di  (tacca  te  mai  gli  ©cchj  vo- 
ftri  da  queftò  divin  modello  . partorite 

T 3 co- 

( i ) Coepit  facere  & docere  . A8  t.  t» 

Potcns  in  oper»  & Cerinone  . Luc.z 4.  if. 
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così , nudrite  così  i voftri  allievi  , dive- 
nuti voftri  figliuoli.  Penfate  meno  a ri- 
prenderli che  a farvi  amare  ; e-  non  pen- 
iate a farvi  amare  , che  per  mettere  1* 
jamor  di  Gefucnfto  ne’ loro  cuori,  e a 
cancellar  dopo  di  ciò  voi  ftefiò,  s’èpof- 
fìbile , dal  loro  . 

TI  terzo  mezzo  è di  non  attendere 
cola  alcuna  dalla  voftra  diligenza  , dalla 
voftra  prudenza  , da’ voftri  lumi*,  dalla 
voftra  fatica  ; ma  dalla  fola  grazia  di 
Dio  . Egli  benedice  di  raro  coloro  che 
non  fon  umili  . Noi  parliamo  in  vàfio 
alle • orecchie  , s’egli  non  parla  al  cuore. 
Noi  innaffiamo  e piantiamo  in  vano , s* 
egli  non  fomminiftra  1’  accrefcimcnto . 

Si  crede  far  miracoli  moltiplicando  le 
parole:  fi  crede  ammollire  la  durezza  del 
cuore  con  vivi  rimprocci , coi  mezzo  di 
umiliazioni  , per  via  di  gaftighi  . Alle 
volte  quefto  può  cfler  utile  ; ma  bifogna 
che  lo  renda  utile  la  grazia  ; e quando 
tutto  fi  attende  da  quefti  mezzi , fi  inet- 
ta un  oftacolo  fegreto  alla  grazia  , eh’ è 
giuftamente  negata  alla  prefunzione  uma- 
na, e ad  una  confidenza  orgogliofa . 

4.  Se  i voftri  difeorfi  e le  voftre  fa- 
tiche fono  benedette  da  Dio , non  ve  ne 
attribuite  il  fucceffo  : non  afcolfate  la 
voce  fegreta  del  voftro  cuore  che  fa  ap- 
plaufo  a fe  ftefib  , non  afcoltate  quella 
degli  uoAini  che  vi  feducono:  Se  lavo- 
fìra  fatica  fembra  inutile  , non  perdete 
il  coraggio i non  diiperàte  nè  di  voi,  nè 

degli 
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<5eali  altri  i non  defiftete  dall’  imprefa  . 

I momenti  che  Iddio  ha*riferbafl  a fé 
fteH'o  , non  fono  -conofciuti  che  da  lui  . 
Eoli  vi  darà  nel  mattino  la  ricompcnfa 
di  voftra  fatica  nel  corfo  della  notte  . 
Ella  parve  inutile  ; ma  non  era  tale  per 
voi  . A voi  era  raccomandata  la  cura  , 
non  il  fucceflo . 

U iV-h'  • - 
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PARTE  SECONDA»  ! 


DOVERI  PARTICOLARI 

cr.V:  - '••  •. 

Per  rapporto  all'  educazione  della 
Gioventù . 

I Differenti  doveri  , che  debbo  efami- 
nare  in  quella  feconda  parte , riguar- 
dano il  Rettore  del  Collegio , i Reggen- 
ti, i Genitori,  i Precettori',  gli  Scolali 

. > * v ‘ r.  . . 


CAP  I TOT5®  PRIMO. 


. De'  doveri  del  Rettore  del  Collegio . 

r.  ■ • />  '■  "t  • 

. 1 . A 

IL  Rettore  di  un  Collègio  n’  e come 
l’ anima,  che  mette  tutto  in  motQ  , 
e prefied?  a tutto  Sópra  di  elfo  cade 
il  penderò  di . ftàbilire  il  buon  ordine, 
di  mantenere  la  difcipJina  , di  vegliare 
in  generale  fopra  gli  fludj  e fopra  i co- 
fiumi  . Comprende!!  facilmente  quanto 
un  tal  pofto  fià  importante  per  lo  ben 
pubblico , ,e  .quanto  nello  fteffo  tempo  Ha 
difficile  'il  foddisfarvi  . Pare  che  farebbe 
cofa  defiderevole  che  colui  il  quale  fi  ri- 
trova effer  capò  de’  Profeflòri'  folle  in 
tutto  il  primo;  potete  a tutti  fervir  ^|i 
configlio  e di  modèllo;  e potedete  per-» 
fattamente  tutto  ciò  che  s’ infègnaa’giòr 
vani  , Gramatica,  Belle  Letterè,  Retto- 
ric«L,  Filofofia  ì per  etere  in  iftato  di 
v d*  . ben 
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ben  giudicare  e dell’ abilità  de’  mastri  , 
e del  profitto  de’difcepoli  . Ma  fi  può 
fupplire  al  difetto  di  alcune  di  quelle 
notizie  con  altre  qualità  anche  più  ef- 
fcnziali  e più  neceflarie  . Una  cafa  è 
avventurata  , quando  Iddio  le  dà  per' 
capo  un  uomo  che  ha  lo  fpirito  di  go- 
verno , un  carattere  di  unione  e di  fo- 
cietà  , un  giudizio  lodo,  un’ umile  e pru- 
dente docilità  , una  perfetta  alienazione 
da  ogn’  intcrelTe  ; e che  non  entra  in 
pofto  fe  non  per  motivo  di  religione  , e 
non  per  motivi  umani . Allora  il  fuccef- 
fo  non  può  mancare.  Perchè  fi  può  di- 
re lenza  ingannarli  , e la  Iperienza  -n’  è 
buona  cauzione  3 che  ’l  merito  del  Ret-> 
tore  più  contiibuilce  alla  riputazion  d’ 
un  Collegio  . 

Vi  fono  quattro  o cinque  cofe  che 
fpezialmente  fono  l’oggetto  deila  cura  e 
dell’ attenzion  del  Rettore  ; il  cibo  , gli 
ftudj , la  difciplina  , l’educazione , la  Re- 
ligione . Efplicherò  con  diftinzione  efatta 
ognuna  di  quelle  parti  colla  poflìbile 
brevità  . 


ARTICOLO  PRIMO. 

• • V ' ì %>  v 

Del  cibo  de'  Dozzinanti . 


QUeilo  un  Padre  è nella  (uà  fami-* 
glia,  lo  è il  Rettore  in- un  Colle- 
’gjo  , Dee  dunque  aver  l’ attenzio- 
ne e la  tenerezza  di  un  padre  , e met- 

T 5 ter* 
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r^riT  if  Prm^pali  Tue  applicazioni  alia  Ta- 
nna de  fanciulli  > di’  è la  bafe , e ’1  fon- 
damento di  tutto  il  redo  . Ella  dipende 

.!  Ò&9  » c!le  unit°  al  moto  e 
#11  eferqzio  , ferve  a far  crefcere  i fan- 
ciulli , fortificarli , a dar  loro  una  buo- 
na  comtuzione  , e a metterli  in  iliaco  . 
, fo!ei!er  Ie  fatiche  de’ differenti  frati, 
a quali  faranno  chiamati  un  giorno  dal- 
la  provvidenza  . Per  quello  è neceffano 
che  1 cibo  ha  femplice , ma  buono  , fo- 
do  e regolato. 

Perche  il  cibo  ha  qual  dev’  effere , e 
quefto  parmi  un  principio  elfenziale  in 
materia  di  economia  , fi  dee  prendere 
quello  è migliore  in  ogni  genere:  il  mi- 
glior pane  , la  miglior  carne , il  miglior 
olio  , il  miglior  butirro  , ec.  Ed  io  ho 
conofeiuto  per  efperienza  , che’  non  co- 
ltava  molto  di  più  , in  ilpezieltà  quan-  . 
c»o  fi  ha  cura  di  pagar  puntualmente  co- 
loro che  fanno  le  provvifioni  , col  mez- 
zo di  che  fi  ha  certezza  di  effere  ièm- 
pre  ben  ièrvito . 

ofiacolo  alla  regola  , che  qui  fta- 
bilifco  , farebbe  dalla  parte  del  Rettore 
an  r^Tan  di  accumulare  della 

ricchezza  • Ma  non  debbo  avere  in  fo* 
ipetto  alcuno  d’  una  diipofizione  d’ ani- 
mo si  lontano  dal  carattere  di  un  uomo 
Jexterato,  e di  un  uomo  d’onore,  (i)  il 

qua- 

( O Q.uis  ignorat  quin  !d  lon-e  fu  honeftifli-' 
mum,  2t  libcMlibus  diùrplinis  , & ilio  quem  *- 

*iw 
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* quale  fa  meglio  d’  0301  altco  che  fareb- 
3-  be  un  degradare  il  l'uo  ininiitcno  , L' 
’e  efercitarlo  con  vili  intenzioni  d’  inte- 
e refle  , e ’l  render  venale  la  cura  che  pren- 

de  di  allevare  la  gioventù  . E’  però 

• . cola  giuda  che  le  fatiche  di  quello  ge- 
1 nere  , le  quali  fono  la  parte  più  gra- 

vofa  e di  maggior  inquietudine  del  go- 
verno di  un  Collegio  , fieno  ricompen- 
fatc  anche  temporalmente  . Un  Rettóre 
per  ben  fare  ogni  cofa  e operare  in  tut- 
to con  generalità  dev’elfer  comodo . Ma  il 
mezzo  per  giugnervi  (e  molti  ne  hanno 
fatta  un’avventurata  efperienza  ) è ’l  non 
rifpàrmiar  cofa  alcuna  per  l’ alimento  de' 
Dozzinanti . 

( 1 ) Non  bada  che  ’1  Rettore  fia  dì- 
finte  refiato  e generofo  ; bifogna  che  in* 
fpiri  gli  ftelfi  fornimenti  a coloro  , che 
fiotto  il  fuo  nome  e in  fuo  luogo  avran- 
no la  cura  &U’  economia  , e vegli  eoa 
efattezza  fopra  le  loro  azioni  , delle  qua- 
li egli  dee  render  conto  al  pubblico. 
Un  certo  contralfegno  eh’  egli  defideri 
fmeeramente  di  feddisfare  in  quello  al 
fiuo  debito  , è ’l  dare  a’Maeftri  fu  que- 
llo punto,  come  in  tutto  il  redo  , un’ 

T 5 fft- 

xiginlus  animo  di^mHìmunt,  non  vendere  opera  in» 
ree  elevare  tanti  benefici  auc\prita<em  ? Quìntil. 
i.  li.  c 7. 

( 1 } His  in  rebus  jam  te  ufus  ipfe  profcftò 
. erudivìt  , nequaquam  fatis  effe  ipfum  hafee  ha- 
bere  virtutfes,  fed  circumfpiuiendum  diJigentcr  ut 
in  hac  cuftodia  provinciae  non  te  unum , fed  o- 
trine*;  miniftros  itfiperii  tul  iociis  , Ik  cHibus , tc 
1 Itvf.  praeftarc  vidcare  . Cit-  tf.  t.  /.  1.  ad  g_F*\ 
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intera  liberi  di  portargli  i Ior  lamenti, 

1 eforrarveli  pubolicamente , il  dichiarare 
clv  lata  grato  ad  dio  che  feco  trattino 
i qu~  la  maniera  , il  ricevere  le  loro 
rimoltranze  d una  forma  che  lo  approvi, 
e fpezialmente  il  farne  l’ufo  che  la  giu- 
,,2Ia  ’ e la„  prudenza  richiederanno  da - 
cho.  Per  rifparmiare  a’ Maeilri  la  pena 
ehe  un  tal  palio  naturalmente  cagiona 
potrebbe  loro  indicare  nel  Collegio  qual- 
che pedona,  come  il  Sotto-Rettore,  o 
qualche  altro,  col  quale  fi  efprimeranno 
piu  volentieri  e con  maggior  libertà. 
Dee  penare  effer  quello  1’  unico  mezzo 
Per_ frenare  le  mormorazioni. 

1 Maeilri  dal  canto  loro  debbono  fo- 
pm  cotei  lo  punto  mollrare  molta  mo- 
•dera/ione,  e mai  non  lagnarli  allamen- 

t de  C101  C le  lol  dwi , per  non  av- 
vez/are  i ioro  fcoian  ad  una  troppo 
£tan  dihcatezza  fopra  il  bere  e fopra  il 
mangiare  , e per  non  autorizzare  coi  loro 
elempio  uno  fpirito  di  lamento^di  mor- 
morazione -,  che  non  è acconcio  che  a 
femmare  la  divifione  , e a fomentare  la 
fcontentezza  m un  Collegio . Bifogna  ri- 
coidarfi  che  qualunque  attenzione  , e 
qualunque  buona  volontà  abbia  un  Ret- 
tore, g impolfibile. che  in  una  grande  e- 
conomia  non  feguano  degli  errori  e delle 
negligenze , che  debbono  elfer  coperte  e 

SaeUri  da'la  pr"d,;nIa  e iMì 

Al  buon.  cibo  fi  dee  unire  la  netrez- 
4 za 
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7.Z  che  ne  accrefce  il  valore , e n’ è il  con- 
dimento . Bifogna  che  i panni  lini  fieno 
bianchir,- le  iloviglie  fieno  ben  ripulite, 
le  danze  nelle  quali  fi  mangia  fieno 
fpazzate  ogni  giorno  dopo  il  patto , 'e 
ogni  cofa  fia  Tempre  difpdtta  al  Tuo  luo- 
go . L*  Univerfità  ne1  Tuoi  ttatuti  entra  13. 
lopra  ciò  in  una  dinumerazione  , la  Append. 
quale  di  inoltra , quanto  ella  giudichi  quell1 
attenzione  importante.  Un  Rettore  non 
la  può  dunque  confiderare  come  indegna 
della  Tua  diligenza  , e bifogna  che  pollà 
dire  di  fé  quanto  leggiamo  appretto  Orazio: 

Hxc  ego  procurare  idonèus  imperar,  5. 
c non  l.b»  x. 

Invi  t us  ne  turpe  tomi  , ne  fot  elida 

>■  mappa 

Corruga  notes  : ne  non  & cantharus , 

'&  lanx 

' Ojlendat  tibi.  te  . 

Lo  /'tettò  Poeja  in  ’ altro  luogo  otterva 
che  quefta  nettezza  non  domandando  al- 
cuna fpefa*,  ma  folo  un  poco  di  diligen- 
za ed  efattezza  , non  è perdonabile  in 
quefta  materia  la  negligenza. 

Viltbus  in  fcop  'is  , in  mappis , in  feobe  , S*tyr. 

• quantus  lib-  *• 

Confijltt  fumptus  ? neglefìis  flagitium 

* ingens  . 

■T  . ' •ip.'sayt’sfV 
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ARTÌCOLO  SECONDO*  * 
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Degli  Studj  . j,\ 

» 

Ome  T elezione  de’  Recenti  di-: 


pende  unicamente  dal  Rettore  , fi  » 
può  dire  per  quella  ragione  che  da  effo 
dipende  il  fucceflò  degli  ftudj  . Quefta 
elezione  è una  delle  parti  più  importan-  • 
ti  del  fuo  minifterio , e ha  maggiori  con- , 
feguenze,  o per  rapporto  al  ben  pubbli- 
co , o per  rapporto  alla  perfona  dello 
fieflò  Rettore  . 

Qual  vantaggio  non  è per  la  gioven- 
tù , qual  onore  per  l’Univerfità-,  quan- 
do un  Rettore  mette  in  pollo  Reggen- 
ti , che  lì  diftinguano  per  molta  erudizio- 
ne , brillino  al  di  fuori  con  azioni  pub- 
bliche o compofiziòni , e a quefte  quali- 
tà pompofe  altre  aggiungano  non  men 
necelfarie , che  fono  il  talento  d’inlègna- 
x«  e dirigere,  l’autorità,  la  probità,  la 
pietà  ! Ma  qual  pelò  gravofo  per  efib 
lui , fe  per  motivi  umani  nomina  Reg-  . 
genti  poco  capaci  di  foddisfare  alle  loro 
funzioni!  Tutto  il  bene  che  una  miglior 
elezione  avrebbe  prodotto , gli  farà  rin- 
facciato, e tutto  il  male  che  lèguirà  utf 
elezione  imprudente  e temeraria  , farà  • 
pollo  a fuo  conto  . 

Per  evitare  quella  difavventura  , bifo* 
gna  proccurare  di  far  cadere. la  elezione 
fopra  coloro  che  Iddio  deliina  agl’impie- 
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ghi  ; cioè  fopra  coloro  a’  quali  ha  dat<? 
le  qualità  necefiarie  per  foddisfarvi  ; al- 
trimenti è un  deprezzare  i Tuoi  doni , e 
un  riprovare  quello  eh’ egli  ha  eletto  . L’ 
Univerfità  col  dare  al  Rettore  il  diritto 
-di  eleggere  i Reggenti , loro  mgiugne  di 
prima  afficurarfi  di  lor  capacità  , e anche 
più  di  lor  probità,  affinchè  fieno  infila- 
to d’ ifiruire  i giovani  nelle  belle  lettere, 
e di  allevarli  ne’ buoni  cofiumi.  Gymna-  Stat.  Fa. 
Jìarchx  ad  docendam  & regendam  jùven - cult*  Art* 
tutem  pxdagogos  & magijiros  probata  vi- 
ta: & dottrina:  recipiant  & admittant  .... 
qigrum  mores  in  primis  Jpettandi , ut  p ite- 
ri ab  bis  & Ut  era  s Jimul  difeant , & bo- 
ni s moribus  imbuantur  . In  tal  elezione 
non  debbono  confultarfi  nè  la  carne  nè 
il  (àngue  , nè  il  paefe  e la  patria  • ma  la 
pubblica  utilità.  Se  fofle  perni  effo  il  met- 
tere irwparagone  le  cofe  piccole  colle  gran- 
di , elorterebbefi  il  Rettore  a ricordarli  , 

-di  un  bel  detto  dell’  Imperadore  Roma- 
no, e ad  imitare  la  di  lui  azione.  Que- 
lli è Gaiba  , quando  adottò  Pilone  : 

>}  Augufto  , di  fife  , ha  cercato  a & un 
„ fucceflore  nella  Tua  famiglia  ,‘  quanto 
„ a me  ne  ho  cercato  uno  in  tutta  1’ 

„ ampiezza  dell’  Imperio  . Augujìusin  do-  t*c.  Hill. 
mo  fuccefforem  quxfivit  ,*  ego  in  Repnbli-  I.  z.  c.  15. 
ca,  (1)  Noi  dobbiamo  confiderare  come 
: no- 

Cz)  An  tu  fummae  poteftatis  h*redem  tan- 
tum intra  domum  tuam  qu*?as>  non  per  totam 
civitatem  circumferas  ocufos  , & hunc  tibi  prò- 
*imum , bune  coniunftifl-naum  exiftimes , quem 
optimum  inveneris  ? PI  in.  Panegyr.  Tre/sni . 
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nofiro  tiretto  parente  e noftro  miglior  a- 
mico , colai  che  ha  maggior  merito , fe- 
condo la  bella  oifervazione  di  Plinio . Il 
favore  e la  raccomandazione  delle  poten- 
ze non  debbono  -aver  qui  alcuna  parte  ; 
e in  queita  Torta  di  pccafioni  egli  dee  far 
comparire  una  collanza  invincibile  , rap- 
prelentando  a fe  ileflo  di  qual  ingiufu- 
zia  e di  qual  infedeltà  fi  renderebbe  col- 
pevole , làcrificando  alla  compiacenza  ver- 
fo  un  privato  si’  inverdii  elfenziaii  di  t2u- 
te  famiglie , che  gli  hanno  confidato  di 
buo  :ia  fede  quanto  aveand  di  più  caro  . 

Si  fa  quanti  eccellenti  loggetti  M.  Go- 
binet  aveva  podi  nel  Collegio  del  PleT- 
fis . tigli  andava  a cercafti  da  fe , e non 
aveva  riguardo  che  al  merito  , e mai  al- 
la fola  raccomandazione  . Il  famofo  M. 
Lengìct  avendo  letta  una  compofizione 
in  verfi  che  ritrovo  a calo  fui  tavolino 
di  M.  Gobinet  , gli  diiTe  che  1’  Autore , 
da  effo  non  conofeiuto,  potrebbe  diveni- 
re, un  eccellente  Poeta , fe  aggi ugn effe  al 
fuo  talento  naturale  la  lettura  di  Virgi- 
lio che  gli  mancava.  Quello  baftb  lai  de- 
gno Rettore  , quando  ebbe  conofciute 
per  altro  le  altre  qualità  del  giovane , 
per  farlo  Reggente  : Quelli  era  M.  Her- 
dan , che  ha  fatto  taut’  onore  alla  Uni- 
verfi  tà  . 

L’  importante  per  un  Rettore  farebbe 
l’iftruire  egli  fiefio  de’ buoni  fogge tti  nel 
fuo  Collegio , e a prepararli  gran  tempo 
prima  per  k Reggenza.  Quando  lì  fono 
■ ' • ve- 
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vedati  crescere  cosi  fotto  gli  occhj  pro- 
pri , fi  conofcono  d’  altra  maniera  , uon 
fòlo  per  rapporto  alla  capacità  , ma , quel- 
lo eh’  è ■ ancne  piu  effe  oziale , per  rappor- 
to a’ collumi  e al  carattere  dello  Ipinto. 
Ritornerò  a quella  rmlfima , e v’infute- 
rò  di  vantaggio,  nel  dar  fine  all’artico-* 
lo  prefente . 

Non  balla  aver  fatta  una  buona  ele- 
zione : bifogna  foftenerla  con  tutto  il  ri- 
manente delle  fue  azioni . La  grand’  abi- 
lità di  un  Rettore  confiffe  nel  guadagnar 
1’  animo  de’  Reggenti  * nel  farfi  (limare 
€ amare,  nell’acquittarfi  la  lor  confiden- 
za : al  che  non  può  giugnere  fe  non  con 
> maniere  dolci  , prevenienti  , lontane  da 
ogni  aria  di  alterigia  e d’imperio.  Per- 
chè dee  ricordarfi  che  ’i  carattere  domi- 
i nante  ne’ Letterati  è l’amore  della  liber- 
tà y intendo  di  una  libertà  onella  e rego- 
lata dalla  ragione . • 

Oltre  quello  dipende  da’  Reggenti  , il 
Rettore  può  contribuir  molto  da  fe  all’ 
avanzamento  degli  ftudj  , applicandoli  a 
mettere  dell’emulazione  nelle  claffi  colle 
vifite  frequenti  che  vi  farà  , per  farli  ren- 
der conto  del  progreffo  degli  lludj  .,  per 
animarvi  i buoni  fcolari  colle  lodi  , per 
lor  dillribuire  di  quando  in  quando  delle 
ricompenfe  e de’  premj  , per  eccitare  i 
mediocri  e i deboli  a far  degli  sforzi , e 
per  follenere  in  tutto  l’autorità  e le  buo- 
ne intenzioni  de’  Maeltri . 

La  dillribuzione  de’  premj , che  fi  fa  nel 
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fine  dell’anno  con  folennità  , è uno  de’ 
mezzi  più  efficaci  per  eccitare  , e man- 
tenere ì’ emulazione,  onde  parlo.  Quefta 
cura  rifguarda  il  Rettore  , e di  tutte  le 
fpefe  ch’egli  fa,  quella  è la  meglio  im- 
piegata . Sarebbe  da  defidera rfi , come  1’ 
no  già  olfervato  , che  la  lor  rendita  gli 
mettefle  in  iflato  di  fomminiftrarvi  fen- 
za  incomodarli  ; ed  io  ammiro  la  genera- 
lità di  quelli  che  non  avendo  dozzinan- 
ti , o avendone  in  piccol  numero  , non 
lafciano  di  diftribuire  de’  premi  nel  fine 
dell’anno,  come  le  folTero  ricchi. 

Affinchè  quefta  diftnbuzione  di  pre- 
mio produca  tutto  il  fuo effetto,  dev’ef- 
fer  fatta  con  grand’  equità  , fenza  che 
mai  il  favore  vi  abbia  alcuna  parte  . Di- 
pende dal  Rettore  il  dare  i premi  , o ’l 
non  darne  ; ma  quando  fono  una  volta 
propofti , non  n’è  più  padrone  : fono  do- 
vuti e appartengono»  di  diritto  al  meri- 
to , e non  polfono  fotto  qual  fi  fia  pre- 
tefto  eflergìi  negati  fenza  una  enorme 
ingiuftizia  . Qui  gli  ordini  fono  regole  % 
non  per  la  rtafcita  o per  le  ricchezze  , 
ma  per  l’ingegno  e perlofapere.  Il  ple- 
beo fi  ritrova  a livello  col  principe  , e 
per  l’ordinario  di  molto  lofupefa;  e nul- 
la è più  importante  per  far  fiorire  gli 
ftudj  in  un  Collegio  , che  ’i  bene  ftabi- 
lirvi  la  riputazione  di  una  giufiizia  e/àt- 
ta  e rigorofa  nelle  diftribuzioni  de’pofti 
e de’ premi. 

Ritorno , come  ho  promeffo , a quello 

ri- 
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riguarda  l* elezióne de’ Reggenti.  Il  mèz- 
zo più  ficuro  per  riufcirvi , e fo  che  molr 
ti  Rettori  fe  ne  fono  ferviti  con  fuccef- 
fo  , è 1’  eleggere  nelle  fcuole  de’  poveri 
(colari , ne’ quali  fi  olferva  dello  Iplritoe 
jdella  buona  volontà,  l’ alimentarli  a pro- 
prie 'fpefe,  l’avere  im’ attenzione panico.; 
lare  fopra  le  loro  azioni  e fopra  i loro 
ftudj , quando  gli  han  terminati  j ilcon- 
fìdar  loro  la  cura  di  alcuni  fcolari , affin- 
chè sviftruifcano  neil’iftruire  gli  altri,  il 
far  che  facciano  di  quando  m quando 

Jiualche  compofizione  o in  verfo  oin  pro- 
a,  e con  quello  metterli  in  alato  di  en- 
trare nella  Reggenza , quando  fe  ne  pre- 
fenterà  l’ occafione . 

Quella  fpefa  non  è molto  grande  , e 
pub  avere  delle  avventurate  confeguenze. 
Il  gran  vantaggio  che  un  Rettore  ne  dee 
fperare,  è ’l  trarre  fopra  il  fuo  Collegio 
la  benedizione  di  Dio, e ne  ha  un  dire- 
mo bifogno . Perchè , nonr  lì  dee  diffirhu- 
larlo  , è generalmente  parlando  fopra  i 
ricchi  e fopra  le  ricchezze  una  Torta  di 
maladizione , e bilògna  proccurare  di  al-, 
lontanarla  mefcolando  fra  i figliuoli  de’ 
ricchi  alcuni  poveri  fcolari  , che  tragga- 
no fopra  di  elfi  lo  fguardo  e. da  prote- 
zione dei  Sighore  , cne  fi  dichiara  nella 
Scrittura  il  protettore  e ’l  padre  de’ poveri. 

Non  fo  fe  vi  fia  per  un  uomo  lette- 
rato, e per  un  uòmo  dabbene  unagioja 
più  pura  di  quella  di  aver  contribuito 
colla  fua  diligenza  e colle  fue  .liberalità 
a»  all 
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all’ iftruire' de’ giovani  , che  poi  divengo- 
_Bò  intelligenti  profeflòri  e co’  loro  ra- 
ri talenti  fann’  onore  alla  Univerfità  . 
Parmi  che  quella  gioja  diventi  anche 
infinitamente  più  fenfibile  ,*  quando  a ti- 
tolo di  gratitudine  fi  hanno  loro  preda- 
ti quelli  fervi  zrj , per  riconofcere  e per  pa- 
gare in  qualche  maniera  quelli  che  fi  han 
ricevuti , allorché  erafi  in  limile  fituazio- 
ne  : Perchè  fovente,  e non  fi  dee  aver- 
ne rolfore,  del  fieno  della  povertà  e (cono 
i più  eccellenti  (oggetti  , come  Orazio  1* 
ofierva  parlando  de’ più  grand’  uomini  del- 
la Repubblica  Romana . 

• Pabri-  Hunc  * & incomptis  Curium  capili] f 
<mn..  Ho-  Ut i lem  bello  tuia  . & Camtilum 

“'ìib.0.:  Smm  w“*"  • 

ARTICOLO  TERZO. 

• Della  dìfciplina  del  Collegio- . 

T Rettori  hanno  l’ obbligazione  a cagio- 
ne dèi  loro  pollo,  e del  loro  titolo  di 
vegliare  (opra  la  dificiplina  generale  de’ 
Stat.i.  Fa-  Collegi  • Ad  elfi  appartiene  il  far  efami- 
cui.  Art.  nare  gli  ficolari , per  metterli  nelle  dalli 
Stat.  17.  che  lor  convengono  . Debbono  farli  ren- 
der conto  in  ogni  fetrimana  delia  ma- 
sut. 24.  niera  che  vi  offervano . Debbono  opera- 
re di  concerto  co’  ProfelTori , per  determi- 
nare quali  Autori  dovranno  efferè  efpli- 
cati  nelle  dalli . Sono  tenuti  fa**oflerva- 
re  con  efattezza  gli  fiatuti  dell’  Univer- 
fità s • 
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fità  , e gli  ordiai  della  Facoltà  delle  Ar- 
ti , che  riguardano  la  difciplina  de’Colle- 
gj  e delie  Claflfi , come , per  cagione  di 
efempio  , è quello  che  ftabilìfari  giorni 
di  vacanza  , e ’l  tempo  dell’  entrata  e 
dell*  ufeita  delle  ClalTi,  che  di  recente  è 
ftato  rinnovato  e autorizzato  dal  Parla- 
mento. L’ Uni  verfità  per  quello  lor  corti-  $ut, 
mette  di  far  leggere  due  volte  all’anno 
quelli  ftatuti  e quelli  ordini  alla  prefen- 
7 a di  tutti  i maellri  e di  tutti  gli  fcolari . 

Quell’ ultimo  ordine  è di  molta  làviez- 
za  , ma  non  è molto  sfattamente  olTer- 
vato  , Per  renderne  i’efecunone  più  faci- 
le , fono  flati  fatti  (lampare  lèparatamen- 
te  quelli  fra  gii  fìatuti  e ordini  che  lo- 
ro flati  giudicati  più  elfenziali  per  la  di- 
fciplina,  e vi  fono  de’Profeflori  che  non 
mancano  di  leggerli  ogni  anno  nelle  lo- 
ro fcuole  . Si  poirebbono  aggiugnervene 
alcuni  che  fono  flati  fatti  df  poi , e far- 
li imprimer  di  nuovo. 

Comincio  quell’  articolo'  da  quello  che 
riguarda  i doveri  del  Rettore  v<  rfoi  Col- 
legiali che  hanno  pendone . Tutto  quel- 
lo che  debbo  dire  di  poi  , lor  conviene 
fino  a certo  legno  , e loro  è comune  cogli 
altri  fcolari  delia  *cafa  ; e i Collegi  nel 
lcwr  principio  fono  flati  fondati  per  efli . 

Un  Rettore  dee  Tempre  ricorcariène  , e 
non  perder  mai  di  villa  i pietoft  motivi 
^e’ Fondatori } che  hanno  conlacrata  una 
parte  de’ioro  beni  ad  opera  così  Tan- 
ta . .Erano  quelli  per  l’ordinario  alti  e 
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potenti  Signori  nel  loro  tempo  : Cardi- 
nali, Arcivcfcovi , Vefcovi  , Cancellieri, 
Principi  , e alle  volte  ancora  Tefte  Co- 
ronate. La  lor  memoria  dev’  elTere  anco- 
ra tanto  cara  e tanto  preziofa  ad  un  Ret- 
tore , quanto  lo  farebbe  la  i or  perfona , 
fe  foflero  attualmente  in  porto  e in  ri- 
putazione . Dee  per  rifpetto  e per  grati- 
tudine verfo  quelPillurtri  Fondatori  , che 
fono  Tempre  vivi  per  erto  lui  , avere  per 
gli  Collegiali  fopraddetti  una  bontà  e una 
tenerezza  di  padre  , lor  proccurare  tutti 
gli  aiuti  temporali  e fpirituali  che  dipen- 
dono da  erto  * applicar  lóro  tutta  la  Tua 
attenzione  per  metterli  in  iftato  di  fod- 
disfar  degnamente  alle  obbligazioni  loro 
ne’  porti  a’  quali  faranno  chiamati  dalla 
provvidenza  , impedire  in  ifpezieltà  che 
i figliuoli  de’ ricchi  abbianò  del  difprezzo 
- per  erti  , e a querto  fine  egli  fterto  mo- 
rtrar  loro  della  ftima  e della  confidera- 
zione  . Non  ho  mai  ofiervato  che  i doz- 
zinanti rertaffero  offrii  che  in  certe  occa- 
fioni  lor  foffero  preferiti  i fopraddetti  Col- 
legiali , e lor  forte  dato  per  onore  il  pri- 
mo porto.  Querti  non  debbono  preval<  r- 
fene  PÒ  fcordarfi  che  .a  titolo  di  poveri 
fono  Collegiali , e,  che  però  il  loro  carat- 
tere dev’  ertere  la  manfuetudine  , 1’  ub- 
bidienza , la  docilità  , e fpezialmcnte  1’ 
umiltà  ; perchè  nulla  è pili  ir.foppornbi- 
Eccl.  15.  6.  le  di  nn  povero  orgogliofo  : Odrvit  ani- 
ma mea pnuperem  J'uperbifrn  . Sorto 

querte  condizioni  non  fi  poiTono  non  ama- 

re 
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re  limili  Collegiali . Quando  un  Rettore 
ftello  è (lato  tale,  come  affai  frequente- 
mente fuccede  , è molto  pù  inclinato  a 
favorirli,  e ff  applica ' volentieri  il  verfo 
di  Virgilio  : ...  . . . 

Non  ignara  mali  mifsris  fuccurrere  ^iri  ' 
difeo  . 34 

-O-  piuttollo  fi  applica  il  comandamento 
\he  Iddio  fa  fovente  nella  Scrittura  agl’ 
Xfraeliti  , di  prender  cura  de’  forefiicri , 
perchè  eglino  ffeffrtali  erano  fiati  : Ama-  eccI.jo 
te  pcregrtnos  , quia  & ipft  fuijlis  adve* 
n.s  in  terra  JEgypti.  • 

- Una  delle  cofe  che  più  contribuifcono 
a ffabilire  la  riputazione  di  un  Collegio, 
è F efattezza  e la  cofianza  della  difcipli- 
na  . Vi  fono  per  verità  molti  genitori,  che 
rifolvono  quafi  alla  cieca  fopra  reiezione 
di  un  Collegio  , ma  ve  ne  fono  molti 
ancora  che  diverfaniente  fi  guidano  , e 
rifguardano  come  il  primo  e più  effem* 
ziale  de’lor  doveri  il  proccurare  una  edu- 
cazione criifiana  a loro  figliuoli,  vi  met- 
tono tutta  la  lor  diligenza  eruttala  loro 
applicazione  . Ora  quello  che  determina 
Umili  genitori  a favor  di  un  Collegio,  è 
la  cognizione  che  hanno  della  buona  di- 
fciplina  che  vi  regna.  • 

Tutta  la  cura  di  un  Rettore  è dun- 
que di  foddisfar  fedelmente  al  proprio 
dovere  , fenz’effere  inquieto  delfucceffo. 

Un  poco  d’onore  gli  bafta  per  non. an- 
dar mai  in  traccia  di  alcun  dozzinante  a 
Sarebbe  quefio  un  avvilire  e un  degra-  • 

• da- 
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dare  la  fua  profelfione  , e confonderla 
À coll’impiego  de’ mercenari  e degii  artefici, 
molti  anche  de’  quali  fi  arroffirebbono  di 
tale  azione  . Bifògna  fi  confìderi  come 
un  vantaggio  l’ efiere  ammetto  nel  fuo 
Collegio  . E in  fatti  è gran  vantaggio 
1’  aver  luogo  in  una  cala  , nella  quale 
la  gioventù  è allevata  con  attenzione:. 
Ogni  padre  ben  fenfato  non  penferà  mai  7 
d’altra  maniera . 

Parmi  parimente  che’l  buon  ordine  e 
la  prudenza  volefiero , non  ricevere  cieca- 
mente tutti  gli  fcolan  che  fi  prefentaiie- 
ro  , ma  l’ informarfi  prima  de’  loro  cofiu- 
mi  e de’ loro  caratteri,  in  ifpezieltà  quan- 
do fono  di  già  un  poco  avanzati  nell’ 
età  , ed  efcono  d’ un  altro  Collegio  , o 
d’altra  Dozzina. 

Ma  il  punto  importante  e decifivo  per 
la  difciplina  è’I  non  foffrlr  mai  nel  Col-  / 
legio  alcuno  fcolaro  capace  di  nuocere 
agii  altri  , o col  guadare  la  purità  de’ 
loro  cofiumi , o eollinfpirar  Toro  uno  Spi- 
rito di  fcontentezza  e di  ribellione  . In 
quelli  due  cafi  , non  temefi  di  dirlo  per 
cofa  certa  , la  regola  di  cui  parlo  dev 
efiere  inviolabilmente  oflervata  . Per  Te- 
ttarne perfuafo  , «batta  cambiare  oggetto, 
e domandare  a fettetto  fe  lafcerebbefi  co- 

f;li  altri  un  fanciullo  infermo  d’  una  ma- 
attia  contagiofa  . E’ forfè  il  contagio  de 
coftumi  men  perigliofo  l ha  egli  forfè 
confeguenze  meno  funette  } Un  Rettore , 
che  ha  della  religione  , pub  egli  Toltene- 
t < .r  • • W 
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fe  quello  penfamento  fpaventevole  , mi\ 
vero  , che  un  giorno  Iddio  gli  doman- 
derà conto  di  tutte  l’ anime, che  fi  faran- 
no perdute  nel  fuo  Collegio  ; perchè  per 
motivi  d’interelfe  , o per  troppa  com- 
piacenza e facilità  non  ne  avrà  allonta- 
nati i corruttori  ì Sanguinerà  ejus  de  ma- 
rni tua  requtram  . 

Quando  parlo  di  cotefia  maniera , non 
pretendo  che  ogni  difetto  confiderai  le , 
nè  ogni  dilòrdine  di  coflumi  fieno  ra- 
gioni di  liberarfi  di  uno  Icolaro  . La  ma- 
lattia , come  tale  , non  è ragione  di  far 
ufeire  l’ infermo  dell’  infermeria  ; ma  folo 
quando  eflfa  è conofciuta  per  contagiofii  e 
capace  d’infettare  gli  altri  . Così  foffrefi 
per  qualche  tempo  uno  fcolaro  : ma  quan- 
do fi  vede  che  gli  avvili , le  riprenfioni, 
i gaftighi  fono  inutili  , e vi  è luogo,  di 
temere  che  ’1  male  fi  comunichi  , allora  l’ 
allontanamento  e la  feparazione  diventa- 
no di  afioluta  neceffità. 

Confelfo  non  effervi  occafione  nella 
quale  il  Rettore  abbia  più  bifogno  di 
prudenza  e di  difeernimento , che  in  quel- 
la dejla  quale  fi  tratta  . Non  vi  è che 
lo  fpirito  di  Dio  , il  quale  polfa  tenerlo- 
in  un  giuflo  mezzo  , c infpirargli  un  là- 
vio  temper?.mento  fra  una  molle  dolcez- 
za e una  feverità  eccedente  \ e in  tali 
occafioni  non  pub  mai  a balìanza  implo- 
rare il  fuo  foccorfo  e ’l  fuo  lume. 

Un  altro  mezzo  di  confervare  la  di- 
fciplina , e ’l  buon  ordine  in  un  Collegio 
Tom.  IV.  V è il 
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è il  foltenere  con  faviezza  e coftanza  i 
maeftri  fubalterni , il  bene  ftabilire  la  lo- 
ro autorità,  il  proteggerli  fortemente  nell’ 
occafione  , e ’l  non  dar  mai  torto  ad  etti 
alla  prefenza  degli  fcolari  , ma  il-  rifer- 
barfi  il  dir  loro  in  privato  quanto  fi  giu- 
dicherà a propofito  , e ’l  dar  loro  i ne- 
ceflarj  avvertimenti  . Per  quello  il  Ret- 
tóre dee  vederli  fovente , accoglierli  Tem- 
pre con  bontà  e cortefia  , informarfi  da  erti 
delle  azioni , e de’  coftumi  degli  fcolari, 
afcoltare  i loro  lamenti  e i loro  avvitì  ? 
làfciar  loro  una  intera  libertà , a fine  di 
avere  la  lor  confidenza  • Quella  unione, 
quello  concerto , quella  concordia  è 1’  a- 
nima  del  governo  . Allora  tutto  rifuona 
alle  orecchie  del  Rettore  . Il  fuo  fpinto 
dappertutto  regna.  I Maellri  , che  fono 
come  le  lue  braccia , le  lue  orecchie  , i 
fuoi  occhj , ricevono  da  elfo  tutto  il  lor 
moto  ; ed  egli  parimente  gli  tratta  dal 
canto  fuo  come  la  pupilla  degli  occhj 
fuoi , e come  non  facendo  che  uno  Hello 
tutto’  con  etto  lui . 

Il  Sotto-Rettore,  fopra  di  cui  cade  m 
letterale  la  cura  della  difciplina , c tiene 
quali  dappertutto  il  luogo  del  Rettore  , e 
fupptifce  nella  fua  lontananza , dee  fegui- 
re  in  tutto  le  fue  imprettìoni  . Lo  fpi- 
rito  di  vigilanza  , di  attenzione  , di  esat- 
tezza è ’l  fuo  carattere  ettenziale  . Nul- 
la dee  fuggire  alla  fua  attenzione  . Nelle 
ricreazioni  , quando  patteggia  e difeorre 

cogli  altri  , gli  occhj  e’1  fuo  fpimo  lo- 

. - « - no 
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no  altrove  . Oflerva  tutto  , fenza  far 
quafi  comparire  la  fua  vigilanza  \ i mo- 
vimenti , le  converfazioni  , le  corrifpon- 
denze  particolari  ; e fa  approfittarli  di 
tutto  . Dico  lo  ftelfo  di  tutti  gli  «altri 
maeftri,  a’ quali  queft’  attenzione  non  è 
men  neceflaria  ; ma  è molto  più  facile  v 
perchè  non  hanno  da  olTervare  che  un 
piccolo  numero  di  fcolari  . Vi  fono  de’ 
Precettori  , che  credono  potere  in  co- 
fcienza  ripofarfi  di  quella  cura  fopra  la 
perfona , che  ha  l’obbligazione  di  veglia- 
re fopra  la  pubblica  disciplina  . Quefto 
è un  errore  . Ogni  Maeftro  dee  render 
conto  de’ Tuoi  {colati  , ed  è obbligato  a 
vegliare  fopra  di  elfi  in  ognitempo,-  in 
cui  gli  è libero  il  farlo . 

Non  fi  pub  raccomandare  quanto  è 
neceflario  1’  efattezza  nel  fare  ogni  cofa 
nel  fuo  tempo , e nel  momento  defila- 
to. Ella  non  cofta  che  ne’ principi  quan- 
do l’ufo  n’è  una  volta  ftabilito , gli  fco- 
lari 1’  olfcrvano  come  naturalmente  , e 
quafi  fenza  penfarvi . Amali  vedere  una 
nnmerofa  gioventù  fparire  a un- tratto  al 
primo  tocco  della  campana  , e lafciar 
voto  il  cortile  : e non  fi  penfa  bene  del- 
la difciplina  di  un  Collegio,  quando  in 
vece  di  quefta  pronta  partenza  , fi  deli- 
bera per  metterfi  in  moto , e coloro  che 
differifeono  , fi  -fuccedono  gli  uni  agli 
altri.  Si  pub  dire  altrettanto  di  tutto  il 
rimanente  ; dell’  entrar  nelle  fcuole  , nel 
refettorio  , nella  Chiefa  . Per  iftabilire 
« ' V 2 que- 
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quelt*  ordine  ,,  il  Rettore  e’1  Se 
re  debbono  darne  l’ efempio , 


Doveri 

Sotto-Retto- 
e ritrovar- 
li dappertutto  i primi 

Quefto  fpirito  di  efattezza  è di  un 
grati  foccorfo  per  tutti  gl’  impieghi  della 
vita  : è una  qualità  affolutamente  necef- 
faria  a tutti  coloro  che  governano.  Per 
quefto  bifogna  entrare  in  una  gran  di- 
feuffione  di  tutto , elfere  attento  a tutto, 
fenza  quafi  parer  d’efferlo;  prevedere  di 
lontano  e preparar  tutto  ciò  che  fi  dee 
fare  ; non  contentarfi  di  dare  degli  or- 
dini , informarfi  regolatamente  fe  fono 
efeguiti,  e come;  vegliare  fopra  l’ofier- 
vanza  delle  regole  piò  leggiere  , a fine 
di  prevenire  con  quefto  la  violazione  di 
quelle  che  fon  più  effenziali  . Vi  fono 
de’  Maeftri  che  deprezzano  1*  efattezza 
nelle  piccole  cofe , perchè  le  confiderano 
come  minuzie  e bagattelle , Non  riflet- 
tono che  quantunque  ognuna  di  quelle 
regole  comparifca  forfè  in  particolare  po- 
co0 importante , unite  tutte  infieme  foc» 
mano  quello  che  fi  dinomina  difciplina 
e buon  ordine  in  un  Collegio  ; e la  ne- 
gligenza per  rapporto  ad  alcune  porta 
feco  per  1’ ordinario  la  rovina  di  tutte  . 
Applicherò  qui  volentieri  quello  cheTi- 
to-Livio  ofierva  in  materia  della  religio- 
ne . „ Quefte  cerimonie , dice , ci  fem- 
„ brano  ora  piccole  e difp  rezze  voli  ; ma 
col  non  deprezzarle  i r.oftri  antenati 
” hanno  portata  la  Repubblica  al  punto 
„ di  grandezza  nel  qual  la  vediamo. 
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Parva  fimt  hac  : fed  parva  ifla  non  co>t- 
temnendo  majorcs  nojlri  maximam  hai & 
rem  fecerimt . 

Non  è che  io  creda,  fi  debba  far  con- 
lìftere  il  buon  ordine  di  un  Collegio  nel 
gran  numero  delle  regole  . La  moltipli-, 
cità  delle  leggi  non  è Tempre  il  contraf- 
fegno  di  un  buon  governo  : Ut  antehacT3e • An- 
flagitiis  , ita  tunc  legibus  laborabatur  ,"*1, 3’  c* 
dice  Tacito.  Sono  piuttoflo  per  gli  Mae-* 
ftri , che  ne  conofcono  la  necelfita  e i 
vantaggi  ; che  per  gli  fcolari , che  al  Iòta 
nome  di  legge  fono  atti  ad  infaftidirfi . 

L’efempio  de’ primi  , e dal  canto  degli 

altri  l’abito  contratto  per  la  pratica  del-  > 

le  regole , è una  legge  viva  , da  prefe- 

rirfi  a quelle  che  fono  fcritte  . Reità  a 

deliderare  il  poter  dirfi  di  un  Collegio, 

quello  dice  lo  {lofio  Tacito  de’  Germani: 

„ I buoni  cofiumi  vi  hanno  maggior 
„ potere  , che  altrove  le  buone  leggi  ; 

Plus  ibi  boni  mores  valent , quam  alibi  De  morib.  ’ i 

bona  leges . * Germanor. 

* c-  19* 

ARTICOLO  Q.U ARTO. 

Deli ’ Educazione  . j 

• ■ I 

T Ntendo  per  quarto  termine  la  cura 
JL  particolare  che  fi  prende  di  formare 
le  maniere  e ’l  carattere  de’  giovani  : nél 
che  fo  con  filiere  una  gramparte  dell’edu- 
cazione . ‘ S K , . t 

Quella  cura  riguarda  il  còrpo  e F 1 

V 3 ,.v  ani? 
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anirfia  . Il  Rettore  dee  vegliare  fopra  la 
coltura  e fopra  la  perfezione  dell’  uno  e 
dell’  altra . 

Si  pub  riferire  alla  pulitezza  e al  buon 
garbo  tutto  ciò  che  appartiene  al  corpo. 

.Non  pollo  far  cofa  migliore,  per  rap- 
porto alla  pulitezza , che  ’I  citare  i ter- 
mini fletti  dello  ftatuto  e dell’  ordine 
dell’  Univerfità  fopra  quella  materia  : (i) 
„ I Maellri  debbono  prender  evira  che 
5,  i lor  difcepoli  nuli’  -abbiano  nel  loro 
3,  efteriore  che  fia  lordo , ributtante , e 
„ rozzo  ; che  nel  lor  vellimento  noa 
„ facciano  comparire  un’  olfervabile  ne- 
„ gligenza  : che  non  fi  vedano  loro  a- 
„ biti  laceri , capelli  mal  pettinati , ma- 
„ ni  fucide . Perchè  fi  dee  metter  1’  ap- 
3,  plicazione  , non  folo  nel  dar  loro  il 
„ buon  gulto  della  letteratura  e delle 
„ feienze  , ma  anche  nell’ infegnare  ad 
„ elfi  la  pulitezza  e ’l  faper  vivere , che 
„ fono  tanto  necettarj  per  la  focietà  e 
„ per  lo  commerzio  della  vita.  Dall’ al- 
„ tra  parte  , non  fi  dee  permettere  che 
„ i gióvani  cadano  nel  ludo  e nel  fallo 
„ degli  abiti , nè  che  affettino  il  porta- 
„ re  arricciati  con  troppo  ftudio  e con 

» trop- 

<i  ) Provideant  Patdagogi  & Magiftn,  ut  fui 
difcipuli  abhorreant  a cultu  immundo , lutulenta 
A agrefti  : ne  fint  infigniter  negligentes  in  vefti- 
; ne  difcinfti  , impexi , illoti  : ut  non  folum 
in  (iteratala  , fed  etiam  in  colnmuni  vita  ufu 
civilem  humanitatem  politiorumque  urbanitarem 
edifeant  . Sed  hi  ncque  Ufciviant  inunodeftius  » 
neque  tortos  arte  k ftudio  capiilojcincinnofve  fe- 
rirà • Sfar.  14.  Appsni. 
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4,  tropp’arts  i capelli  , come  nel  mon- 
,,  do,,.  Nulla  è più  favio  di  quelt’ordi- 
Jne  , il. quale  comanda  l’evitare  due  ellre- 
. mità , che.  fono  egualmente  viziofe  . Non 
lì  dee  permettere  negli  fcolari  alcuna  af- 
fettazione di  ornamento  , e anche  meno 
cercaria  di  padroncini,  colla  quale  pre- 
tendono alle  volte  di  efler  diftinti. 

Il  buon  garbo,  per  rapporto  a’ giova- 
nili , confifte  nel  ben  prefentarfi  all’ altrui 
,-vilta  , nell’  avere  un  contegno  fermo  e 
, modello , nel  camminare  con  movimen- 
to facile  e naturale , nello  ftarfene  ritti, 
nel  far  bene  una  riverenza,  nel  fuggire 
di  metterli  in  politure  poco  decenti  , e 
■ nel  non  abbandonarli  ad  una  certa  tra- 
fcuraggine  . I Maellri  di  ballo  a quello 
fono  utili  lino  a certo  fegno,  e Quinti- 
liano approva  il  farfene  qualche  ufo  : 
Ne  illos  quidem  reprehendendos  p ut  e ni  9 
qui  paulum  etiam  palcejirìcis  vacaverint . 
Ma  era  molto  lontano  dal  permettere 
che  s’ impiegalfero  per  quello  minifterio 
uomini  lenza  riputazione  e infami  per 
la  loro  fteffa  profelfione  . Hos  a beffe  ab 
eo , quem  injìituimus  , quam  longiffime 
vel'tm  . Rillrigne  quello  lludio  a poche 
cofe,  e al  femplice  necelfario,  quale  lo 
abbiamo  efpollo . Ut  retta  fmt  brachi  a , 
ne  indotta!  rujìiatve  manus , ne  ftatus  in - 
deccrus  , ne  qua  in  proferendis  pedibtis 
tnfcitia  , ne  taput  oculique  ab  alia  cor - 
poris  mclinatione  dì  (fide  a nt . 

Ho  pattato  altrove  della  pulitezza  che 

V 4/  ha 
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fcriUi,fe<rCOfa  »delJCOrpÒne  deI1’anima. 

n t effen71a  e dl  ^uefla  qualità  con- 
“ nel  non  amar  troppo  fé  fte/fo  , nel 

non  ^ferire  T°  a * Mo>  nell’ evita- 
re di  fare  o dire  cofa  chepoffa  offendere 
pii  altri  , nel  cercare  le  occa foni  di  Jor 
far  piacere  , e di  preferire  le  lor  como- 
dità e 1 loro  voleri  a’ fuoi.  A auefto  deb- 
bono fpecialmente  vegliare  i' maeftri 
Quando  i giovani  fono  efercitati  nella 
pratica  di  qiiefte  maffime  , la  pulitezza 
nulla  pm  lor  colla,  e tre  mefi  d’ufo  nel 
mondo  termina  d’  infegnar  loro  Quanto 
ne  hanno  a fapere. 

Ma  la  grande  e principale  applicazion 

d'Z*m°KP  n P°ò  dlre  5baw2 

f rg?"101;?  dl  rat“  gli  altri  maeiìri  ) 
e ».  «faticarli  fopra  ]Q  fpirito  e f ^ 

gemo  do  giovaci , e pub  con  quello  pre- 
Ifar  loro  un  fermio  infinito  . Egli  non 

pubbli  qUS  a f”  molto  Profi'“  «He 

pubbliche  irruzioni  , ma  colle  conven- 
zioni particolari  , nelle  quali  i giovani 
pofTano  mamfeftare  ad  effo  il  loro  inter- 
*?°  ’ Paragli  con  libertà  , moflrargli  le 
difficolta  loro  ; nelle  quali  lor  s’  infegha 
a conofcer  fe  fteffi  a non  adirarli  die 
Jor  fi  parli  de  lor  difetti , a fcoprirgli  pri- 
ma degli  altri,  e a confefTarli  confince- 
nta,  a cercare  ì mezzi  di  correggetene 
a domandare  per  quello  gli  avvili  dei 
maeltro  , e a venirgli  a render  conto  di 
quando  in  quando  del  profitto  che  ne 

avranno  fatto. 

« ' > * ' 

j'  Sup- 
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Suppongo  , per  cagione  di  efempio , 
che  ’l  carattere  dominante  di  uno  {còle- 
rò fia  T alterigia  e la  vanità . Parla  fovente 
di  fé  fteifo  , e Tempre  con  ifiima  £ con 
compiacenza  . Vanta  in  ogni  occafione 
la  nobiltà  di  Tua  Tamiglia  , le  dignità  de’ 
Tuoi  genitori , le  loro  ricchezze  , la  ma- 
gnificenza del  loro  equipaggio  , de’  loro 
mobili  , della  lor  menTa  ; e non  ha  per 
gli  altri  che  del  difprezzo . Quello  difet- 
to non  è raro  fra’  giovani  , e fi  ritrova 
alle  volte  in  quegli  ftefiì , i genitori  de’  / 
quali  non  hanno  altro  merito  che  l’aver 
adunate  molte  ricchezze  . 

Un  Rettore , per  poco  che  fia  attento 
al  Tuo  Collegio , conoTcerà  perfettamente 
il  carattere  di  quel  giovane  . In  una  vifi- 
ta  che  da  quello  gli  farà  fatta , dopo  i 
difcorfi  preliminari,  che  durano  alle  vol- 
te gran  tempo  per  preparare  la  via  ra 
qualche  cofa  migliore  c più  Teriofa , farà 
cadere  la  convenzione  fopra  quello  r-i- 
Tguarda  il  giovane  . Se  , l'opra  le  inter- 
rogazioni che  gli  faranno  fatte  , cono- 
sce da  fa  ftelìb  il  Tuo  diTetto  dominan- 
. te  , Te  ingenuamente  lo  confetta , fi  dee 
inoltrargli  di  averne  molto  contento.  , 
lodare  la  fiia  fincerità , fargli  fapere  che 
un  difetto  con  fa  {fato  e conofciuto  tv^li 
già  mazzo  corretto  . Se  non  ne  convie- 
ne , il  qhe  può  Tuccedere  o per  diffim*i- 
lazione  , o di  buona  Tede  , fi  proccu- 
ra  iòfenfibilmente  di  farglielo  cònofce- 
te  per  via  di  Tatti  particolari,  che  gli  fi 

V 5 al- 
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allegano,  ma  lènza  rimprocci  e fenz’  a- 
fprezza , col  fentimento  de’  Tuoi  maeftri 
colla  tellimonianza  ftclfa  de’ Tuoi  compa- 
gni . Gli  lì  lafcia  alle  volte  del  tempo 
per  riflettervi  con  più  maturità  . Quan- 
do alla  fine  comincia  a conofcere  in  fe 
quel  difetto  , fi  proccura  di  fargliene  co- 
nofcere la  deformità  e ’l  ridicolo  j come 
il  folo  amor  proprio  ben  comprefo  do- 
vrebbe darcene  dell’avverfione  , perchè  in 
vece  della  Aima  che  cerchiamo  con  ifcioc- 
chi  vantamenti , non  ci  tiriamo  che  del 
difprezzo  e dell’  odio  . Gli  fi  propone  1’ 
efempio  di  qualche  compagno  umile  e 
modello  con  gran  nalcita  e merito  , eh’ 
è filmato  e amato  da  tutti  . Dopo  aver- 
gli fatta  conofcere  la  fua  infermità  , fe 
ne  propongono  ad  eflo  i rimedi  ; non  più 
parlar  di  fe  fiefib  , nè  di  fua  famiglia  , 
nè  de’  fuoi  genitori  , nè  della  loro  ric- 
thezze  o di  lor  dignità  ; non  metterli  nel 
proprio  concetto  al  di  fopra  degli  altri  • 
non  aver  del  difprezzo  per  alcuno  ; par- 
lare de’ fuoi  compagni  con  lor  vantaggio. 
Si  fa  ritornare  indi  a quindici  giorni . Si 
ha  prefa  prima  1’  informazione  dal  rap- 
porto de’maefiri  di  quanto  lo  rifguarda  ; 
ma  fi  fa  che  lo  efprima  colla  /ua  pro- 
pria bocca  , come  fe  affatto  non  fi  fa- 
peflfe:  e per  poco  ch’egli  vi  abbia  fatto 
profitto  e cambiamento  , fi  loda  , gli  fi 
dà  coraggio  , fi  eforta  a fare  lèmpre  di 
bene  in  meglio . 

Suppongo  per  fecondo  efempio  un  gio- 
va- 
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't  vane  che  abbia  mancato  di  docilin  e di 

n,  rifpetto  al  Tuo  maeftro  , che  abbia  ricu- 

u-  fato  di  ubbidirgli  , che  abbia  anche  ag- 

» giunta  qualche  parola  infoiente , e perfi- 

i fta  nella  fua  oftinàzione  . Il  Maeftro  , in 

l vece  di  fubito  gartigarlo  come  ne  avreb- 

• be  ragione , fi  è contentato  per  faviezza 

e moftrargli  il  fuo  difgufto , e ha  rimetto 

• ad  altro  tempo  il  gaftigo  . Pure  lo  fco- 

1 laro  non  ritorna  in  fe  , non  conofce  il 

• fuo  errore . Il  Rettore  awifato  del  tut- 
to , lo  la  venire  . Gli  fa  raccontare  la 
cofa  com’  è feguita  , ed  efamina  fe  dice 
il  vero . Lo  rende  teftimonio  e giudice 
nella  fua  propria  caufa . Gli  domanda  fe 
uno  fcolaro  non  dev’  eflere  foggetto  al  v - 
fuo  maeftro  ; fe  non  dee  rifpondergli  con 
rifpetto  , quando  anche  credette  non  aver 
torto;  ma  quanto  è egli  più  bialimevo- 

le  , allorché  il  maeftro  ha  tutta  la  ra- 
gione? Un  Collegio  può  egli  fuftìftere* 
fe  un  tal  efempio  è fofferto  ? Dipende 
dal  Maeftro  o dal  Rettore  il  lafciarlo 
impunito  ; e può  egli  ragionevolmente 
farlo  ? Si  conduce  così  grado  a grado  un 
giovane  a condannarli  da  fe  fteflo  , a 
- confettare  che  ha  meritato  di  efterpuni- 
“ to  , a dar  foddisfazione  al  maeftro  , e a 
1 lòtto  metterli  a tu  tto  ciò  che  domanda 
da  etto.  Ma  allora  il  maeftro  , conten- 
uto della  fommeffiojje  , lì  reca  a piarle 
il  rimetter  la  pena  . Con  una  maniera 
si  favia  1’  errore  dello  fcolaro  gli  divieti 
•“ falutare  3-e  lì  termina  col  fargli  amare 
• V 6 e ri- 
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e rifpettare  più  che  rnai  1 liioi  maeftri  : , 
ma  im  galìigo  data  nel  punto  lielfo  io 
avrebbe  forfè  allontanato  per  Tempre  . 

in  quelle  occafiom  è molto  necelfarii 
nel  maellro  ,un’  abilità  , la  quaie  condite 
nel  faper  maneggiare  gli  animi , nel  dol- 
cemente trattarii  , nel  non  avanzarfi  iè 
non  quanto  è necelfario , e nel  condurli 
con  varie  interrogazioni  al  punto , ai  qua- 
le li  vuol  guidarii . Quella  era  l’ arte  ma- 
ravigliofa  di  Socrate  , come  lì  vede  in 
tutti  1 dialoghi  , ne’  quali  Platone  lo  fa 
parlare  . Se  ne  ritrova  anche  un  elèm- 
pio  ammirabile  nella  Ciropedia  di  Seno- 
fonte , altro  difcepolo  di  Socrate , che  può 
fervire  di  modeilo  a’  madóri , per  lo  ge-  ! 
nere  di  convenzione  , della  quale  par- 
liamo . Elfendoiì  ribellato  il  Re  di  Ar- 
menia contro  Alliage  Re  de’  Medi , Ci- 
ro marciò  prontamente  contro  ad  elfo,  lì 
rendè  padrone  di  fua  perfona  , e avendolo 
fatto  venire  nell’adunanza  colle  fue  mo- 
gli e co’ fuoi  figliuoli  cominciò  dal  chie- 
der da  elfo  che  prima  d’ogni  cola  fecon- 
do il  .vero  gli  rifpondelfe  . Allora  il  Re 
d’  Armenia  condotto  di  propolìzione  in 
propofizione , confelsò  tremando  cheavea 
rotto  fuor' di  propofito  il  trattato,  meri- 
tava d’ ellère  ipoghato  de’ fuoi  beni,  del 
fuo  regno , e della  iflelfa  vita . Ma  Ciro, 
avendolo  contra  ognir  fperanza  rimelfo  in 
futti  i fuoi  diritti , re  ne  fece  un  amico, 
la  di  cui  fedeltà  e gratitudine  rèndette- 
ro ad  ogni  prova . li  luogo  è molto  lun- 
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go  , -ma  bellillìmo , e merita  di  elfer  let- 
to con  attenzione . 

• Ritorno  al  Rettore . Egli  può  fare  de1 
beni  infiniti  col  mezzo  di  quelli  difcorfi 
familiari  , ne’ quali  gli  fcolari  mamfella- 
no  ad  elio  il  loro  interno , e gli  parlano 
come  ad  un  buo*o  amico  . Si  può  impie- 
gare alle  volte  il  tempo  delle  ricreazioni 
in  quella  forta  di  difcorfi  . Quando  gli 
fcolari  (limano  e amano  il  Rettore  , non 
Iranno  difficoltà  di  manifellarfi  ad  elfo  ; 
ma  fi  dee  fare  in  modo,  col  fegreto in- 
violabile conlèrvato  a.  lor  favore  , che 
non  abbiano  mai  luogo  di  pentirli  di  lor 
{inceriti  . Si  dee  appiicarfi  fpezialmtnte 
co’ grandi , perchè  fono  più  in  filato  di  ap- 
profittarfi  degli  avvilì,  e ne  hannomag- 
gior  bilogno  . I due  anni  di  Filofofia  , 
dopo  i quali  è folito  lo  fcegliere  un  ge- 
nere di  vita,  fembrano  naturalmente  de- 
sinati ad  efaminare  la  lor  vocazione  . 
Quella  è 1’  azione  più  importante  della 
vita  , che  decide  foventc  della  felicità 
temporale  , e della  falute  eterna  , ed  è 
quali  fempre  abbandonata  ad  un’età  in- 
capace di  reggerfi  da  fe , e poco  dilpofta 
a prender  configlio  . 

Prima,  di  terminar  quell’articolo,  deb- 
bo aggiugnere  che  i Rettori  fono  in  illa- 
to , e forfè  hanno  anche  V obbligazio- 
ne , di  preftare  agli  fcolari  ellerni  una 
parte  degli  lleffi  fcrvizj  che  prellano  a’ 
dozzinanti.  Perchè  tutta  la  gioventù  del 
Collegio  è confidata  alla  lor  diligenza  . 
, ; * Quan- 
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Quando  un  Reggente  fi  accorge  che  uno 
fcolaro  comincia  ad  ufcire  di  regola,  po- 
trebbe avvenirne  il  Rettore , aie  lo  fa- 
rebbe venire  «nella,  fua  camera,  e gli  da- 
rebbe  gli  avvifi  necefiarj  par. farlo  ? rien- 
trare nel  filo  dovere.  f -vir - • . t-S 

ARTICOLO* QUINTO.'  • 

. • . . • ■ ' ■ -- 

Della  Religione.  ** 

VT  On  ho  bilbgno  di  provare  che  qnèfì’ 
J_\  articolo  fia  il*  più  importante  di 
tutti,  e che  la  negligenza  de’ Maeftri  fo- 
pra  cotefto  punto  irebbe  gran  colpa, 
perchè  avrebbe  degli  effetti  di  -una  con- 
seguenza infinita  . Si  può  ridurre  a tre 
punti  quello  rifguarda  quella  materia,*, 
cioè  alle  iftruzioni , all1  ufo  de’  Sacramen- 
ti , alla  pratica  di  certi  efercizj  di  pietà . 

. . * „•  :A-  ..  . • . i? 


- Delle  Iftruzioni . ' " " 
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i..T)  Afta  comprendere  che  i giovani»  i 
JL)  quali  efcono  di  Collegio  fenz’eflere 
ditruiti  nelle  colè  delia  Religione  j cor- 
dono iktifchio  d’ ignorarle  per  tutto  il 
«corfo  delia  lor  vita  ;~-e  fi  fa  che  quella 
« ignoranza  è la  funefta  forgente  de’difór- 
dir.i  e dell’  empietà , che  regnano  qu&Ggè- 
- n crai  mente  nei  mondo  . • • 

TI  rimedio  a si  gran  male  èT’appro- 
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fittarfi  di  un  tempo,  nel  quale  i giova- 
ni fono  per  anche  docili , e naturalmente 
capaci  di  tutte  le  verità  della  Religione. 
Si  dee  pofar  per  principio  della  educa- 
zione Criihana  , ( e quefto  rifguarda 
tutti  i Maellri  in  generale  , Rettori , 
Reggenti , Precettori  ) che  i fanciulli  fo- 
no confidati  a’  maeitri  dalla  mano  di 
Gefucrifto  , per  vegliare  alla  confervazio- 
ne  del  preziofo  teforo  dell’  innocenza  , eh’ 
egli  ha  Inabilita  in  elfi  per  via  del  Bat- 
tedino  , per  renderli  degni  dell’adozione 
divina  e della  gloriofa  qualità  di  figliuo- 
li di  Dio  , alla  quale  gli  ha  innalzati , 
per  iftruirli  in  tutti  i mifter;  di  fua  vi- 
ta e di  dia  morte  , in  tutti  i miracoli 
che  ha  operati  in  lor  favore , e in  tutti 
‘i  precetti , all’offervanza  de’quali  ha  uni- 
ta la  lor  falute . Ecco  di  che  Gefucrido 
ci  domanderà  conto  un  giorno  , e non 
fe  avremo  fatti  déTauoni  Poeti  0 de’buo- 
ni  Oratori . 

Ora  da  qua!  fofgente  poìTono  effer  trat- 
te quelle  cognizioni  divine  9 (è  non  da’ 
libri  facri  deli’  antico  e nuovo  TefU- 
mento?  Supplico  iMaefiri  di  legger  con 
attenzione  quanto  dice  fopra  cotefto  ar- 
ticolo Monsignore  di  Fenelon  nel  libro , 
che  ho  di  già  citato,  eh’ è fopra  l’edu- 
cazione de*lle  figliuole  : ma  che  non  con- 
viene meno  a’  giovani  dell’  altro  felfo . 
Ne  riferirò  qui  alcuni  luoghi . 

„ Le  Storie  dell’  antico  Teftamento 
„ non  fòno  folo  adattate  aorifoegliare  la 
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” curiol]t;ì  de  fanciulli  , ma  /coprendo 
» loro  1 origine  della  Religione , ne  met- 
« tono  i fondamenti  nella  lor  mente  . 
i»  Bi  fogna  ignorare  profondamente  lo  fpi- 
„ rito  delia  Religione , per  non  vedere 
„ eh  è t urta  -ftonca.  E’  una  refiitura  di 
„ fatti  maravjghofi  che  ci  dimoftra  il 
„ luo  irabiiiraento  , la  fua  perpetuità 
„ e tutto  ciò  che  dee  farcela  credere  e* 

„ mettere  in  pratica. 

,,  Non  bifogna  penfare  che  fi  voglia 
„ impegnare  i giovani  ad  immergerli 
j,  nella  fes^nza , quando  lor  fi  propongo- 
„ no  tutte  cotefte  itone  . Sono  brevi  , 

„ variate,  acconce  a piacere  alle  perfo’ 

„ ne  più  rozze.  Iddio  che  conofce  me- 
„ glio  di  ogni  altro  lo  fpirito  dell’uo- 
„ rao  eh’  egli  ha  formato  , ha  pofia  la 
ji  Religione  in  alcuni  fatti  popolari  , 

„ che  in  vece  di  aggravare  i fc malici , 
u aiutano  a concepire  e a ritenere 
„ nella  memoria  i mifìer;  „ , Monfi- 
gnor  di  Fcnelon  ne  riferilce  un  efèm* 
pio^  che  riguarda  il  milterio  della  Tri-  * 
nità , dopo  di  che  foggiugne  . „ Quefi’ 

„ efempio  balta  per  dimostrare  l’utilità 
* „ delle  ftorie  . Benché  fembrino  allun- 
ai gare  l’ iltruzione , molto  l’abbreviano, 

„ e le  tolgono  la  liceità  de’Catechifmi, 

,,  ne  quah  i milterj  fono  diltaccati  da’ 

„ fatti.  Vediamo  perciò  che  anticamen- 
„ te  iltruivafi  per  via  delle  Itorie  . La 
„ maniera  ammirabile,  onde  Sant’ Ago- 
M fàno  vuole  che  fieno  filmiti  tutti  gl’ 

4 ' - „ igno-* 
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ignoranti  « * non  era  un  metodo  che 
quello  Padre  avelie  l'olo  introdotto: 
„ era  il  metodo  e la  pratica  univerfale 
della  Chiedi  . Confilteva  nel  inoltrare 
per  la  continuazione  della  ftoria  la 
Religione  non  meno  antica  che  1 mon- 
do : Gefucrifto  affettato  nell’antico 
Teftamento  , e Gefucrifto  regnante 
nel  nuovo.  Quefte  è ’1  fondo dell’iftru- 

,,  zione  criftiana  . v 

,,  Quefta  domanda  un  poco  piu  di 
5,  tempo  e di  ftudio  , che  1 irruzione 
f 5}  alla  quale  molti  fi  riftringono;  ma  di 
5,  quefta  maniera  fi  fa  veramente  la  Re- 
ligione , quando  fi  fanno  quefte  co fe 
particolari  ; ma  quando  s ignorano , 
non  fi  hanno  che  delle  idee  confufe  fo- 
pra  Gefucrifto  , fopra  il  Vangelo,  io- 
pra  la  Chiefa  , fopra  la  neeelfità  di 
lòttometterfi  afiolutamente  alle  luede- 
„ cifiorii  , e fopra  il  tondo  delle  virtù 
„ che  ci  debbon  elfere  infpirate  dal  no- 
„ me  criftiano . Il  Catechifmo  * Stori- 
„ co,  ftampato  di  recente  , eh  è un  li- 
„ bro  femplice  , breve,  e molto  piu  eh  la- 
„ ro  che  i Catechifmi  crdinarj , contie- 
„ ne  tutto  ciò  che  in  quefta  materia  li 
„ dee  fapere^Così  non  fi  può  dire  cnc 
„ ricerchili  molto  ftudio . 

Monfignore  di  Fenelon  , dopo  avere 
feorfe  e indicate  le  Storie  piu  rimarche- 
voli dell’  antico  e nuovo  refiamento, 
foggiugne  quello  che  legue  . ,,  Scegliete 
„ le  pm  maravigliolb  fra  le 
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„ Martiri  , e qualche  cofa  in  rifletto 
„ della  vita  celefte  de’  primi  Crilliani  . 
,,  Me  {colatevi  il  coraggio  delle  Verginel- 
„ le , le  più  llupende  auderità  de’  Soli- 
,,  tarj , la  con  verdone  degl’  Imperadori  , 
e dell’ Imperio  , la  cecità  degli  Ebrei 
„ e ’1  lor  terribil  gaftigo  che  ancora 
y,  dura . 

„ Tutte  quede  Storie  trattate  difere* 
„ tamente  farebbono  entrar  con  diletto 
„ nell’ -immaginazione  -de’  fanciulli  viva 
e tenera  tutta  una  continuaziom  di 
„ Religione  dalla  creazione  del  mondo 
per  fino  a noi  , che  lor  .ne  darebbe 
v delle  nobiliffìme  idee  , e non  cancel* 
lerebbed  mai  dalla  lor  memoria.  Ve- 
drebbono  anche  in  quella  dorialama- 
v di  Dio  Tempre  alzata  per  liberare 
■n  i giudi, e per  confondere  gli  empi  • Si 
*„  avvezzerebbono  a veder  Dio  facendo 
„ tutto  in  tutte  le  cofe  , e conducendo 
» fugatamente  a’  fuoi  fini  le  creature 
,,  che  pajon  più  andarne  lontane  . Ma 
farebbe  neceflario  raccogliere  in  tutte 
„ quelle  ftorie  tutto  ciò  che  fomminidra 
„ le  immagini  più  brillanti  e più  pom- 
,,  pofe  , perchè  bifogna  impiegar  tutto 
„ per  fare  in  modo  che  i fanciulli  ritro- 
„ vino  la  Religione  bella  , amabile  , e 
„ auguda  ; dove  che  fe  la  rapprefentano 
„ d ordinario  come  qualche  cola  di  medo 
„ P di  languente 

Una  idruzione  foda,  come  quella  del- 
la quale  ho  parlato , è un  potente  rime- 
dio 
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dio  contro  alla  fuperfiizione  . „ Non  ìi 
j,  dee  mai  * dice  Monfignor  di  Fenelon  , 
„ lafciar  mefcolare  nella  fede  , o nelle 
,,  pratiche  di  pietà  cofa  alcuna  che  non 
,,  fia  tratta  dal  Vangelo , o -autorizzata 
,,  da  un’  approvazione  collante  della  Chie- 
„ fa  . Bifogna  premunire  difcretameute 
„ i fanciulli  contra  certi  abufi  , che  al- 
„ le  volte  fi  vieti  tentato  a confiderare 
„ come  punti  di  difciplina , quando  non 
,,  fi  viene  ad  elfer  bene  illruito  . Non 
„ fi  può  affatto  liberacene , quando  non 
„ fi  afcenda  alla  forgente , quando  non 
„ fi  conofca  l’iftituzion  delle  cofe  , e 1* 
„ ufo  che  i Santi  ne  hanno  fatto . Av- 
„ vezzate  dunque  i fanciulli , natural- 
5,  mente  troppo  creduli  , a non  ammet- 
5J  tere  leggiermente  certe  ftorie  fenz’ au- 
„ tonta  , e a non  appigliai  a certe 
5,  divozioni  che  un  zelo  indifcreto  intro- 
5,  duce , fenz’  attendere  che  la  Chiefa  le 
„ approvi . 

Si  vede  da  quanto  ho  riferito  la  ma- 
niera d’  iftruire  con  fondamento  la  gio- 
ventù , e la  neceffità  d’ impiegare  il  tem- 
po del  Collegio  nel  far  ben  conofcere  ad 
effa  „ Gefucrifto  , i .fuoi  precetti , le  fue 
„ maffime , i fuoi  rimedi  ; nel  ben  efpli- 
„ care  il  fuo  Vangelo  ; nel  far  compren- 
„ dere  la  grandezza  dell’  uomo  -che  Id- 
„ dio  folo  può  render  felice  ; la  fua  ca- 
„ duta  e la  fua  miferia,  delle  quali  fol 
„ l’ Incarnazione  e la  morte  d’  un  Dio 
„ hanno  potuto  efier  rimedio  j la  corra- 
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„ 7 ione  del  fuo  cuore  , di  cui  1*  amor 
„ di  fe  fteflo,  e delle  cole  fenfibili  è 
„ divenuto  padrone;  rimpoten7a  nella 
„ quale  fi  tro^a  di  fare  alcun  bene  da 
j,  le  , e lenza  la  grazia  di  Gefucriiio: 
w e 1 pericolo  continuo  in  cui  lo  mette 
„ la  concupifcenza  , che  fuffille  ancora 

„ benché  vinta E’  anche  di  tut- 

j>  ta  importanza  l’inculcar  loro  le  grari- 
?j  di  ed  efficaci  verità  della  Religione  i 
„ quanto  Iddio  fia  terribile  ne’luoigiu- 
'»>  diz;  ; quanto  quello  che  noi  ritrove- 
„ remo  dopo  la  nolìra  morte  farà  dirfè- 
„ rente  dalle  noftre  idee  ; qual  difav- 
j,  ventura  fia  il  perder  Dio  lenza  rime- 
„ dio;  di  qual  bruttezza  fieno  i peccati 
» dopo  il  Battefimo  ; di  qual  pefo  fieno 
„ per  noi  la  vita  e la  morte  di  Gefìi- 
« criflo , del  che  dobbiamo  render  con- 
,j  to  ; qual  follìa'  fia  il  deprezzare  una 
,,  eterna  felicità;  qual  famità  richieda 
» la  grazia  della  nuova  legge  da  coloro 
u che  lòno  morti  e fepelliti  in  Gelucri- 
„ fio , purificati  dal  fuo  fangue  , confa- 
li crati  dall’  infufione  del  fuo  Ipirito  ? 

„ nudriti  della  fiia  carne  , e afiociati 
„ d’una  maniera  tanto  intima  alla  fua 
„ Divinità. 

Non  vi  è alcuno , cred’  io , che  {òpra 
la  femplice  lettura  di  quanto  ho  efpoilo, 
non  convenga  che  quella  fenza  dubbio 
fia  funica  maniera  d’iilruire  fodamente 
i giovani  per  rapporto  alla  religione. 
Quello  metodo  domanda  del  tempo  e 

dello 


De * Rettori . 477 

^dello  (ludio  , ma  fi  ritrova  la  ricompen- 
sa di  tutte  le  Tue  fatiche  nel  frutto  che 
-fi  ha  fondamento  di  riportarne  ; Si  trat- 
ta di  fapere  in  che  tempo  debbano  met- 
terli in  pratica  quelle  iliruzioni . 

Le  Domeniche  e le  Felle  ne  fono  il 
tempo  naturale.  Quelli  giorni  dalla  lo- 
ro filiamone  fono  desinati  al  culto  di- 
vino, di  cui  fono  gran  partè  la  parola 
di  Dio  e l’iilruzione  . Si  fa  che  tengo- 
no il  luogo  fra  noi  di  quello  era  il  Sa- 
bato apprelfo  gli  Ebrei  ; e fi  fa  parimen- 
te lòtto  quali  pene  Iddio  ne  aveva  co- 
mandata la  fantificazione  . Omn/s  , quife- Exod.  j». 
cent  opus  in  hac  die  , morietur . Avea  1 5* 
lafciati  agli  Ebrei  i fei  altri  giorni  per  gli 
lor  proprj  lavori , ma  aveafi  riferbato  il 
(òttimo  : Sex  diebus  operaberis , & facies  *0. 
omnia  opera  tua : feptimo  autem  dieSab-9'  10' 
òatum  Domini  tui  ejl  . Era  quello  per 
elfo  lui  un  giorno  privilegiato  e favori- 
to , confacrato  unicamente  al  fuo  culto, 
e del  qual  era  gelofo  come  di  un  gior- 
no che  gli  apparteneva  di  una  maniera 
particolare.  Cuflodite  Sabba  tum  meum  . Exod.  3 t* 
Non  voleva  che  in  quel  giorno  fi  ulcif-  x4* 
fe , ma  fi  rellalfe  in  cafa  , per  meditar- 
vi più  liberamente  lafua  legge.  Maneat  £XOd.  iS. 
unufquifque  apud  femetipjum  / nullus  20. 
egrediatur  de  loco  fuo  die  feptimo . ( i ) 

In 

( 1 ■)  Videte  ut  Sabbatum  meum  cuftodiatis . 

...  Ut  feiatis  quia  e®o  Dominus . . . Cuftodite 
Sabbatum  meum  : farftum  eft  enim  vobis  : Qui 
yolluerit  illud  > morte  morietur . Sex  diebus  fi- 
ele- 
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In  fine  reca  fiupore  il  vedere  quante  vol- 
te e con  quali  minacce  Iddio  in  un  pic- 
colo numero  di  verfetti  replichi  e in- 
culchi quello  precetto , e con  qual  forza 
ne  comandi  l’ ofiervanza  . 

Si  comprende  a fufficienza  che  Iddio 
non  domanda  meno  da  noi  la  làntifiea- 
zione  delle  Domeniche  e delle  Felle  : e 
fi  vede  per  confeguenza  di  qual  impor- 
tanza fia  l’avvezzarvi  di  buon’ora  i gio- 
vani : tanto  più  che  quello  precetto  è 
quali  generalmente  violato  in  tutte  le 
condizioni  , e fpezialmente  fra  le  perfi- 
ne nobili  . Così  è regola  molto  favia , 
ftabilita  in  molti  Collegj  di  non  lafcia- 
re  ufcire  i dozzinanti  nelle  Domeniche 
e nelle  Felle  , ma  d’ impiegare  Ja  mag- 
gior parte  di  quelli  giorni  nell’  ìllruirli 
nella  Religione . 1 genitori  non  debbono 
aver  difpiacere  che  un  Rettore  fia  efatto 
e inftefiibile  fopra  cotello  punto  : per 
lo  meno  non  potrà  cadere  in  fofpetto  ad 
elfi  ch’egli  fia  attento  a’  Tuoi  proprj  in- 
terelfi . 

Ho  conofciuto  per  mia  fperienza  quan- 
to la  malfima  diMonfignore  diFenelon, 
d’infegnare  a’ giovani  la  Religione  col 
mezzo  di  fatti  fiorici,  folle  utile  ; e nel- 
lo llefl'o  tempo  grata  per  quell’  età . Le 

illru- 

tfie*is  o*vi<;  ; in  die  feptimo  Sabbatum  eft  , tc- 
quies  fantt»  Domino . Omni*  qi’i  feterit  opu*  in 
hac  die  « morietur . Cuflodiant  filii  Ifrael  Sabba- 
tum , h celebrent  illud  in  generationibus  fuis  : . 
pséUim  eft  fempitfrnum  inter  me  & filios  Ifrael . 
Exod.  3 1.  ij.  17. 
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iftruziotii  per  la*maggior  parte  che  io 
faceva  nel  Collegio,  cadevano  (opra  il 
Teftamento  antico  . Tutte  le  gran  ve- 
rità , o quanto  al  dogma  , o quanto  alla 
morale  , vi  fi  ritrovano  ; e di  quella  ma- 
niera propelle , fanno  nell’animo  de’gio- 
vani  una1  impresone  tanto  pii»  forte  e 
tanto  più  durevole , quanto  fi  ritrovano 
unite  a’ fatti  fiorici,  la  rimembranza  de’ 
quali  non  tanto  facilmente  fi  cancella  , 

A quelle  illruzioni  , che  io  faceva  re- 
golarmente dopo  la  Melfae  dopo  il  Ve- 
spro, neaggiugneva  un’altra,  ch’era  an- 
che più  utile.  Quando  la  ricreazione  era 
terminata,  e in  que1  giorni  ella  dev’  ef- 
fere  affai  lunga  , perchè  i fanciulli  han- 
no bifogno  di  ripofo  e di  alleggiamento , 
ognuno  ritira  vali  nella  fua  camera  . Al- 
lora i più  grandi  impiegavano  un’ora  nel 
leggere  in  privato  tre  o quattro  capitoli 
fiorici  dei  vecchio  Teftamento , de’ quali 
venivano  poi  a rendermi  conto  verfo  la 
fera' ideila  Cappella  . Domandava  agli  feo- 
lari',  fenza  olfervare  alcun  ordine,  quello 
avevano  olfervato  nella  loro  lettura . So-, 
ventre  reftava  maravigliato  delle  loro 
riflefiioni  feriofe  e piene  di  giudizio , del- 
le quali  facea  tanto  piùcafo,  quanto  ve- 
nivano dal  lor  proprio  fondo,  e lornon 
erano  fuggente . E’facile  il  comprendere 
quanto  quella  forta  di  efercizio  puòelfer 
utile  a’giovani , non  folo  per  iftruirli  nel- 
ja  Religione  , ma  anche  per  erudire  il 
loro  intelletto,  e formare  il  loro  giudizio. 

Ol- 
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Oltre  quelle  ifiruzionl  , vi  dev’  edere 
un  giorno  particolare  nella  fettiman a , nel 
quale  fi  efpiichi  il  Catcchifmo  y e quello 
li  pratica  per  l’ordinario  in  tutti  i Col- 
Tom.  2 legj . Ho  parlato  in  altro  luogo,  trattan- 
do dell’ eloquenza  del  Pulpito  , e della  ma- 
niera di  fare  i Catechifmi  , che  dev’ef- 
fere  differente  fecondo  la  differenza  dell’ 
età . Qui  folo  aggiungo  una  cofa  che  ho 
veduta  praticare  con  molto  fucccffo . Que- 
lle forte  d’  ifiruzioni , che  fi  fanno  agli 
fcolari  più  avanzati  nell’  età , come  fono 
i Rettorici  e i Filofofi  , debbon  eflere 
più  forti  e più  elevate , e cadono  d’ordi- 
nario fopra  un  piano  continuato  di  Reli- 
gione . Si  mettono  in  obbligo  in  alcuni 
Collegi  gli  fcolari  a mettere  in  iicritto 
quanto  hanno  intelo , e a fare  un  riffret- 
to  del  Catechifmo  che  loro  è fiato  fpie- 
gato  ; e molti  lo  fanno  con  una  giuftez- 
za,  con  una  diftinzione  , con  una  efat- 
tezza  , che  recano  ftupore  a’  maeffri . Lo 
fteffo  fi  pratica  in  molte  Parrocchie  di 
Parigi , ed  ho  vedute  delle  fanciulfe  riu- 
. fcirvi  a maraviglia. 

Non  mi  refta  a dire  che  una  parola 
fopra  le  ifiruzioni  che  riguardano  i do- 
meftici  . Quefio  è uno  de’  doveri  effen- 
ziali  del  Rettore.  E’ior  debitore  di  que- 
lla ricompeafa  pergli  fervizj  che  preftano 
al  Collegio  , e di  quefio  efempio  a’  gio- 
vani , per  infegnar  loro  quello  che  un 
% giorno  iddio  domanderà  da  effi  . I ric- 
chi e i nobili  ignorano  per  la  mag- 
gior 

t- 
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I gior  parte  fino  a qual  legno  giunganole 
1 loro  obbligazioni  fu  quello  punto . Si  fcor- 
dano  che  i loro  domelìici  hanno  un  al- 
tro padrone  , cui  debban  fervire  , e per 
confeguenza  fono  tenuti  a conofcerlo  : 
che  per  quella  ragione  hanno  ìndifoenfa- 
bilmente  a farli  ìllruire  nella  relÉPbne, 
a vegliare  fopra  le  doro  azioni , a lafciar 
loro  il  tempo , e jor  proccurare  i mezzi 
di  foddisfare  a doveri  del  Crifiianefimo: 
che  fono  lor  debitori  di  quelli  ajuti  fpi- 
rituali  anche  più  che  dell’  alimento  e del- 
le velli  : che  avranno  a render  conto  a 
Dio  della  falute  di  coloro  che  gli  fervo- 
no ; come  della  lor  propria  ; e che  i do- 
melhci  fono  parte  di  coloro  de’  quali  S. 
T'  -olo  raccomanda  la  cura  in  termini , che 
debbono  far  tremare  tutti  1 Padroni  Cri  - 
ftiani . Se  alcuno , dice  , non  ha  cura  de' 
fuoi  e /penalmente  di  quelli  di  fua  ca- 
fa  , rinuncia  alla  fede,  ed  è peggiore  di 
un  infedele.  E’ dunque  di  alfoluta  necef- 
fità  l’iftruire  i giovani  in  quefto  dovere, 
e’1  darne  ad  elfi  i’  efempio  colla  cura 
latta -,  che  fi  prenderà  di  fare  ift^uire  i 
domefcici . 

. Sarebbe  a propofito  il  dare  di  quando 
in  quando  a’domeftici  alcuni  libri  accon- 
ci ad  iniegnar  loro  la  Religione , e a nu- 
drire  la  loro  pietà  ; Un  nuovo  Tefta- 
menro,  l’imitazione  di  Gefucnfto,  degli 
uficj,  il  libro  delle  ftorie  feelte  , ed  al- 
tri limili . La  fpefa  non  è grande,  e può 
trarre  molte  benedizioni  fopra  il  Colle- 
Tom.lK  X gio. 
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gio . Il  Rettore  , i Maeftri , i Genitori 
poflbno  contribuirvi  ognuno  dal  loro  can- 
to : e non  Tara  indiner ente  nè  diffìcile 
T avvezzare  i giovani  a prendere  qual- 
che cofa  {opra  le  loro  piccole  foddisfa- 
zioni  ner  fomminiftrarc  a quelle  pietofè 
liberisi . 


■ Dell'  ufo  de'  Sacramenti  . 

i /.w  j |*  .-y  w1  sia  y+* _'*• 

Ome  i Sacramenti  fono  il  canale  or- 


dinario , per  cui  Iddio  ci  comunica  i 
{òccorfi  , de’  quali  abbiamo  bifògno  per 
vivere  e morir  da  Criftiani,  è di  molta 
importanza  l’ infpirare  a’  giovani  per  que- 
lle {acre  forgenti  di  grazie  e di  falute  un 
protondo  rifpetto  , che  gli  fegua  in  tutto 
il  rimanente  della  lor  vita  , e loro  ialè- 
gni  di  buon’ora  a farne  un  ufo  Tanto  e 
{aiutare  . 

I.  Del  Batte/imo. 


Ora  fi  riceve  il  Battefìmo  in  una  età  j 
la  quale  non  permette  il  far  attenzione 
alle  augufte  cerimonie  che  vi  fi  ofierva- 
no,  nè  agl’impegni  che  vi  fi  prendono. 
E’  dunque  neceflario  richiamarne  la  ri* 
membranza  in  un  tempo  , nel  quale  ci 
ritroviamo  in  ifiato  di  trame  profitto. 
Non  fi  dee  mai  lafciare^di  far  rinnova- 
re da’  fanciulli  il  voto  elei  loro  Battefi- 
mo  , o nell’ anniverfario  del  giorno  , in 
cui  l’han  ricevuto,  o nelle  vigilie  diPa- 
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{qua  e della  Pentecollc,  che  per  l’addie- 
tro  erano  i foli  giorni , ne’ quali  ammini- 
• llravafi  quello  Sacramento  d’una  manie- 
ra pubblica  e folenne  , collume  onde  fi 
vedono  ancora  delle  preziofe  velligie  nel- 
la proceflìone  che  fi  fa  in  que’ giorni  al 
Fonte  battefimale. 

Per  trarre  un  maggior  frutto  da  quella 
pratica  religiofa , è bene  il  far  alfillere  i 
giovimi  al  Battemmo  di  qualche  fanciul- 
lo , affinchè  ne  vedano  cogli  occhj  proprj 
tutte  le  cerimonie  , delle  quali  poi  fi  e- 
fplicherà  loro  la  lignificazione  < „ Quello, 
„ dice  JVIonfignor  di  Fenélon  , ne  farà 
meglio  conofcere  lo  fpirito  c ’1  fine. 
„ Con  quello  farete  intendere  quanto  fia 
grande  l’ efifer  Crilliano  : quanto  fia 
,,  ignominiofo  e funello  l’elferlo  come 
„ oggidì  nei  mondo  , Ricordatevi  foven- 
„ te  degli  eforcifmi  e delle  promelfioni 
„ del  Battefimo,  per  mollrare  che  gli  e- 
„ fempj  e le  mallìme  del  mondo , in  ve- 
„ ce  di  aver  qualche  autorità  fopra  di 
„ noi  , debbono  renderci  fofpetto  tutto 
„ ciò  che  viene  da  forgente  sì  odiola  e 
„ sì  avvelenata . Non  temete  parimente 
„ di  rapprefcntare  , come  S.  Paolo  , il 
,,  Demonio  regnante  nel  mondo  , e agi- 
„ tante  i cuori  degli  uomini  con  tutte 
,,  le  palfioni  violente  , che  lor  fanno  cer- 
„ care  le  ricchezze,  la  gloria,  i piaceri. 
„ Quella  è la  pompa  , direte  voi , eh’  è 
M anche  più  quella  del  Demonio  che  del 
„ mondo  : quello  è lo  fpettacolo  di  va- 
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nità , al  quale  un  Criftiano  non  dee 
aprire  nè  il  fuo  cuore  , nè  gli  occhj  Tuoi. 
11  primo  palio  che  li  fa  per  lo  Batte- 
fimo  nell’ edere  di  Crifliani  , è una 
rinunzia  ad  ogni  pompa  mondana  . Ri- 
chiamare il  mondo  , non  ottanti  pro- 
mellìoni  sì  folenni  fatte  a Dio,  è ca- 
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„ dere  in  una  fpezie  di  Apoftalìa  , come 
un  Religiofo  , che  non  ottanti  i fuoi 
” voti  , lafciaffe  il  fuo  Chioftro  e’1  fuo 
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abito  di  penitenza  per  rientrare  nel 
fecolo . 


II.  Della  Penitenza  . * 

Quello  , dopo  il  Battefimo , è ’1  primo 
de’ Sacramenti  che  fi  fa  ricevere  a’ fan- 
ciulli, e domanda  molta  diligenza  e pre- 
parazione . Non  bi fogna  ammetterveli  fe 
non  quando  cominciano  ad  efifere  ragio- 
nevoli , e mottrano  voler  correggerfi  de1 
lor  piccoli  difetti  . 

E’  cura  del  Rettore  il  proccurar  loro 
de’Confeffori , onde  la  prudenza,  la  ca- 
pacità e’1  zelo  gli  fieno  noti  : dopo  di 
che  pub  lafciare  a’ fanciulli  l’elezione  di 
quello  che  lor  piacerà  di  vantaggio.  Se 
poi  domandano  di  cambiarne  , benché 
forfè  lo  facciano  fenza  troppo  buone  ra- 
gioni , bifogna  , dopo  aver  loro  dati  gli 
avvilì  necelfarj , permetterlo  ad  efifi  r per- 
chè in  quetta  materia  non  fi  dee  riftri- 
gnerli  , ma  lafciar  loro  una  piena  e in- 
tera libertà'. 

i-  * Bi- 
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Bifogna  far  loro  ben  conofcere  l’efire- 
ma  importanza , che  vi  è per  etti  di  far 
buone  confeflioni  , che  fieno  fincere , e 
lènza  finzione  : per  quefto  avvertirli  che 
debbono  dire  i peccati,  che  più  gli  umi- 
liano , e le  circoitanze , che  gli  rendono 
maggiori  . E‘  bene  lor  rapprefentare  ta- 
verne l’orribile  fiato,  nel  quale  fi  ritro- 
va un’anima  in  punto  di  morte  , e in 
una  confufione  eterna  , per  non  averne 
voluto  evitare  una  piccola,  e tranfitoria, 
la  quale  'non  dura  che  un  tal  momen- 
to : che’l  rofiore,  congiunto  alla  confef- 
fione  de’  fuoi  peccati  , può  divenire  il  ri- 
medio , e l’efpiazione  ;°ch’  egli  è coper- 
to dalla  carità  del  Confefiore,  e. dal  fe- 
greto  inviolabile  al  qual  è tenuto:  e che 
ci  rifparmia  una  confufione  , che  fola, 
per  parlare  con  proprietà,  merita  quefto 
nome*,  quando  i noftri  peccati,  fe  qui 
non  fono  fiati  efpiati  da  un’  umile  , e 
fmcera  penitenza  , ci  faranno  rinfaccia- 
ti dalla  bocca  della  ftelfa  verità  alla  pre- 
fenza  di  tutto  P Univerfo  . 

Ma  quello  fopra  di  che  fi  dee  più  in- 
fifiere  , come  Poflerva  M.  di  Fenelon  , 
è la  difavventura  , che  farebbe  il  fare  un 
circolo  continuo  „ e fcandalofo  dal  pec- 
5,  cato  alla  penitenza  , e dalla  peniten- 
za al  peccato  . Si  tratta  dunque  di 
confettarli  per  convertirfi  , e per  cor- 
reggerli : altrimenti  le  parole  dell’aftò- 
luzione , per  quanto  fieno  potenti  per 
„ P iftituzione  • di  Getacrulo,  non  fareb- 
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„ bono  a cagion  di  noftra  indifpofizione 
„ che  parole  , ma  parole  funefle  , che 
„ farebbono  la  nortra  condannazione  a- 
„ vanti  a Dio  , Una  confezione  lenza 
„ cambiamento  interiore  , in  vece  di 
„ fgravare  la  cofcienza  dal  pefo  de’  Tuoi 
„ peccati  , non  fa  che  aggiugnere  agli 

altri  peccati  quello  di  un  mortruofo 
v facnlegio  „ , 

Dev’  edere  una  regola  inviolabile  fra 
gli  fcolari  il  non  parlar  mai  fra  elfi  di 
quanto  il  Confelfore  loro  ha  detto  , de- 
gli avvilì,  che  loro  ha  dati , della  peni- 
tenza , che  loro  ha  importa  , nè  fe  lor 
abbia  accordata^  o differita  l’ aZoluzione. 
Bifogya  impor  loro  fopra  tutto  ciò  un 
ligorofo  filenzio  , e avvezzarli  con  que- 
llo a rifpettar  , come  debbono  , la  fanti- 
tà , e ’l  fegreto  inviolabile  del  Sacramen- 
to di  Penitenza . 

Non  fi  può  Affare  precifamente  il 
tempo , nel  quale  i giovani  debbono  ac- 
collai alla  Confeffione . Quello  dipende 
dal  bifogno  de’  penitenti , e dalla  pruden- 
za de’  ConfeZori . La  regola  di  confelfar- 
fì  ogni  mefe  è aZai  generalmente  oZer- 
vata  in  tutti  i Collegi  , e fembra  mol- 
to ragionevole  . 

• iWi ir-Ydlhii itfri  I À • tt’  a / -*/  ik  J «.—ti  • . , v„ 

III.  Della  Confermazione, 

La  virtù  propria  di  queflo  Sacramen- 
to è ’l  comunicare  a coloro  , che  lo  ri- 
cevono degnamente  , la  forza  neceffaria 

per 
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. f et  fuperare  le  tentazioni , e per  relitte-  * 
re  a’ nemici  di  nottra  fatate;  e quefto  è 
quello  che  le  cerimonie  ftelfe  , che  s’ 
impiegano  in  quello  Sacramento  , c’ in- 
fognano . „ Fate  ben  comprendere  a’gio- 
,,  vani,  dice  M.  di  Fenelon , come  dob' 

,,  biamo  calpeftare  i difprezzi  mal  fon- 
„ dati , gli  empi  motteggi  , e anche  le 
,,  violenze  del  mondo  , poiché  la  Con- 
,,  fermazione  ci  rende  foldati  di  Gefu- 
,,  crifto  per  combattere  contra  quefto 
,,  nortro  nemico.  Il  Vefcovo  , direte^ 

„ vi  ha  percoflo  * per  indurirvi  contra  *aPar-*cfcC  j - 
,,  i colpi  più  violenti  della  perfecuzione.Cefl*'ta,  che 
,,  Ha  fatta  (opra  di  voi  una  facra  un- il  Vefcovo 
„ zione , a fine  di  rappjefentare  gli  an-dà  al  crefi* 

„ tichi,  i quali  fi  ungevano  d’  olio  per111*1?* 

„ rendere  le  loro  membra  più  pieghevo- 
„ li , e più  vigorofe  , quando  andavano  al 
„ combattimento . In  fine  ha  fatto  fopra 
,,  di  voi  il  legno  della  Croce  , per  mo-  \ 

„ ftrarvi  che  dovete  effere  crocifilfo  coti 
• „ Gefucrifto . Non  fiamo  più , continue- 
„ rete  , nel  tempo  delle  pertecuzioni  , . | 

„ nelle  quali  fi  faceano  morire  coloro, 

,,  che  non  volevano  rinunziare  al  Van- 
„ gelo  ; ma  il  mondo , che  non  può  cef- 
„ fare  di  effer  mondo  , cioè  corrotto, 

„ fa  Tempre  una  perfecuzione  indiretta 
„ alla  pietà  . Le  tende  delle  infidie  , per 
„ farla  cadere  ; la  fcredita  , fe  ne  burla, 

„ e ne  rende  la  pratica  sì  difficile  nella 
„ maggior  parte  delle  condizioni  , che  nel 
„ mezzo  ancora  delle  nazioni  criftiane, 
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„ e dove  l’autorità  fuprema  fodiene  j 
5,  cri  diane fimo , fi  corre  il  rifchio  di  ar- 
„ roffirfi  del  nome  di  Gefucrifto , e del/ 
„ imitazione  della  Tua  vita  „ , 

Non  fi  può  abbadanza  inculcare  que- 
«a  importante  verità  a1  giovani , la  mag- 
giore e più  ordinaria  tentazione  de’qua- 
li  nel  Collegio  è’1  temere  i dilcorfi  , e 
i motteggi  de’ lor  compagni:  il  che  mo- 
lta nello  fieflo  tempo  la  necefluà  indf- 
fpenfabile  di  far  loro  ricevere  cotedo 
Sacramento  . Egli  può  lèrvire  come  di 
preparazione  all’  Èucariftia  , e per  con- 
ièguenza  precederla  per  qualche  tempo.. 

Sarebbe  cola  buona  che  i Rettori  avef 
fero  un  regiftro^per  notarvi  coloro,  che 
hanno  ricevuta  la  Confermazione  nel 
lor  Collegio  , affinchè  fi  potefie  avervi 
ricorlo  nel  bifogno  > quando  gli  fcolati 
io  una  età  più  avanzata  dubitano  die£ 
fere  dati  confermati . Quello  cafo  è alle 
volte  feguito. 

IV.  Della  Eucarijlia . 

Si  dee  confiderare  la  prima  Comunio- 
ne de’  fanciulli  come  1’  azione  più  im- 
portante della  lor  vita  , e che  per  1’  or- 
dinario decide  di  lor  làlute  : e non  fi 
può  per  conlèguenza  apportarvi  mai  pre- 
parazione , che  fia  eccedente*  . Bifogna 
aifporveli  di  lontano  , lor  parlarne  aliai 
di  buon  ora  , rapprelèntarla  ad  effi  come 
la  maggior  felicità , che  polla  lor  fucce- 
^ I . dere 
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dere  fopra  la  terra  ; proccurare  di  eccitar- 
ne in  elfi  un  vivo  defiderio  , e fpezul- 
mente  far  loro  ben  conofcere  qual  puri- 
tà di  cófiumi  richieda  un’ azione  sì  finta. 

E’  difficile  lo  fiabilire  il  tempo  della 
prima  Comunione,  perchè  non  dev’  of- 
fe re  regolato  fopra  il  numero  degli  an- 
ni, ma  fui  carattere  dello  foirito  de’ fan- 
ciulli , e anche  più  fullo  fiato  di  lor  co- 
fcienza  . Non  vi  è cofa  d’ imbarazzo 
maggiore  , nè  di  maggior  inquietudine 
per  un  Rettore  nella  direzione  di  un 
Collegio  , che  quella  rifguarda  la  mate- 
ria della  quale  favello } perchè  i perico- 
li fono  efiremi  dall’  una  , e dall’  altra 
parte  , o per  troppo  accelerare  , o per 
troppo  ritardare  la  prima  Comunione , 
In  quefto  fpezialmente  ha  bifogno  di 
domandare  a Dio  , e pe’  Confefibri , e 
per  fe  , la  prudenza  e’1  lume  , che  lor 
fon  necelfarj  per  decifione  tanto  impor- 
tante. 

11  fentimento  di  Monfignor  di  Cam- 
brai  fopra  cotefio  punto  mi  fembra  mol- 
to favio,  e fenza  voler  preferì  ver  regola 
ad  alcuno,  credo  poter  qui  proporlo,  ,r, 
„ La  prima  Comunione  , dice  r mi  pa- 
,,  re  dover  effer  fatta  nel  tempo  in  cui 
,,  il  fanciullo,  giunto  all’ ufo  delia  ra*gio- 
„ ne,  fi  tara  vedere  più  docile  , o più 
„ efente  da  ogni  confid  rabil  difetto':. 
„ Fra  quelle  primizie  di  fede  , e di  a- 
„ mor  di  Dio  , Gefucrffio  fi  farà  me- 
>}  glio  lèntire  , e gallare  ad  effe»  colle 
X „ era- 
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„ grazie  della  Comunione  „ . Quando 
dunque  fi  ritrovano  unite  ne’  fanciulli 
le  qualità , delle  quali  fi  favella , un  fon- 
do di  docilità  , un1  efenzione  da  ogni 
confiderabil  difetto  , e per  con/èguenza 
una  gran  purità  di  coftumi  , primizie  , 
cioè  principi  , benché  deboli  ancora  , e 
imperfetti,  di  fede,  e di  amor  di  Dio, 
fi  ha  fondamento  di  fperare  che  Iddio 
fia  per  benedire  la  prima  Comunione 
fatta  in  quello  fiato,  e fia  per  fervirea 
far  crefcere,  e fortificare  sì  avventurate 
difpofizioni . 

Quando  per  lo  contrario  fi  oflervano 
'ne’ fanciulli  delle  .difpofizioni  in  tutto  op- 
polle,  una  indocilità  aperta  , che  foffre 
con  pena  gli  avvilì  , e le  rimofiranze , 
confuetudini  viziofe  , alle  quali  le  reci- 
dive frequenti*’  provano  che  fono  molto 
attaccati,  niun  fcntimento  di  fede,niun 
indizio  di  amor  di  Dio  ; allora  non  è 
egli  evidente  che  un  Confelfore  pruden- 
te, e illuminato  dee  prender  del  tempo, 
per  alficurarfi  con  fàvie  dilazioni  di  ’un 
cambiamento  lineerò,  e di  una  vera  con- 
verfione  ? 

In  quelle  occafioni  i maeftri , e i ge- 
nitori, fe  fono  veramente  crilliani  ,deb- 
fcon  lafciare  a’  ConfelTori  una  piena  , e 
intera  libertà  , e non  violentare  la  co- 
scienza de’  lor  figliuoli  con  interrogazio- 
ni , lamenti  , rimprocci  , che  polfono 
avere  funefiilfime  confeguenze  , e foven- 
te  danno  luogo  alla  ipocrifia , e a’  facri- 

le- 
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- kg; . Poflono  , e debbono  efortarli  con 
dolcezza  , e faviezza  a dirporfi  degna- 
mente ad  un’  azione  sì  fànta  , ma  ripo- 
farfi  deì  rimanente  l’opra  il  lume , e pru- 
denza del  Confeffore,  che  conofce  1 in- 
terno del  fanciullo  , e non  ne  può  ren- 
der conto  ad  alcuno . 

Dico  lo  dedo  delle  altre  Comunioni 
nel  corfo  dell’  anno . Si  dee  infpirare  a’ 
giovani  un  gran  defiderio  di  comunicar- 
li fovente  , far  loro  intendere  che  il  Cor- 
po di  Gefucrido  dovrebbe  edere  il  nodro 
pane  cotidiano  , che  i primi  Cridiani  lì 
accodavano  con  gran  frequenza  all’ Euca-  v 
ridia,  e vi  traevan  la  forza  e Scoraggio, 
che  lor  erano  allora  sì  necelfarj  , e non 

10  fono  meno  per  noi;  e che  il. grande, 

o piuttodo  l’unico  dolor  di  un  cndiano 
dev’  edere  il  vederfi  privo  della  Comu- 
nione per  fuo  difetto , Unus  fit  nobts  do - S.  Chry 
lor  hac  e fca  privar / . loft* 

Bifogna  nello  delfo  tempo  ior  modra- 
re  le  difpolìzioni  necedarie  per  accodarli  . 
degnamente  all’Eucaridia  , e fpezialmen- 
te  far  ben  lor  conofcere  qual  orribil  pec- 
cato da  il  ricevere  in  una  cofcienza  mac- 
chiata da  qualche  peccato  mortale  lo  dedo 
Autore  della  fantità  ; il  tradire  di  nuovo 
^ Gcfucrido  con  un  bacio  come  il  perfido 
* Giuda  , , il  crocifìggerlo  di  nuovo  in  fe, 

11  calpedare  il  Figliuolo  di  Dio , il  tene- 
re per  cofa  vile  , e profana  il  fangue 
dell’  alleanza , col  quale  ci  ha  fantificati, 
e ’l  fare  oltraggio  allo  fpirito  della  gra- 
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zia  . Non  v’  è cofa  , che  non  debba  me£- 
ter  fi  in  opera  per  infpirarc  a’  giovani  tat- 
to l1  orrore  potàbile  per  una  Comunione 
.indegna  ; e ritrovo,  che  fono  molto  av- 
venturati, quando  riportano  dal  Collegio 
un  finegro  , e fodo  rifpetto  verfo  i Sa- 
cramenti . 

i II  maggior  pericolo  delle  Comunità  , 
e de’ Collegi  è 1 timore  de? giudizi  uma- 
ni , quando  non  fi  va  a comunicar  fi  in- 
ficine cogli  altri  in  certi '""giorni  di  feda. 
Uno  fcolaro  , in  procinto  di  ufeir  del 
Collegio,  venne  a vifitarmi  nella  vigilia 
di  Pafqua  la  mattina,  e nella  convèrga- 
zione  mi  difie,  lènza  avergli  fatta  alcu- 
na domanda  fopra  quella  materia  , che 
aveva  1^  felicità  di  comunicarli  nel  gior- 
no  feguente . Io  me  ne  rallegrai  fòco , e 
gli  moftrai  la  mia  allegrezza  , lòggia- 
gnenda  eh'  era  perfuafo  clie  alcun  moti- 
vo umano  non  ve  lo  portaffe  . Mi  fece 
conofeere  che  non  n’era  affatto  e/ènte  . 
Sopra  quella  prima  efpreffione,  lodai  in 
edremo  la  fua  fincerità , e la  confidenza, 
che  modrava  in  un  maedro  ,•  cui  non 
era  tenuto  a feoprirfi  ; il  che  non  potea 
venire  che  .da  un  fondo  di  religione , di 
cui  io  faceva  gran  cafo . L’  affetto  , che 
gli  modrava  avendo  terminato  di  aprir- 
gli il  cuore  , mi  con  fefsò  fchiettamente  * 
che  ’1  folo  timore  de’  difeord , e de’ giu- 
dizi umani  lo  determinava  alla  Comu- 
nione del  dì  feguente.,  non  potendo  fo£> 
frire  di  vedertene  privo,  in  un  giorno  di 
*>  X 
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Pafqua , mentre  molti  de’  fuoi  compagni, 
minori  nell’età,  e meno  avanzati  di  lui , 
le  ne  farebbono  accollati . Gli  promifi  di 
rifparmiardi  quella  confufione  . Mi  rin- 
graziò colle  lagrime  agli  occhj  , e mi 
dine  che  gli  rifparmiava  un  facrilegio  . 

Non  mancai  in  fatti  nell’  istruzione  del  : • 
dopo  pranzo  di  pregare  i maeltri  , e.  gli 
fcolari  di  non  voler  comunicarfi  tutti  in- 
•lìem^dla  Melfa  maggiore , ma  di  divi- 
derfi  , come  loro  avelie  piaciuto  , nelle 
Mede  balle,  che  fi  direbbono  nelle  Ca-  - ■* 
pelle  , nelle  quali  alcuno  non  vedeva  ciò 
che  leguilfe  . E quella  pratica  divenne  ' 
poi  una  regola. 

; io;  , •»' 

■rr-  zVè  Delle  pratiche  di  divozione . '» 

rr'.;  V *-t  ■ vi 

Vi  fono  certe  pratiche  di  divozione 
Itrevj  ,r*  fàmuli , che  non  fono  gravofe  a* 

fiovani  , ma  ,gli  avvifano  di  molte  ob- 
li gazioni , che  per  U ordinario  fono  tra- 
scurate i e-  gli  avvezzano  a far  entrare 
la  pietà  , nella  maggior  parte  delle  loro 
azioni,  >-v  - I , s '£ 

t La  divozione  a GefucriAo  dee  Sùpera-  - 
re  infinitamente  tutto  V altre , è non  11 
poliono  mai  inculcare  a’  giovali  con  trop- 
pa forza  , nè  con  troppa  frequenza  que- 
lle parole  del  Vangelo  . La  vita  eterna  3» 

confifie  nel  comfcer  voi che  fitte  il  fo(o 
Dio  vero  , e Ge fuori  fio  y che  av»te  man» 
data.  Elleno  ci  fanno  lapere  che  la  ve- 
la piejà  ,4  fonda**  fopra,  ja  cognizione 
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di  Dio,  e (òpra  quella  di Gefucrifto , cioè 
de’  Tuoi  mifterj , delle  Tue  malfime  , e de’ 
fuoi  efempj . Quanto  i Vangelifti  riferì-  1 
feono  di  fua  divina  Infanzia , dee  lor  e£ 
fere  perfettamente  noto,  e familiare  # in  J 
ifpezieltà  quanto  egli  fece  in  età  dì  do- 
Luc.  2. 4i- dici  anni  nel  Tempio  : circoftanza  pre- 
1"  ziofa,  che  Gefucrillo  ha  voluto  foffe  con-  ; 
fervata  nel  Vangelo  , affinchè  i giovani 
vi  ntrovaffero  un  perfetto  modellali  tut- 
te le  virtù  , che  convengono  alla  loro  età. 
M.'tth,  J9*Bifogna  fpeffo  lor  rapprefentarlo  pieno 
Lue  H 8 ^ tenerezza  verfo  i fanciulli,  loroimpo- 
•?‘4  ‘nendo  le  mani,  e benedicendoli  con  bon- 
tà , dando  loro  un  libero  accedo  appref 
fo  di  lui  , dichiarando  che  ’l  Regno  de* 

4 Cieli  loro  appartiene  , e contentandofi  con- 

fiderare  come  fatto  per  fe  tutto  ciò  che 
farà  fatto  per  elfi. 

Bifogna  anche  raccomandar  molto  a1 
fanciulli  la  divozione  della  Santa  Vergi- 
ne , efortargli  a prenderla  per  loro  Ma- 
dre , e loro  Protettrice  in  tutte  le  loro 
neceffità , a fglennizzare  con  pietà  fpezia* 

. le  tutte  le  fue  fede , e a pregarla  ifìan-  -i 
temente  di  ottenere  per  effi  due  gran 
virtù,  che  hanno  fatto  il  fuo  proprio  ca- 
rattere, e^ono  tanto  nccelfarie  a’ giova- 
ni, la  purità,  e l’umiltà. 

Si  dee  parimente  raccomandar  loro  la 
divozione  agli  Angioli  fanti  , e in  ifpe- 
zieltà al  lor  Angiolo  Cu  (lode,  che  loro  è 
• dato  per  vegliar  di  continuo  fopra  dief- 
fi,  e fopra  tutti  i loro  bifogoi  t^gtocor- 
i/u  ■■  po- 
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potali  , quanto  Spirituali  ; e al  Santo  di 
cui  hanno  il  nome  , e debbono  confide- 
rare  come  lor  padrone  particolare  . Bre- 
vi Litanie  , nelle  quali  fi  fanno  entrare 
tutti  quelli  nomi , non  allungano  molto 
T orazione  . Quando  fi  celebra  nel  corfo 
della  fettimana  la  fella  di  qualche  Santo 
più  confiderabile  , fe  ne  inferifce  il  nome 
nella  Litania  la  fera  precedente  } ed  è da 
defiderarfi  che  ’1  Rettore , nell’  irruzione 
della  Domenica,  annunzi  quefte  folenni- 
tà  , e ne  dica  qualche  parola  . 

Dacché  i fanciulli  fi  rifvegliano , è be- 
ne che  fi  avvezzino  a farfi  il  fegno  del- 
ia Ctoce,  e come  fe  Iddio  in  quel  mo- 
mento lor  dicefle  : figliuol  mio  , ditemi 
il  vo/lro  cuore,  gli  rifpondano:  Mi  offeri- 
sco a voi , o mio  Dio,  con  tutta  l’ eden- 
fione  del  mio  cuore  J corde^magno  , & 
animo  volenti . 

Ogni  ftudio  dee  cominciare  da  una 
piccola  orazione . Quando  i fanciulli  par- 
lano in  pubblico,  e fanno  qualche  efer- 
cizio,  il  fegno  della  Croce  dev’eflerne  il 
Segnale , e ’l  principio . Dico  altrettanto 
per  gli  maeftri . Si  fa  che  i primi  cril'tiani 
fi  Servivano  di  quello  fegno  Salutare  in 
ogni  occafione  , • • 

Le  orazioni  avanti  e dopo  il  palio  fo- 
no regolarmente  fatte  in  tutù  i Colle- 
gi . In  fatti  che  piti  giudo,  e più  ragio- 
nevole del  rendere  qued’omaggio  pubbli- 
co alla  bontà  , e alla  liberalità  di  Dio  , 
da  cui  fi  ha  il  tutto . e per  confeguenza 

fi  dee 


Pra?be , fili 
mi  , cor 
luum  mihf, 
Pro*.  23. 

2 6. 

2-  Mach, 
c.  j. 
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fi  dee  ringraziarlo  di  tutto  > Ora  , con 
vergogna  del  nollro  fecolo,  quello  Tanto 
coilume  , confacrato  dall’  ufo  di  tutti  i 
tempi , anche  appretto  i Pagani  , fi  an- 
nulla di  giorno  in  giorno  fra  noi  , in 
ifpezielcà  nelle  calè  de’ Ricchi , e de’ Gran- 
di , dove  non  ne  reita  più  velHgio  al- 
cuno, e fòmbra  ognuno  arroflirfi  dicon>- 
panr  criiliano . Bifogna  premunire  ì fan- 
ciulli con  tra  quello  abufò  , avvezzando- 
li , eziandio  nell’  afciolvere , e nella  me- 
renda , a fare  il  fegno  della  Croce  fopra  il 
cibo  , che  fi  dee  prendere.  Si  prende  oc- 
cafione  d' iilruirli  fopra  quello  foggetto* , 
efplicando  loro  quanto  è detto  di  Gefu- 
Luc.54.30  crillo , eh’  ef/endofi  pojlo  alla  menfa  co  i 
♦ due  difcepoìi , che  andavano  in  Emmaus, 

prefe  il  pane  , lo-benedijfe  , e avendolo 
/pezzato  , l^dtjlribtir  ad  e [fi . 

Non  ho  duooo  d’  avvifare  dell’  obbli- 
gazione indifpenfabile , nella  quale  fiamo 
di  pregare  ogin  giorno  per  la  perfòna 
facra  del  Re , lo  ilatuto  deli*  Univerfità 
vi  ^ formale,  e dappertutto  efattamente  1 
.fi  otterva. 

Bifogna  anche  ricordarfi  de’  bifogni  tan- 
to pubblici  della  Religione , e dello-Sta* 
to,  quanto  privati  per  rapporto  a' pareo-  ì 
ti , e agb  amici .. 

Non  fi  dee  lafciare  nelle  quattro  Tem- 
pora di  avvifare  a’ giovani  di-  unirli  alle 
orazioni  comuni  della  Chielà  , e di  do-  1 
mandare  con  elfa  a Dio  , che  gli  piac- 
cia di  concederci  il  pentimento  , e ’iper- 
‘ . do 
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dono  de’  noftri  peccati  ; di  fpargere  la  Tua 
benedizione  (opra  i frutti  della  terra  , e 
di  dare  alla  fua  Chicfa  de’  buoni  Palìo- 
♦ ri , e de’  buoni  Miniftri , che  fono  i tre 
motivi  per  gli  quali  fono  (tate  liabilite  que- 
fte  orazioni  . In  ognuno  de’  tre  giorni 
dopo  la  Merta  Tì  potrebbe  foddisfare  a 
quello- dovere  . (1)  Ut  rem  'tffionem  pecca- 
torurn  nojlrorum  nobis  dones  : Ut  fruElus  ' •rf 
terrx  dare  , & conservare  dtgnerìs  : Ut 
Sacerdotes  fui  induantur  jujlitìam  : Ad 
ogni  articolo  gli  fcolari  nfponderanno  : Te 
rogamus , audi  nos . Nel  Sabato , -giorno 
dell’Ordinazione,  fi  può  aggiugnere qua- 
fio  priego  , comporto  delle  parole  della 
Scrittura  : (2)  Domine  J efu  , ojlium  aviumì  Joan-  io» 
per  quem  fi  quis  introierit  falvabitur  ; ho-  ** 
ne  Pajìor , qui  animam  tuam  pofuifii prò 
evi  bus  tuis  , miferere  populorum  , ‘qui 
flint  affittii  , & jacentes  ficut  oves  non 
habentes  Pajlorem . Mejfis  quidem  multa 

cpe- 

CO  Vi  preghiamo  di  concederci  il  perdono 
de’  noftri^  peccati  : di  darci  , e di  conservarci  i # 

frutti  della  terra  , di  veftire  i voftri  Miniftri  col- 
l’ abito  della  giuftigia , e della  fantirà  . 

* CO  Gesù'  Signore,  che  liete  1’  ufeio  delle  pe- 
corelle, e per  cui  fi  dev’entrare  per  efler  fi*lvo: 

Buon  Pallore  , che  avete  data  ]a  voftra  vita  per 
le  v'oftre  pecorelle,  abbiate  pietà  de’ popoli,  che 
fono  Unguenti,  e differii  come  pecorelle  , che 
non  hanno  pallore  . La  mefle  è grande  , Signo-  * 
re  , ma  pochi  fono  i mietitori  ; vi  preghiamo 
dunque  voi  che  liete  il  padrone  della  tnelfe  , di  man- 
darvi de’  mietitori . Voi  che  eonofeete  i cuori  di 
tutti  gli  uomini,  moftrate  quali  fieno  quelli,  che 
avete  eletti.  Ve  ne  preghiamo , o Dio,  che  vi* 
vets , e regnate  in  eterno  . Aiqenv 


498  "Dovevi  * 
operarti  autem  pauri  . Rogamus  ergo  te 
Dominum  mejfis  , ut  mittas  operarios  in 
meffem  tuam  , Tu  qui  corda  nofù  omnium, 
oflende  quos  elegeris . Amen  . * 

Allorché  alcuno  de’ parenti  , o degli 
amici , qualche  Vefcovo , o qualche  Ma- 
gittrato  è pericolefameme  infermo  , fi 
può  dire  ogni  giorno  dopo  il  patto  : (i) 
Joan.rz.3.  Tornine  , ecce  quem  amar  , infirmatur . 
Quando  è ufeito  di  pericolo,  fe  ne  rin- 
grazi Dio  . ( 2 ) Agimus  tibi  gratias  , 
Domine , prò  famulo  tuo  , cujus  infirmi - 
tas  non  fuit  ad  mortem  , fed  prò  gloria 
tua  . Se  muore  , fi  prega  Dio  per  etto 
dopo  la  fu  a morte . 

Quando  il  campanello  avvifa  che  fi 
porta  il  Corpo  di  noftro  Signore  Gefu- 
critto  a qualche  infermo  , fi  piegano  le 
ginòcchia  , e fi  fanno  i tre  prieghi  fe* 
guenti  5 il  primo  de’ quali  è un  atto  di 
Fede  per  adorare  Gefucritto  , il  fecondo 
rifguarda  finfermo  , e col  terzo  fi  do- 
manda per  fe  la  grazia  di  ricevere  un 
Mattai,  ^.giorno  Cefucrifto  in  viatico.  (3.)  Tues 

Ckrijìus  fiìtus  Dei  vivi Domine , 

joan  • eccg  quem  amas  infirmatur....  Domine , 
femper  da  mi  hi  panem  hunc  , prafertim 
in  bora  morti s , Ogni 

. -.^r f-/.  * ■ r-  * » 

CO  Signore,  colui  che  amate  è infermo: 

C * 5 Vi  ringraziamo  pel  voftro  fervo  , la  di 
cui  infermità  non  è (fata  mortale , ma  folo  per 
voftra  elofia  . 

£3)  Voi  liste  Crifto , Figliuolo  di  Dio  vivo  .... 

S grtore  colai  che  amate  è infermo . . . Signo- 

re dateci  ogni  giorno  quello  pane  * in  ifpezieltà 
in  punto  di  morte  . 
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Ogni  fcolaro  può  avvifare  agli  altri 
il  giorno  di  fua  nafcita  , e del  fuo  bat- 
tefimo  ; e fi  pregano  gli  altri  di  ricor- 
darfene  nel  dì  feguente  alla  Mefia  , e 
di  renderne  grazie  per  efiò  lui  , e con 
cfìò  lui , 

Quelle  piccole  pratiche  , molto  facili 
da  fe  fielfe  , e che  hanno  luogo  in  di- 
verfe  occafioni  fecondo  le  varie  neceflì- 
tà  , non  tendono  , come  facilmente  «fi 
vede , che  ad  infpirare  a’  giovani  il  gufto 
per  la  pietà  , e ad  avvezzarli  di  buon’ 
ora  a foddisfare  a certi  doveri  di  Reli- 
gione , che  fono  per  l’ordinario  o igno- 
rati , o trafcurati . 


CAPITOLO  SECONDO.* 


Deir  ebbligazWne  de'  Reggenti . 


DOpo  quanto  fin  qui  ho  detto  in 
queft’ opera  fopra  la  maniera  d’in* 
legnare  , il  che  rifguarda  principalmente 
i Reggenti  , poche  cofe  mi  refiano  da 
*&giugnere  fopra  quella  materia  . Le  ri- 
durrò a quattro,  o cinque  articoli , e fo- 
no la  difciplina  delle  fcuole  , gli  elèrci- 
zj  , che  vi  fi%  fanno  per  far  comparire 
gli  fcolari,  le  compofizioni , e le  azioni 
pubbliche  , gli  fiudj , che  debbono  fare  i 
maellri , f applicazione  di  quanto  è fiata 
detto  alla  direzione  , e all’ interior  delle 
fcuole  * 
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$P®  Dell*  obbligazione 

ARTICOLO  PRIMO»  K 

. .fj  * .V  : > ••  .*  *'■.-*  :* 

Della  Difciplbta  delle  fcuole . 

■,**  * #*  *r  * |i»  *i  *1  ' ^ ^ ; 1 ^ . • 

2 . » . * ■*  t »»  * • ' • ■>  • ( • 

E Lia  confile  nel  tenere  gli  ièolaii-in 
regola , nel  farli  ascoltare  con  file n- 
zio  , e' nel  farii  ubbidire  ai  primo  cen- 
no : nel  che  comparifce  filialmente  1’ 
autorità  del  maeliro  , qualità  rara , ma 
affolutamente  neceffaria  per  far  offervare 
un’efatta  difciplina  . Ne  ho  parlato  al- 
trove » ■ , ;4  * 

>■  Ho  già  anche  offervato , che  l’emula- 
zione è ’1  maggior  vantaggio  delle  fcuo- 
le * Non  fi  eccede  mai  nell’  attenzione 
ad  eccitarla  , e a mantenerla  fra  gli 
fcolari  . Vi  fono  mille  mezzi  differenti 
di  riufcirvi  ; i quali^fc pendono  dall’  indu- 
bbia , e dall’attività  di  un  maeftro  ze- 
lante per  l’avanzamento  de’ Tuoi  dìfcepo- 
lì  . La  grand’arte  f e la  grand’abilità 
jconfifie  nel  fapere  inspirare  a’  mediocri 
•ncora  l’ardore  per  la. fatica. 

1 Ma  la  parte  piti  efienziale  della  difci- 
piina  delle  fcuole  è in  ordine  a quello 
che  rifguarda  i coftumi  , e la  Religio- 
ne . Non  è che  io  creda  che  i Reggen- 
ti ne  debbano  parlare  nè  per  gran  tem- 
po, nè  con  frequenza:  farebbe  quello  un 
mezzo  ' d’ infalf  idi  re  i giovani  . Ma  que- 
ft’ oggetto  ••è’I  principal  motivo  , che  do- 
mina nel  ioro  animo  ».  Non  Io  perdono 
mai  di  villa,  benché  non  vi  fi  facciano 
-'x  ..  ve- 
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veder  Tempre  attenti  . Proccurano  con 
deprezza  tutte  le  occafioni  , che  fi  pre- 
feritane di  fare  alcuna  ofi'ervazione , ov- 
vero di  flabilire  alcuni  princip; , che  vi 
abbiano  del  rapporto  . Alle  volte  è una 
fola  parola  , che  lèmbra  detta  a cafo  ; 
ima  quella  parola  ha  fovente  delle  gran 
c-onlbguenze  . ( 1 ) Così  una  fimilitudine 
tratta  dagli  fpettacoli  da  Sant’ Agollino,  Confeff. 
mentre  efplicava  in  Rettorica  certo  luo- 6.  c.  7- 
go  di  un  autore,  fervi  ad  aprire  gli  oc- 
chi a S.  Alipio,  ch’era  allora  fuo  difee-  . 
polo  , e amava  gli  Ipettacoli  per  fino 
ad  andarne  pazzo . 

Oltre  quelle  illruzioni  pubbliche  , e 
comuni  , il  Reggente  può  anche  molto 
fervi  re  agli  fcolari  coll’  attenzione  , che 
ha  fopra  le  loro^zioni  , co’difcorfi  pri- 
vati , che  alle  volte  ha  con  elfi  , cogli 
avvilì  che  loro  dà  , e colle  rimollranze 
che  fa  ad  elfi  , colla  cura  , che  prende 
di  collocarli  nella  lcuola  apprcllo  com- 
pagni, che  lor  norTfieno  Ainnofi,  e con 
mille  altre  fimili  indullrie . 

Uno  de’ mezzi  più  ficuri  di  loro  effer 
utile  , è ’l  mantenere  corrifpondenza  co’ 
genitori  ; l’ infamia  rii  da  elfi  di  lor  ca- 
rattere , e di  loro  azioni , al  primo  allon-* 
tonarli  d’uno  fcolaro  , il  darne  fubito 

av- 

O)  Et  forte  le&io  in  manibus  erat , quam 
dum  exponerem  , opportune  mihi  videbatur  ad- 
hibenda  fimilitudo  Circenfium  , quo  iìlud , quoti 
infinuabam  , & jucundius  & planius  fieret , cum 
irrifioae  mordaci  eorum  , quos  illa  captivafTet  in- 
iania» 
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avvifo  , per  prevenirne  Je  confeguenze, 
delle  quali  fenza  quello  fi  viene  a do- 
verne dar  conto  . Quella  pratica  è /pe- 
nalmente neceflaria  in  Filofofìa , perchè 
gli  fcolari  fi  prendono  maggior  libertà. 
So  che  i genitori  per  la  maggior  parte 
penfano  poco  a Visitare  i Profefiòri  , e 
avrò  luogo  poi  di  parlare  di  quell’  abu- 
fo, ma  la  lor  trafcuraggine  non  dee  im- 
pedire , nè  diminuire  il  zelo  di  quelli . 

Farei  torto  alla  probità  , e alla  reli- 
gione de’ Profelfori  , s’io  mi  arrefialfi  a 
provare  che  ’l  penfiero  de’  coftumi  è una 
parte  efienziale  di  lor  dovere  . Penfare 
diverfamente  , farebbe  un  dilònorar  fé 
Hello,  e un  metterli  al  di  fotto  de’mae- 
ftri  pagani . 


ARTICOLO  SECONDO. 


Far  comparire  gli  fcolari 
in  pubblico  . 

I fono  molte  maniere  d’ ifiruire  i 


giovani  nell’  arte’  del  dire  , e di 
farli  comparire  in  pubblico,  ognuna  del- 
le quali  può  a^ere  la*fua  utilità  . Non 
ne  riferirò  qui  fe  non  due  , le  quali  fo- 
no più  in  ufo  nell’ Univerfità  : al  che 
aggiugnerò  alcuni  avvilì , e alcune  rego- 
le fopra  quello  rifguarda  la  pronunzia- 
zione  . 
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Degli  Eferckji  r 


COsì  fono  dinominate  le  azioni  .pub- 
bliche , nelle  quali  gli  fcolari  ren- 
dono  conto  degli  autori , che,  hanno  ve- 
duti nelle  fcuole,  ovvero  in  privato  , e 
di  quanto  è fiata  la  materia  de’ loro  nu- 
di . Bifogna  che  quella  fona  di  efercizio 
fiali  fatto  conofoere  di  molta  utilità  , e 
fia  andato  adatto  a genio  al  Pubblico, 
poiché  in  pochillimo  tempo  lènz’  alcun 
ordine  dell’  Univerfità  è fiato  prefo  da 
tutti  i Collegi , è paflato  nelle  cafe  pri- 
vate , e ha  penetrato  in  tutte  le  pro- 
vincie . 

In  fatti  la  maniera  più  femplice , più 
naturale , e nello  fieffo  tempo  più  van- 
taggiofa  di  mettere  i giovani  in  pubbli- 
co , è ’I  far  loro  co$  render  conto  degli 
autori  , che  fono  fiati  ad  elfi*  efplicau . 
Con  quello  fi  tengono  in  vigore  per  tut- 
to un  anno  , e li  obbligano  a mettere 
molto  maggior  attenzione  a’ doro  fiudj , 
Ior  mofirando  di. lontano  il  pubblico,  il 
quale  dev’  effere  tefiimonio  , e giudice 
del  profitto , che  vi  avranno  fatto . Con 
quello  fi  dà.  ad  elfi  un  onorato  ardimen- 
to , coll’  avvezzarli  di  buon’  ora  a com- 

fiarire  in  pubblico  , a parlare  avanti  $1? 
e perfone  , a non  fuggire  la  luce  , ri- 
fan andoli  da  una  timidità  naturale  -,  e 
: . P«- 
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perdonabile  a quell’età,  ma  che  farebbe 
un  oitacolo  ad  una  parte  del  bene  , che 
potrebbon  fare  di  poi , e fovente  diviene 
invincibile  , quando  non  fi  ha  pofta  1’ 
applicazione  in  que’  primi  artni  a fupe- 

Alcune  perfone  credevano  che  Ci  do- 
vette far  parlare  latino  in  quefti  eferci- 
zj t Sono  dato  io^fteffo  per  qualche  tem- 
po di  quello  penliero , e in  quella  pra- 
tica : ma  la  fperienza  mi  ha  fatto  cono- 
fcerc  eh’ eli’ era  men  utile  a’ giovani  . Il 
fine  principale,  che  fi  dee  proporli,  è’I 
prepararli  agl’  ‘impieghi  , che  debbono 
un  giorno  efercitare  ; ordinare  una  lite , 
trattare  una  caufa  , fare  il  rapporto  di 
un  affare,  dire  il  fuo  parere  in  una  com- 
pagnia . Ora  tutto  ciò  fi  fa  nel  linguag- 
gio proprio  , e quafi  della  fletta  mame- 
ra , che  fi  ufa  negli  efercizj  . Dall'  altra 
parte  credefi  che  fia  facile,  oppure  pof- 
fìbiie  ad  un  giovane  l’efclicarfi  agevol- 
mente in  -Latino  ? Che  difficoltà  , che 
violenza  per  uno  ttolaro  ! Non  e quello 
un  privarlo  della  metà  del  fuo  fpiriro  , 
e un  metterlo  fuor  di  fiato  di  produrre 
al  di  fuori  i fuoi  penfieri  , nel  che  con- 
fitte fpezialmente  il  vantaggio,  e la  gra- 
zia di  quefti  efercizj  ? In  fine  ci  è egli 
permeilo  il  fratturare  affolutamente  la 
cura  di  noftra  lingua  , della  quale  dob- 
biam  fervimi  ogni  giorno,  e mettere  rut- 
ta la  noftra  applicazione  ne  linguaggi 
morti  , e fyraaifri  il  fentimento  pub- 
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blico  in  quefto  punto  non  è fiato  dub- 
bio fo  . 

Si  tratta  ora  di  fapere  di  qual  ma- 
niera fi  debbano  fare  quelli  efercizj  . Il 
mezzo  ficuro  per  riufcirvi  , come  in  ogni 
altra  cofa , è’  1 mefcolarvi  l’utile  , e’1  dolce. 
Owne  tultt  punclum  qui  mifeuit  utile 
Anici . 

L’ utile  dee  precedere  ogni  cofa , cioè, 
un  giovane  dee  avere  fìudiato  con  dilir 
genza  l’autore  fopra  di  cui  prende  a ri- 
spondere , render  conto  delle  difficoltà  , • 
che  vi  fi  ritrovano,  mettere  in  chiaro  i 
luoghi  ofeuri , far  ientire  la  forza  , e F 
energia  dell’  eipreffioni , e de’  penfieri , e 
proccurar  di  efprimere  nella  traduzione , 
che  ne  farà  di  viva  vocè,  il ■ fénfo , eie 
bellezze  dell’originale. 

Se  trattali  di  greco , fpezialmente  ne* 
principi  , ' bifogna  che  ’1  rifpondente  fia 
in  iftato  di  render  ragione  d’ ogni  paro- 
la, dov’è  , in  qual  caffi  , e perchè  , in 
qual  tempo  , in  qual  modo  , qual  è la 
lua  fignificazione , e radice;  e polla  all’ 
improvvifo  formare  tutti  i tempi  ai  un 
verbo  in  conformità  alle  regole  di  fua 
G ramatila  . Dico  altrettanto  a propor- 
zione di  un  autore  latino  per  rapporto 
a’  principianti  . Debbono  anche  avere 
qualche  tintura  delle  ftorie , che  vi  fono 
riferite , e della  fituazione  delle  Città , 
e de’  fiumi , de’  quali  vi  è fatta  menzio- 
ne , non  meno  che  delle  favole  , fe  ye 
ne  fono . Nelle  fcuole  piu  avanzate  quelle 
Tom.iy.  Y CO' 
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notizie  debbono  avere  maggior  eflenfione. 

Ecco  quanto  io  dinomino  il  fondo  de- 
gli efercizj , quanto  n’è  la  bafe  , quan- 
to bifogna  Tempre  Supporre  ; eh’ è ben 
polfedere  gli  autori  e le  materie  /opra  le 
quali  fi  rifponde . Ma  non  fi  dee  arre- 
carli in  quello  , e 1’  abilità  di  un  Mae- 
Cro , per  rapporto  a quelli  efercizj  , è ’1 
fapervi  fpargere  l’allettamento,  e 1’  evi- 
tare una  moleCa  liceità,  che  gli  fa  lan- 
guire , e gli  rende  nojofi  all’auditore . 

• , Due  cole  parmi  polfano  fpezialmente 
contribuire  a far  gullare  quelli  efercizj. 
La  prima  , che  ’l  rifpondente  fi  applichi 
a far  fentire  e olfervar  le  bellezze  dell’ 
autore  che  fpiega'.  Sopra  di  che  mi  fo- 
no molto  -enefo  ne’  due  primi  volumi 
dell’Opera  prefente  . La  feconda  , che 
-faccia  delle  riflelfioni  giudiziole  fopra  i 
fatti  e fopra  le  llorie  , non  meno  che 
* fopra  le  malfarne  che  fi  ritrovano  ne’ li- 
bri , de’  quali  rende  conto  : fopra  di  che 
ho  proccurato  di  dare  alcuni  modelli  ne’ 
miei  due  ultimi  volumi . Ho  Tempre  of- 
fervato  che  quelle  due  cofe  piacciono  in 
diremo  all’  auditore  , perchè  mollraho 
dal  canto  del  giovane  guilo,  e giudizio; 
e di  quello  fi  fa  cafo  maggiore , al  che 
effettivamente  debbono  applicarfi  di  van- 
taggio i Maellri . 

Credo  dunque  che  oltre  lo  fludio  fon- 
damentale di  cui  ho  parlato  , che  fa  F 
utile  e’1  fodo  degli  efercizj  , fi  poffano 
preparare  alcuni  luoghi  d’  una  maniera 
. ..  v par- 
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particolare  , dare  fopra  di  ciò  agli  {co- 
lari  qualche  fermo  che  lor  fi  faccia  leg- 
ge# più  volte  con  attenzione  , e anche 
imparare  a memoria  , in  ifpezieltà  ne’ 
principi  . Ben  fi  fente  che  luoghi  così 
preparati  da  un  Maeftro  intelligente  deb- 
bono piacere  molto  più  di  quello  che 
un  giovane  direbbe  da  fe  all’  improvvifò. 

Egl’  impara  e fi  avvezza  con  quello  mez- 
' zo  a penfar  bene  , e a ben  parlare  ; e 
vi  aggiugrte  delle  rifleflìoni  che  vengono 
dal  fuo  proprio  fondo  , alle  quali  colui 
che  interroga  dà  luogo  colle  me  doman- 
de . Ma  non  penfo  che  fia  a propofito 
H caricare  la  memoria  de’  giovani  di  gran 
numero  di  cole  fcritte  di  quella  manie- 
ra , temendo  che  ripofandofi  full’  altrui 
fatica  lafcin  di  fare  dal  canto  loro  ogni 
sforzo , e trafeurino  lo  lludio  anche  dell’ 
Autore  fopra  il  quale  hanno  a rifpondere.  0 
Vi  è una  maniera  d’  interrogare  che 
molto  contribuire  a far  comparire  il  ri- 
fondente , e dalla  quale  fi  può  dire  che 
dipenda  tutto  il  fucceffo  di  un  efercizio. 
Non  fi  tratta  allora  d’illruire  lo  fcolaro, 
anche  meno’  d’  imbaraz7arlo  per  via  di 
qui  liioni  ricercate  e difficili , ma  di  dar- 
gli luogo  di  efporre  al  di  fuori  quanto 
fa  . Bifogna  mifurare  il  fuo  fpirito  , e 
• le  fue  forze  ; non  proporgli  cofa  alcuna 
che  fia  oltre  la  fua  capacità  , e alla 
quale  non  fi  debba  ragionevolmente  fup- 
porre  ch’egli  polla  rifpondere  ; fcegliere 
i luoghi  belli  di  un  Autore-,  fopra  i qua- 

Y 2 li 
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li  fi  può  effer  ficuro  eh1  egli  Ha  meglio 
preparato  che  fopra  gli  altri,  e colla  lo- 
ro bellezza  interefimo  di  vantaggio  Au- 
ditore ; quando  egli  fa  un  racconto  , non 
interromperlo  fuor  di  proposito  , ma  la- 
nciargli continuare  finché  abbia  termina- 
to ; proporre  allora  le  fue  difficoltà  con 
tanta  chiarezza  e con  tant’arte,  che  lo 
fcolaro  , fe  ha  un  poco  di  fpinto  , vi  • 
feopra  lo  fcioglimento  che  ne  dee  dare  ; 
aver  per  regola  ni  parlar  poco,  ma’l  far 
parlar  molto  il  rifpondente  ; in  fìnepen- 
fare  unicamente  a farlo  comparire , {cor- 
dandoli di  fe  fieflò  , con  che  non  fi  la- 
'feia  mai  di  piacere  all1  auditore  i e di 
meritar  fi  la  fua  filma . 

La  materia  ordinaria  degli  efercìzj 
dev1  efi'ere  quello  fi  fpiega  nella  fcuola 
nel  corfo  dell’anno  , di  modo  che  per 
• ben  prepararvi , balli  quafi  lo  Ilare  ben 
attento  alle  lezioni  del  Profeifore  . Uno 
fcolaro  piò  laboriofo,  e che  ha  degli  aiu- 
ti particolari  , può  aggiugnervi  qualche 
cofa  r e in  quello  il  fuo  zelo  è molto 
lodevole  , purché  la  fatica  ftraordinaria 
non  fia  di  nocumento  a1  doveri  effenzia- 
ii  della  fcuola. 

Vorrei , qualunque  Autore  fi  efplicafi 
fe,  fpezialmente  s’è  <Sreco  , foffe  fiabi- 
lito  per  regola  negli  efercizj  di  comin- 
ciare dal  far  efplicare  all1  aprirfi  del  li- 
bro , e che  lo  fcolaro  mofirafle  in  poche 
parole  di  che  fi  tratta  ne1  luòghi"  fopra  i 
quali  è caduto.  Quello  è’i  mezzo  di ob* 
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bligare  il  rifpondente  ad  effere  egual-  # 

1 niente  pronto  a tutto , e di  provare  agli 
I Auditori  che  gli  etercizj  fi  fanno  con 
, Jjncerita . 

Polio  una  volta  quello  fondamento  ; lo 
replico  ancora  , bifogna  impiegare  ogni 
diligenza  per  ifpargere  deli’  allettamento 
negli  efercizj  . Sovente  fi  fono  veduti 
Auditori  in  gran  numero  préfiare  una 
maravigliofa  attenzione  per  affai  lungo 
tempo  , perchè  le  cole  vi  eran  trattate 
d’  una  maniera  molto  intereffante  . 

Un  giovane  rifponde  fopra  il  Vangelo 
Greco  fecondo  S.  Luca  . Per  far  le  fue 
prove. , dappoiché  ha  efplicate  , come  ho 
detto , molte  linee  da  una  parte  e dall 
altra  nell’ aprirli  del  libro  ; fi  arrefia  al- 
le fiorie  più  rimarchevoli  , per  cagione 
d’e  tempio  , a quella  di  Lazzaro  e dèli’ 
empio  Ricco  . Ne  fa  il  racconto  , me- 
fcolandovi  i palft  Latini  , ed  anche 
Greci  del  Vangelo,  che  contengono  qual- 
che bella  malfarla  . Fatlum  ejì  ut  more-  Lue.  16. io, 
retur  mendicus , & portar etur  ab  Angeli* 
in  fmum  AFraha  . Mortuus  ffl  autem  Di- 
ve* , Ù'  fepultus  ejl  in  Inferno  ....  Cru^Vt ri.?*  15' 
cior  in  hac  fiamma  . Et  di*it  illi  Abra -> 
ham  : Fili  , recordare  quia  recepì] ti  bona 
in  vita  tua  , & Lazaru*  fimiltter  mala: 
nunc  autem  hic  cenfolatur  , tu  vero  cru- 
ciarli , &c.  Si  domanda  allo  /colaro , qua- 
le de  i due,  Riccone  Lazzaro,,  avreb- 
be voluto  piuttolio  effere  : Egli  non  è 
in  forte  fopra  1’  elezione . Se  ne  doman- 
Y 2 da- 
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dano  poi  ad  eflb  le  ragioni  : il  luogo  ftef-  I 
fo  eh’  egli  fpiega  , gliele  fomminiftrat 
Con  quello  fi  mette  filila  ftrada  , e gli 
fi  dà  luogo  di  trarre  dal  fuo  proprio  fon- 
do , o per  lo  meno  dal  libro  che  ha  nel- 
le mani  delle  fodiflime  riflelfioni  fopra 
le  principali  circolìanze  di  quella  fiori*. 
In  queft’  occafione  gli  fi  fa  riferire  tutto 
ciò  che  dice  lo  fteflo  Vangelo  fopra  la 
povertà  e le  ricchezze . E’  facile  il  com- 
prendere, Cotto  il  pretefto  d’ infegnare  la 
lingua  Greca  ad  un  giovane  , quanti  ec- 
cellenti principi  gli  fi  polTon  mettere  nella 
mente  . Si  vedono  Tempre  gli  Auditori 
ufeire  in  eftremo  contenti  di  quefta  Tor- 
ta di  Eferciz; . 

Quando  gli  fcolari  rifpondono  fopra 
Quinto-Curzio  , Salluftio  , Tito-Livio, 
fopra  qualche  vita  di  Plutarco  , quante 
riftelfioni  vi  fono  da  farfi  fopra  le  azio- 
ni de’  grand’uomini , de’quali  è fatta  men- 
zione ! Non  è da  ftupirfi  che  Auditori 
che  hanno  del  fentimento  e del  gufto, 
fieno  contenti  di  fentir  dire  da’ giovani 
co fe  sì  belle*  e di  vederli  far  ufo  di  quan- 
to è di  più  bello  e di  più  fodo  nell’Ope- 
re  degli  antichi  Autori . 

Uno  degli  efercizj  che  meglio  riefea- 
no,  e piacciano  di  vantaggio  al  pubbli- 
vo , è fopra  la  Rettorica . Si  fanno  leg- 
gere ad  un  giovane  de’ luoghi  fccltr'di 
Cicerone  e di  Quintfiiano , ne’quali  fono 
ftabiliti  i gran  princip;  d’  eloquenza  , e 
‘ gli  fi  fanno  imparare  a memoria  nel  cor- 
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fo  dell’anno  , in  luogo  delle  ordinarie 
lei  ioni  . Si  fa  che  ne  faccia  P applica- 
zione alle  Orazioni  di  Qemoflene  e di 
Cicerone , che  prima  con  ogni  diligenza 
gli  fi  hanno  efplicate . Si  metta  in  obbli- 
go a moftrare  la  differenza  dello  fide  c 
dqj  carattere  di  quelli  due  grandi  Ora- 
tori , che  fono  fiati  Tempre  confederati 
come  i modelli  più  perfetti  dell’eloquen- 
za. Alcuni  de’ più  abili  Avvocati  del  Par- 
lamento, che  affiftettero  in  gran  nume- 
ro ad  un  limile  efercizio  che  faceva  il  . 
figliuolo  * di  un  eccellente  Magiftrato  »genitoni5f* 
ne  ufcirono  flraordinariamente  contenti  iM.di  Fleu- 
è ben  vero  però  che  ’1  rifpondente  par-ry  Proccu- 
lava  con  tutta  la  grazia  che  può  (ferj*1®!®  Ge' 
deliderata . — 

Si  ha  fatta  di  recente  in  un  Collegio 
la  prova  di  un  nuovo  efercizio  , che  fi 
ha  luogo  di  fperare  fia  per  avere  delle 
vantaggiofe  confeguenze  per  l’avventura- 
to fucceffo  che  ha  avuto  . Rifguarda  la 
Lingua  Francefe  . Aveanfi  fatte  leggere 
da  due  giovani  fratelli,  * l’uno  de’ qua-* 
li  ftudiava  nella  Quinta,  e l’altro  nc^a  ^.di  Fleu° 
Terza  , alcune  offervazioni  fopra  quefta  ry’Pr0C> 
lingua  eftratte  con  ifcelta  edifcernimen- 
to  da  molti  libri  che  trattano  di  quefta 
materia  . Eglino  ne  hanno  fatta  l’appli- 
cazione a.  molti  luoghi  tratti  dalla  fio- 
ria  di  Teodofio,  fcritta  da  M.Flechier, 
che  loro  furono  propofti  all’  aprirfi  del 
libro,  ed  eglino  vi  hanno  fatto  ofTervare 
nello  ficffo  tempo . come  fi  pratica  efpli- 
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cando  un  Au.tore  Latino,'  quanto  x\  G 
ritrova  di  più  bello  , e di  più  degno  di 
ritìeffione  o qqjinto  a’  penfieri , o quar- 
to. all’  efpreffioni  , o quanto  a’ principi  e 
alla  condotta  della  vita . Quella  interro* 
gazione  aggiunta  alle  altre  materie  che 
componevano  quell’  efercizio , parve  an- 
dare affai  a genio  al  pubblico  , e ha 
fatto  defiderare  eh’  ella  foffe  di  poi  po- 
lla in  ufo  . Non  è egli  ragionevole  in 
fatti  il  coltivare  con  qualche  diligenza 
Io  lludi.o  del  noftro  proprio  e naturai 
linguaggio  , mentre  diamo  tanto  tempo 
a quello  de’  linguaggi  antichi  e llranieri . 


Cco  un  genere  di  efercizio  molto 


antico  nell’ Univerfità , eh’ è ancora 
in  ufo  in  molti  Collegi , e che  altri  han- 
no affatto  abbandonato  . Senza  preten- 
dere di  condannar  quelli  de’ miei  Con- 
fratelli che  penfano  d’  altra  maniera  fo- 
pra  quella  materia  , il  che  . non  mt  ap- 
partiene, non  poffo  lafciar  di  approvare 
di  molto  la  maniera  di  quelli  che  han- 
no creduto  dover  rinunziare  affolutamen- 
te  al  collume  di  efercitare  i giovani  nel- 
la Declamazione  col  far  loro  recitare 
delle  Tragedie  , . perchè  parmi  che  que- 
llo collume  feco  porti  molti  inconvenienti. 


§.  il.  A 


2v 


Che  aggravio  , che  pefo  per  un 

4 Reg- 


J 


« 
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i Recente  l’aver  a comporre  unaTrage- 
I dia  ! La  profellìone  non  è ella  a ba' Un- 
ii 7;i  dura  da  fe  , fenz’  aggravarne  ancora 
I il  giogo  con  una  fatica  si  moietta  e si 
i ingrata  i 

i z.  Io  dinomino  moietta  e ingrata 

I una  fatica , della  quale  non  fi  può  qua- 
li prometterli  un  avventurato  fuccelfo  . 
Si  fa  quando  cottavano  a M.  itacene  le 
compoOzioni  di  Teatro  che  ci  ha  laida-, 
tei  e pure,  oltre  l’avere  un  talento  ma- 
raviglialo per  la  Poeha  , e talenti  fìn- 
golari  per  lo  Teatro  , ave*  tutto  il  tem- 
po ch’  era  fuo  . Che  fi  dee- attendere  da 
un  Reggente,  per  altro  ritolto  occupato, 
e che  "può  aver  tutto  il  merito  di  fu  a 
profelfione  , feiiz’ avere  il  talento  di  lare 
de’ buoni  verfi  Francefi  , meno  ancora 
quello  di  fare  de.*  gran  Poemi? 

* 5.  Se  vi  è qualche  cofa  ballante  a 

mandare  in  rovina. la  fanità  di  un  Pro- 
feffore  , è l’elèrcitare  nella  declamazio- 
ne per  un  tempo  alfai  conliderabile  otto 
ovvero-  dieci  Scolari  . Bifogna  , come  lo 
dice  Giovenale  de’Maettri  di  Rettorica, 
avere  un  petto  di  ferro  per  refittere  ad 
una  fatica  tanto  gravofa  . 

Declamare  doces , 0 ferrea  peStora  y Ve&s. 

4*  Succede  fovente  che  gli  fcolari , 
d Lotto  pretetto  di  prepararfi  per  la  Tra- 
gedia , abbandonano  o trafcurano  quali 
per  lo  corlò  di  due  mefi  il  debito  ettetv 
ziale  della  fcuola  , il  che  non  è piccolo 
inconveniente.  - 

Y : «c.Nbri 
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5.  Non  infitto  (opra  la  fpefa  che  por- 
tano feco  ‘neeeflariamente  le  Tragedie, 
nè  fopra  la  pena  che  fi  ha  fovente  di 
ritrovare  Attori , che  fi  credono  alle  yol- 
te  in  diritto  di  dar  legge  al  Profeflbre, 
perchè  non  può  far  fenza  di  etti . 

6.  Pure  le  i giovani  n por  taffero  da 
quello  efercizio  un  profitto  durevole  e 

(odo Ma  fuccede  per  l’ordinario, 

che  nel  dì  .feguente  a quello  in  cui  la 
Tragedia  è fiata  rapprefentata  -,  fi  met- 
te in  dimenticanza  tutto  ciò  che  con 
tanta  fatica  fi  aveva  imparato  a memoria. 

Si  ha  pretefo  dar  rimedio  ad  una  par- 
te di  quelli  '‘inconvenienti  , eleggendo 
delle  Tragedie  compotte  da’  più  eccel- 
lenti Autori,  e accomodandole  a’ Teatri 
de’ Collegi  , cioè  togliendo  da  quelle 
Compofizioni  i Perfonaggi  di  Donne  i e 
Infogna  confettare  che  vi  fi  è riufcito  in 
parte  , e con  quello  fi  riempie  la  me- 
moria de’ giovani  di  eccellenti  porzioni 
di  Poefia  , che  poffono  molto  fervire  a 
formare  ad  etti  l’intelletto  e’1  gutto  . 

7.  Ma  può  eflere  in  quello  fletto  ufo  un 
difetto , eh’  èr  comune  alle  buone  e cattive 
Tragedie  . (1)  Quintiliano  otterva  dopo 
Cicerone  , efler  gran  differenza  fra  la 
pronunziazione  de’ Commedianti  e quella 
degli  Oratori,  benché  fi  debba  concede» 

f -f.  • - rg 

( * ) Ne  geftus  quidem  omnis  ac  motus  a co- 
ma’diis  pctendus  eft  . Quamquam  enim  utrumque 
eorum  ad  quemdam  modum  prseftare  debet  Ora- 
tor , plurimiiai  tamen  aberit  à Scenico . Quiith 
i*  h t.  ir. 
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È re  die  l’una  pub  fervire  all’altra  . Se 
[ quello  è , perchè  efercitare  i giovani  in 

i una  maniera  di  pronunziare  , che  farà 

I . duopo  neceifari  amente  che  tuggano , quan- 
\ do  avranno  a parlare  in  pubblico? 

8.  Una  delle  maggiori  fatiche  del  Reg- 
gente in  quefto  efercizio  ( 1*  ho  molte  vol- 
te provato  , e non  fono  il  folo  ) è ’1  con- 
tentare nell’ordine  gli  /colati,  che  roven- 
te bifogna  unire  mfieme  , e fopra  1 qua- 
li è difficile  il  vegliare  come  fi  dee , do- 
mandando  la  cura  di  formare  alla  decla- 
mazione coloro  che  parlano  attualmente  , 

Ì’  attenzione  tutta  intera  del  Maeftfo . 

o.  Termino,  per  abbreviare,  coll’ in- 
conveniente che  dee  farli  conofcere  per 
lo  maggiore  , perchè  pub  nuocere  alla 
pietà  e a’  coftumi  e ed  è il  pericolo  che 
quelta  lotta  di  e/ercizio  taccia  nafccr  nell 
animo  de’  Maeftri  e degli  fcolari  , come 
ciò  è affai  naturale  , il  defideno  d’iftruir- 
fi  cogli  occh)  loro  della  maniera  , onde 
fi  dee  declamare  nelle  Tragedie,  di  fre- 
' quentare  a quefto  fine  il  Teatro  , e di 
prendere  per  la  Commedia  un  gufto , 
che  può  avere  delle  confeguenze  molto 
funefte  fpezialmente  in  quell’età. 

Quello  che  piu  contri  bui  fce , s io  non 
m’inganno , a confervar  le  T ragedie , è che 
molti  le  confiderano  come  1’  unico  qpez- 
zo  di  dare  alla  diftribuzione  del  premio 
una  certa  folennità  neceffaria  per  eccita- 
re e mantenere  fra’ giovani  l’emulazioie, 
eh’  è uno  de’  maggiori  vantaggi  de’  Colle.- 
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gj  .■  A querio  non  polTo  opporre  miglior 
rifpofta  ehe  la  Stella  fperienza  . Ho  vedu- 
to , per  piii  di  .venti  anni  continui  , di- 
stribuire i premj  in  un  efercizio  ordina- 
rio con  grandiiTuna  celebrità  , e con 
grandiflimo  concorfo  di  perfone  Calte  e 
dipinte,  che  nel  tempo  di  tutto  Peierci- 
zio  ofl'ervavano  un  profondo  rilen7Ìo  , il 
che  Sempre  non  Succede  , quando  fi  rap- 
prefentano  compofizioni  di  Teatro.  Que- 
llo non  è particolare  ad  un  Collegio  . Ve 
ne  Sono  ritolti  ne*  quali  quelli  efercizj  fi 
fanno  con  molta  pompa:  e poco  fa  n’è 
flato  fatto  uno  nel  Collegio  della  Mar- 
che per  la  dillribuzione  de’  premj  , nel 
quale  gli  Auditori  erano  numerofilSimi 
•II  figliuole  tutti  perfone  Scelte  , e’1  rispondente  * ri. 
lo  di  M.  è-<  acquietata  una  gran  riputazione. 

Fieubet  Tutte  quelle  ragioni  unite  inlieme  mi 
nel  Parla- fonno  credere  che  la  Iragedia  meno  eon- 
mento.  viene  a giovani  . che  gli  altri  efercizj  % 
de’ quali  ho  parlato.  Ma,  come  i fenti- 
* menti  debbono  elfer  liberi  ; e Sono  in 
quella  materia  divili  ; non  biafimo  colo- 
ro che  ritengono  1*  ufo  antico,  colf  am- 
mettervi tutte  le  immaginabili  cautele  . 
Educarle-  Una.  delle  più  effenziali  paruri  ria 

fanciulle.  no,n„t'ar  entrar~  nelle  Tragedie 

la  palhone  dea  amore  , per  quanta  one-r 
fio  § legittimo  comparir  polla  . „ Quan- 
„ to  puòt  far  Sentire  S amore  , diceMqnfi- 
„ gnor  di  Fenelon  , benché  mitigato  e 
„ nafeorio , .più  mi  Sembra  pericololi>„  . 
M.  della  Roche.foucault  penfa.  lo  li-ri 

-**■  ‘ T f°: 
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fo:  „ Tutti  ì divertimenti  , dice,  fono 
„ pericolofi  per  la  vita  G ri  Grana  ■ ma 
„ fra  tutti  quelli  che  ’1  mondo  ha  inven- 
,,  tati , non  fe  ne  ritrova  alcuno  che  più 
,,  fìa  da  temerli  ‘della  Commedia  . Eli’ 
„ è una  pittura  sì  naturale  e sì  dilicata 
„ delle  paffioni  , che  le  anima  e le  fa 
,,  nafeer  nel  nollro  cuore,  e in  ifpeziel- 
„ tà  quella  dell’ ambre  , principalmente 
,,  quando  fi  viene  a rapprefentarlì  eh’  e- 
„ gli  è callo  e molto  onefto  . Perchè 
,,  quanto  più  fombra  innocente  alle  ani- 
„ me  -innocenti  , tanto  più  elleno  fono 
„ capaci  di  reftarne  commolfe  , ec.  . 

Non  parlo  qui  del  balletto  e della 
danza  , che  fervono  alle  volte  di  accom- 
pagnamento alla  Tragedia,  perchè  que- 
llo collume  non  ha  luogo  nella  Uni- 
verfità . 

.Vi  fi  era  introdotto  un  abufo  anche 
più  infopportabile  , e vietato  ( i ) efpref- 
famente  dalla  legge  di  Dio  ; eli  era  II 
travellire  i giovani  da  donna  nelle  Tra- 
gedie . Aveafi  potuto  ignorare  per  tanti 
anni  che  un  tal  collume  , per  fervirmi 
de’ termini  della  Scrittura  , è abbómine- 
vole  avanti  a Dio  ? L’ imprudenza  di 
qualche  perfona  , folfe  poco  iftruita  *,  o 
poco  religiofa  , 1’  avrà  da  principio  in- 
trodotto . Fu  feguito  di  poi  lenza  riflef- 
(ione  un  ufo  , ritrovato  già  ilabilito  . 
**•  ' v • - Dac- 

« t - -,  > l/  ’ ••  - iq,  > j 

( i ) Non  inefu^etur  mulier  verte  virili  , nec 
vir  utetur  verte  fòemìneà:  nbom'nalJilTS  enim  apud 
Deum  eit  qui  facit  fase . Deut.  22.  3, 
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Dacché  PUniverfità  lo  ha  vietato,  tutti 
hanno  aperti  gli  occhj  , e fi  fono  ren- 
du  ti  ad  un  regolamento  sì  favio  e sì  ne- 
ceflario  . Coloro  olle  vi  ebbero  la  mag- 
gior parte  f vi  furono  principalmente  de- 
terminati , perchè  aveano  udito  dire  di 
•M.c’i  Bel- un  Profeflore  * molto  intelligente  , ed 
rtTore  T anc^e  uomo  dabbene  , il  quale  mo- 
R clorica*  ^ ne^  morire  una  eflrema  afflizione  di 
nel  colle-  aver  feguito  queflo  coflume  , che  fapeva 
$io  del  effere  flato  per  alcuni  fcolari  un’occafio- 
ne  di  frego  atezza.  Quello  è il  tempo  e 
la  fìtuazione  , nella  quale  bifogna  met- 
terli , per  giudicar  fanamente  di  quanto 
fi  dee  feguttfe , ovvero  evitare . 

§.  IIL 

/ •*-  % t -v . J 1 

Della  Pronunzi azióne» 

HO  prometto  di  dir  qualche  cofa 
della  pronunziazione  , eh’  è parte 
della  Rettorica , e qui  n’è  il  luogo  . Ev 
da  temerfi  che  i Maeflri  la  trafeurino 
troppo  e per  fe  fletti  e per  gli  loro  difee- 
poli.  Si  dee  , fperialmente  nelle  Claff» 
più  alte  , prendere  ogni  fettimana  un 
giorno  per  efèrcitarvi  i giovani  nella  de- 
clamazione , per  lo  fpazio  almeno  di  una 
mezz’ora.  Ho  veduto  praticare  affai  re* 
goiatamente  quello  collume,  mentre  era 
fcolaro  , e mi  vi  fono  conformato , 
Lib.n  c 3 fenc}0  divenuto  Maeftro . Il  Trattato  di 
Or*r.3n.  "Quintiliano  fopra  la  pronunziazione  è 
a»j.  227.  hre- 
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breve  . ma  eccellente , e può  effere  mol- 
to utile  a’  Maellri , aggiugnendovi  quel- 
lo di  Cicerone  . Ve  n’  è un  altro  in 
Francefe  manoferitto  , che  viene  dal  fa- 
mofo  M.  * Lenglet  , eh’  'era  eccellente*  m.  Len- 
nell’arti  di  pronunziare,  anche  più  chd^^"^ 
in  tutto  il  redo  . Mi  fervirò  di  quelli  ?,t0  di  un 
differenti  Trattati  per  dare  fopra  la  prò- celebre  At- 
nunziazione  le  regole  più  generali , e che'0"  deI 

fono  piu  in  ufo . nomato 

La  rifpofta  di  Demortene  (opra  quello  Fioridoro. 
che  giudicava  tenere  il  primo  pollo  nell’cie.  1.3.  de 
eloquenza , è nota  a tutti , e mollra  che  °rat-  n* 
quello  grand’  uomo  conlìderava  la  pro-^*'nty  j, 
nunziazione  non  fólo  come  la  più  im-u.  c.  3. 
portante  qualità  dell’  Ofatore  , ma  in  cer- 
to fenfo  come  l’unica.  In  fatti  quella  è 
la  qualità  , il  difetto  della  quale  può 
men  coprirli  , ed  è più  adattato  a copri- 
re gli  altri  : e fi  vede  fòvente  che  un  di- 
feorfo  mediocre , follenuto  da  tutta  la 
forza  e da  tutte  le  grazie  dell’  azione , 
fa  maggior  effetto  che  ’l  più  bel  difeor- 
iò  che  n’  è privo  . 

L’  azione  è comporta  di  due  parti , che 
fono  la  voce  , e ’l  gello  ; l’una  delle  qua- 
li ferifee  l’ orecchie,  e l’altra  gli  occhj  j 
due  fenfi  col  mezzo  de’  quali  facciamo 
paffare  i noftri  fentimenti  nell’anima 
degli  Auditori. 


-1 


I.  Della  Voce. 


• » 


Qpintiliano  dà.  alla  voce  e alla  pro- 

nun- 
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marnazione  le  fteflfe  qualità  che  allo  fte£ 
To  difcorfo . 

i*  (i)  Ella  dev*  efier  corretta  , cioè , 
efente  da’  difetti  : di  modo  che  ’l  Tuono 
delia  voce  è la  pronunziazione  abbia 
qualche  cofa  di  facile  y di  naturale  , di 
grato-,  accompagnata  da  cert’aria  di  ci- 
viltà e di  di  beate  zza , che  gli  antichi  di- 
nominavano Urbanità  , la  quale  confitte 
nell’ allontanarne  tutto  il  Tuono  ttramero 
e ruttico . 

2.  La  pronunziazione  devTetter  chiara ; 
al  che  due  cofe  contribuifeono  . La  pri- 
ma il  ben  articolare  tutte  le  fillade  : per- 
chè Tovente  altre  fi  mangiano,  e non  lì 
fa  Te  non  i'fifmc&òlare  Tu.IT  altre  . - Mail 
difetto  piu  ordinario  e che  fi  dee  evi- 
tare con  itfudio  maggiore,  è'i  non  fer- 
marli a Tuffici -»ii7 a fett’ultime,  e’i  lafciar 
cadere  la  voce  neL  fin  de’ periodi  . (2) 
Com’è  necetfano  il  far  Tenti  re  ogni  pa- 
rola , non  vi  è parimente  cofa  più  {pia- 
cevole nè  più  inTopportabile  che  una  pro- 
nunziazione lenta  e .finfeiante , che  chia- 
ma ; per  dir  così  , tutte  le  lettere  ^ -e 
fembra  numerarle  l’un  a dopo  l’altra  . La 
feconda  oflervazione  è ’l  Taper  Toftenere 
e fofpendere  la  Tua  voce: con  var;  ripofi 

*Ér?:>àt  • tifati  :<«•  -ir  -‘jfi.t  v e va„ 

C t ) Emendata  erit  , id  eft,  vitlo  carebit  ; fi 
file  ri  t os  facile,  emendatum,  jucurtdum  , urba- 
num  : id  eft  in,  quo  milla  neque  rufticitas  neque 
.pefegMnitas  refon  t.  Quint.' 

Ut  tweetoria  verbepm ex??a- 

natio  ,'  ita  omnes  donpurfàrr , & vélut  a’rinume- 
xàre-  literas , inoleftum  &.  ediofaru- 


De'  Reggenti . 521 

c varie  paufe  che  compongono  uno  ftaf- 
fo  periodo.  Un  efempio  renderà  la  cofa 
più  fenfìbile  : lo  deduco  da  un  altro  luo- 
go di  Quintiliano . I punti  inoltrano 
qui  il  ripolo,  Animadverù  , Judiccs  . .Lib.9.  c.4. 
. . omnem  accufatoris  orationem  ...  in 
Auas  . . . divifam  effe  partes  . Quello 
breve  periodo  non  contiene  che  un  uni- 
co fenfo  , che  non  farebbe  dilhnto  da 
virgola  alcuna  ijpza  la  parola,  Judicesy  x' 
eh’  è un’  apofirofe  -y  pure  la  cadenza  , V 
orecchio,  la  refpirazione  Iteffa  domanda- 
no vari  ripofi  , che  fanno  tutta  la  gra- 
zia della  pronunziazione  . Avvezzando 
gli  fcolari  a far  delle  paufe  nella  lettu- 
ra , anche  dove  non  vi  fon  virgole  , s* 

•infegna  ad  elfi  a pronunziar  bene . 

3.  Si  dinomina  pronunziazione  ornata  Ibid. 
quella  eh’ è fecondata  da  un  organo  feli- 
ce , da  una  vóce  facile , grande , fieffibi- 
le  , ferma  , durevole  , chiara  , .fonora , 
dolce,  ed  entrante.  Perché  vi  è una  vo- 
ce fitta  per  1’  orecchio  , non  tanto  per 
la  fua  eftenfione , quanto  per  una  facili- 
tà a lafciarfi  maneggiare  come  fi  vuole  , 
capace  di  tutti  i fuoni  dal  più  forte  fino 
al  più  dolce  , dal  più  alto  fino  al  più 
baffo  \ (1)  fìntile  ad  uno  ftromento  ben 
ali’  ordine  con  tutte  le  fue  corde  , che 
rende  il  fuono  che  trarne  piace  alla  ma- 
no . Oltre  di  ciò-,  è neceffaria  una  gran 

for- 

( 1 ) Omnes  vdfts  ut  nervi  in  fidibus  , iufo- 
Qanc>  ut  a inotu  an  ali  quoque  funt  pulfae  . Cit. 

I ■ j.  He  0/.it . n.  2 16.  ' ^ 
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forza  di  petto,  e polmoni  capaci  di  fom- 
mini  Arare  a’ più  lunghi  periodi , e di  fom- 
mini Ararvi  per  lungo  tempo. 

Non  fi  viene  a capo  di  fard  udire  con 
isforzi  violenti , nè  con  gran  romori , ma 
con  una  pronunziazione  netta,  didintai' 
fòdenuta . L’ abilità  confide  nel  faoer  ma- 
neggiare dedramcnte  i varj  portamenti 
di  voce , nel  cominciare  di  un  tuono  che 
poffa  alzarli  e abbatta^  fenza  difficoltà 
e violenza,  nel  condurre  di  tal  maniera 
la  voce , eh’  ella  poffa  fpiegarfi  tutta  in- 
tera ne’  luoghi  ne’  quali  il  difeorfo  doman- 
da molta  forza  e veemenza  , e principal- 
mente nel  ben  idudiare  e nel  feguire  in 
tutto  la  natura . 

L’unione  di  due  qualità  oppode  e in- 
compoffibili  in  apparenza  , fa  tutta  la 
bellezza  della  pronunziazione  ; 1’  eguali- 
tà, e la  varietà.  Colla  prima  l’Oratore 
fodiene.  la  fua  voce  , e ne  regola  1’  ele- 
vazione , e 1’  abbaiamento  ìopra  leggi 
die  , che  gl’impedifcono  l’andare  alto  e 
baffo  come  a cafo,  fenza  offervar  ordine 
o proporzione  . Colla  feconda  frigge  uno 
de’  più  confiderabili  difetti  che  fi  ritrovi 
in  materia  di  pronunziazione , voglio  dire 
un’odiofa  monotonia  , e vi  getta  per  lo 
contrario  una  grata  varietà  , (i)  che  ri- 
fveglia , fodiene , alletta  gli  Auditori  ; (2) 

* fimi- 

c 1 J Qijid  ad  aires  noftras  & aftionis  fuavi- 
tatem  , quid  eft  viciflitudine  , & varietale  & com- 
nnitatìoae  jpiius?  L<£.  3.  eie&rjt.  n.  325. 

CO  Hi  lunt  Astori,  ut  Piiìori  , expofiti  ad 
variandinn  colores . li.  n . *17. 
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fimile  in  quello  a’  Pittori  , i quali  con 
una  infinità  di  mefcolanze  di  colori  e di 
tinte  quafi  tutte  impercettibili , e col  fe- 
lice mifcuglio  del  chiaro  e dell’  ofeuro 
ianno  dar  rilievo  a’ loro  quadri,  e olfer- 
varvi  le  giufte  proporzioni  che  ogni  par- 
Jte  domanda  . Quintiliano  fa  l’ applicazio- 
ne di  quell’  ultima  regola  al  primo  perio- 
do dell’  efordio  della  bella  Orazione  di 
Cicerone  in  favor  di  Mi  Ione  . Quello 
luogo  merita  di  elfer  letto  a’  giovani . 

Vi  è un  altro  difetto  non  men  confi- 
derabile  di  quello  della  • monotonia  , e 
che  ha  anche  molto  di  elfa  ; ecf  è ’l  can- 
tare pronunziando  . Quello  canto  confi- 
le nell’  abballare  o nell’  alzare  fopra  lo 
fletto  tuono  molte  membra  di  un  perio- 
do o più  periodi  l’uno  dietro  l’altro,  di 
modo  che  le  llelfe  inflefifioni  di  voce  fre- 

Suentemente  ritornino , e quafi  Tempre 
ella  fiefia  maniera  . * 

4.  La  pronunziazione  in  fine  dev’  et- 
Ter  proporzionata  a’foggetti  che  fi  tratta- 
no : il  che  li  vede  in  ifpezieltà  nelle  pat- 
ii oni , che  (i)  hanno  tutte,  s’ è permeilo 
il  così  parlare  , un  linguaggio  proprio  , 
e un  tuono  particolare  . Perchè  altro  è 
quello  della  collera  , altro  quello  della 
compafiìone  , e -così  del  rimanente  . (2) 

Per 

( 1 ~)  Omnis  motm  animi  fuum  quemdam  a 
natura  habet  vultum  ?c  fonum  , & geftum  , &c. 
3.  de  Orat.  n.  Zì6.  219. 

( z)  In  his  pricnum  eft  bene  affici  , & con- 
cipere  imagines  rerum  , & tanquam  veris  mo* 
vcò  » Sic  velut  media  vox  , quem  habitum  a na- 

Wf 
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Per  ben  efprimerle  , bifogha  cominciar 
dal  fentirle  ; e per  quello  rapprefen tarli 
vivamente  le  cofe , elferne  tocco  , come 
$’  elleno  feguittèro  in  noi  lieifi . Di  que- 
lla maniera  la  voce , come  mterpetre  de’ 
nottri  fornimenti , porterà  fenza  oracolo 
nell’ animo  degli  Auditori  la  fletta  d./po- 
fizione  che  avrà  prefa  nel  fondo  del  no- 
ftro  cuore . Perchè,  fedele  immagine  dell’ 
anima  , riceve  tutte  le  impretfioni , tutti 
i cambiamenti  , de’ quali  l’anima  fletta  è 
capace  . Tosi  nella  gioja  ella  è chiara, 
piena  e#  fluida’;  nella  meflizia  per  lo 
contrario  ella  è flrifciante , balfa  e ofòu- 
ra . La  collera  la  rende  dura  , imperiofa, 
interrotta . Quando  fi  tratta  di  confetta- 
re il  proprio  errore  , di  dar  foddisfazio- 
ne  , di  fupplicare  , diviene  dolce , timi- 
da , fottomeffa  . In  fomma  ella  tegue  la 
natura  , e prende  in  preftanza  il  tuono 
da  tutte  le  pfttioni  . , 

Varia  parimente  e prende  diverfi  tuo- 
ni fecondo  le  differenti  parti  del  difcor- 
fo  ; fi  conforma  alla  diverfità  de’  {enti- 
memi ; e alle  volte  anche  , benché  piti 
di  rado , alla  natura  e alla  forza  di  cer- 
te efprettìoni  particolari.  (1)  Si  conofce 
quanto  farebbe  cofa  ridicola  il  comincia- 
re a un  tratto  il  difcorf©  con  un  tuono 
elevato  e violento  , nulla  effondo  più  a- 

dat- 

bis  acceperit , hunc  judicium  animis  dabit  . Eli 
enim  mentis  index  j fc  velut  exem,p!ar  ; ac  toti- 
dem  , quot  il  a , pnutationes  habet.  Qjiiut. 

CO  A principio  clamare  , agretti  quiddam 
eli  . 3.  dt  Orat.  n.  117. 
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dnttato  a guadagnare  gli  animi  che  la 
modeftia  e la  ritenutezza.  I racconti  de- 
sinati a metter  i’  Auditore  in  materia 
della  cofa  della  quale  fi  tratta,  doman- 
dano un  tuono  fèmplice  , piano  , tran- 
quillo, e fimile*qualì  a quello  della  con- 
verfazione  . Così  di  tutto  il  rimanente . 

II.  Del  Gcjìo  . 

s II  gefio  fegue,  naturaltftente  la  voce , 
e Uì  conforma  com’ella  a’ fentimenti  dell’ 
anima  . E’ un  linguaggio  mutolo,  ma  e- 
loquente  ; e che  ipeilò  ha  maggior  for- 
•xa  della  fteffa  parolai  • •».  ‘ 

♦ Come  il  capo  ha  il  primo  luogo  fra 
le  parti  del  corpo  , lo  ha  parimente  nell’ 
azione . 'La-  prima  regola  -è  il  tenerio  di- 
fritto  e infuna  fituazione  naturale.  La 
feconda  il  conformare  i &oi  movimenti 
Golia  fieffa  pronunziazione  e coll’azione 
dell’ Oratore . Quando  trattafi  di  negare" 
o di  rigettare  ,-  e mofiriamo  avere  qual- 
che cola  o qualche  perfona>  in  orrore  -e 
in  efeC razione  , allora , nello  fteflo  tem- 
po, che  rifpigiiiatpó  la  mano , ftomiamó 
ilcapo-in  contralfegno  dell’  avverfione  . 

- Quella  che  domina  principalmente  que- 
lla parte , è ih  volto  ; Non  vi  è affetto} 
nè,  paffione  ch’egli  nonefprima  . Minac- 
cia , accarezza , iupplica  , è me  fio , è al- 
legro , è altiero  , è umile. , moftra  agli 
uni  deli’  amore  , agli  altri  dell’  avverfione. 
Fa  intendere,  una  . infinità  di  cofe,  e fo- 
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vente  dice  più  di  quello  direbbe  il  dì- 

fcorfo  più  eloquente  . 

Non  ho  mai  potuto  comprendere  co- 
me l’ufo  delle  mafchere  ¥ abbia  potuto 
durare  per  sì  gran  tempo  fui  Teatro 
degli  antichi  . Perchè  certamente  non  fi 
poteva  impedire  che  ammortilfe  di  mol- 
to la  vivacità  dell’azione,  che  fi  fa  ve- 
dere principalmente  fui  volto  , che  può 
e (Ter  confiderato  come  la  fede  , e lo 
fpecchio  di  tutti  i (entimemi  dell’ani- 
ma . Non  fuccede  fovente  che  ,’l  fangue, 
fecondo  eh’  è pollo  in  moto  dalle  diffe- 
renti palììoni  , ora  copre  il  volto  di  un 
fubito  e modello  rolfore  ; ora  lo  infiam- 
ma , e vi  accende  il  fuoco  dell’  ira  -,  alle 
volte  , ritirandoli  , lo  lafcia  pallido  e 
gelato  per  lo  -timore;  altre  volte  vi  fpar- 
ge  una  dolce  e amabile  ferenità . Tutto 
ciò  fi  mollra  e fi  dipinge  fulla  fronte  e 
filile  guance  . La  mafehera , coprendo  il 
volto  , gli  toglie  quello  linguaggio  sì 
energico , e lo  priva  di  una  fpezie  d’ani- 
ma e di  vita  , che  lo  rende  interpetre 
fedele  di  tutti  i fentimenti  del  cuore  . 
Non  relto  dunque  ftupito  dell’  oflervazio- 

,.v  ' 5'  ne 

* Gli  Attorf  aveano  delle  mafchere  , le  quali 
erano  una  fpexie  d’elmo  che  copriva  tutto  il  ca- 
po , ed  oltre  le  fattexze  del  volto  rapportava- 
no anche  la  barba,  i capelli  , le  orecchie,  e per 
fino  1*  ornamento  che  le  donne  impiegavano  rul- 
la loro  acconciatura  . Quello  ferve  ad  intendere 

K"o  dice  Fedro  mila  favola  della  mafehera  e 
volpe  . 

Perjonam  ttngicam  fotte  vulpes  viderat  s 
O quanta  fpeciei,  inquit , ceftbwm  fon  habtt  • 
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| ne,  che  fa  Cicerone  parlando  di  Rofcio 
per  rapporto  all’azione.  (1)  I nodri  an- 
1 tichi , dice  , giudicavano  meglio  di  noi, 
allorché  non  davano  la  loro  approvazione 
intera  a Rofcio  delfo  , perchè  pronun- 
ziava latto  la  mafchera . 

( 2 ) Ma  il  volto  (ledo  ha  una  parte 
dominante , .che  fono  gli  occhj . Per  effi 
in  ifpezieltà  l’anima  nodra  lì  manifeda, 
cd  efce  in  certa  maniera  al  di  fuori  ; a 
a legno  tale  che  ancora  fenza  muoverli, 
la  gioja  gli  rende  più  vivi  , e la  medi- 
ca d’  una  Ipezie  di  nuvola  gli  copre  . 
Aggiugnete  a quello  jhe  la  natura  ha 
date  ad  edì  le  lagrime,  fedeli  interpe- 
tri  de’nodri  fentimenti  , che  fi  aprono 
impetuofamente  un  pafiaggio  nel  dolore, 
e fcorrono  dolcemente  nell’  allegrezza  . 
Ma  che  non  fanno  eglino  colla  diverfità 
de’  movimenti  che  lor  è data  ì Animati, 
languidi  , altieri  , minaccevoli  , dolci , 
afpri  e terribili  : e tutto  ciò  fecondo  il 
bifogno'  e l’ occafione . 

Per 

CO  Quo  melius  noftri  illi-fenes,  qui  perfo- 
mtum  ne  Rcfcium  quidein  magnopere-Uudabant. 
ì-io  3.  de  Orat.  n.  221. 

CO  Sed  in  ipfo  vultu  plurimum  valer.t  ocu- 
Ii , per  quos  animus  maxime  emanat  ; ut  citra 
motum  quoque , & hilaritate  enitefcant  , & tri- 
Ititia  quoddam  nubilum  ducant . Quin  etiam  la- 
cruna*  his  natura  mentis  indices  dedit  : quae 
aut  erumpunt  dolore  , aut  Istitia  manant  . Mo- 
tti-vero  intenti , remiilì,  fuperbi,  torvi,  roites , 
afperi  fiunt  : quae  ut  sttus.popofcerit , fingentur , 
Sjtutni.  , 
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Per  abbreviare,  ( 1 ) paifo  alle  mani-, 
Lenza  l’ aiuto  delle  quali  1’  azione  fareb- 
be languente  , e quafi  morta.  Di  quan- 
ti movimenti  non  fon  elleno  capaci  , 
poiché  appena  vi  è egli  un  movimento, 
eh’  elleno  non  fieno  alle  voite  gelo/e  di 
efprimere?  Le  altre  parti  del  corpo  aiu- 
tano e contribuifcono  alla  parola } ma  fi 
pub  quafi  dire  che  quelle  parlino  da  fc 
ilefle , e fi  facciano  intendere . Si  fa  che 
i Pantomimi  * faceano  profelfione  di  ^ 
•rapprefentare  al  naturale  , e dipignere, 
.per  dir  così  , co’  loro  gefii  , e co’  loro 
atteggiamenti  tutte  le  azioni  e tutte  le 
paflìoni  degli  uomini . .(  2 ) Gli  antichi 

di- 

£ 1 ) Manus  vero  , fine  quibus  trunca  effet 
a£ìio  ac  ;debilis  1 vix  dici  poteft  quot  motus  ha- 
beatit  , cum  pene  iplam  verborum  copiam  per- 
feqùàntur  . Nim  camera:  partes  Icquentem  adju- 
vant  i ha  (prope  eft  ut  dicam)  ipf®  loquuntur. 

( * ) Un  Principe  di  Ponto  venutò  alla  Cor- 
te di  Nerone  per  alcuni  affari , e avendo  veduto 
un  .famofó  Pantomimo  danzare  con  tant  arte  , 
che  *,  quantunque  il  Principe' nulla  intendeffedi 
quanto  fi  cantava  , non  lafciò  di  comprender  tut- 
to, presti  1»  Imperadore  nel  partire  di  contentar- 
li di  fargli  donativo  di  quel  Ballerino  . E come 
Nerone  gli  ebbe  domandato  ^ a qual  ufo  lo  de- 
ftinaffe  : dtffe  il  Principe  ftraniero  ; Io  ho  per 
vicini  de’ barbari  , de’ quali  alcuno  non  intende 
il  linguaegto  i queft'  uomo  co1  Tuoi  ^fti  pii  fervi- 
ti d’  interpetre.  L ucian.  de  Saltat. 

£2}  Hanc  partem  muficse  difciplinae  mutimi 
nominavere  majores,  feilieet  qua:  ore  claufo  mi- 
nibus loqòittir,  & quibufdani  gefticulatiombus  ta- 
cit  intelligi  , quod  vix  narrante  lingua,  a ut  fcri- 
pturae  textu  , pcfi'et  agnofei . durtl.  Cofiìod.  Itb. 

* rS» 
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dinominavano  quell’  arte  de’  Pantomimi 
una  fpezie  di  mufica  muta  , che  avea 
1 ritrovato  il  modo  di  foftituire  il  linguag- 
gio delle  mani  a quello  della  bocca  , di 
parlare  agli  occhj  coll’  ajuto  delle  dita , 
e di  efprimere  con  filenzio  più  eloquen- 
te e più  energico  , che  la  ftefla  parola, 
quello  -che  appena  il  difcorfo  o la  jcrit- 
tura.  avrebbon  potuto  far  intendere. 

Il  movimento  delle  mani  fègue  natu- 
ralmente la  voce  , e dee  confbrmarvifi 
Nel  gelto  periodico  e ordinario  fi,  dee 
portare  la  mano  deftra  dalla  finifira.alla 
delira  cominciando  avanti  a fé  , e ter- 
minando a lato  , le  dita  della  mano  cf- 
fendo  un  poco  elevate*  -al  di  fopra  dei  • 

collo  dei  braccio  , aperte  e in  libertà  , 
fènz’ alzare  il  gomito  tanto  quanto  è 
alta  la  fpalla  ; ma  tenendolo  Tempre  di- 
fiaccato  e allontanato  dal  corpo  , e of- 
fervando  che  col  movimento  del  gomito 
fi  dee  d’  ordinario  cominciare  il  sedo  . 

Dopo  di  ciò  fi  porta  la  mano  dJmiftra. 
dalla  parte  deftra  alla  parte  finiftra , col- 
le ftefte  proporzioni  che  fi  faranno  of- 
& ivate  per  la  mano  deftra.  Bifogna  fo- 
fpendere  e Toftenere  il  braccio  dopo  ogni 
gefto  a canto  a Te  , fin  che  il  periodo 
fia  terminato  : e quando  è terminato , 

Tom.U/.  Z an> 

Loqu-xitìùr.ae  mr.nus  , linguofi  digiti  , clajpo- 
1 fum  filentium  1 expolhio  tacta  . Id.  Uh. a,  ep.ult. 

\ ~ M;ra-i  folemns  fctnre  peritos  , quod  in  oir  netti 

Sgnificatiónenv  rerum  & affecluutn  parata  illcrum 
eft  marits  , & verbo  um  velocitateci  geftus  affe- 
quitur  . Stnic.  tpiji.  m. 
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amte  le  mani  debbono  negligentemente 
cadere  fulla  cattedra,  fé  in  efta  fi  pana., 
e mai  al  dì  dentro  -,  ovvero  flefe  /opra 
la  perfona  , fe  parlafi  in  piede  fenz’ ap- 
poggio , e fulle  ginocchia  , ' fe  parlali 
ttando  a federe  fopra  una  fedi  a . Vi  fo- 
no mille  maniere  di  variare  i getti , 
che  folo  poflono  eflere  infegnate  dall’ufo 
e daH’efercizio. 

Vi  è una  feconda  fpezie  di  getto  , che 
rifguarda  l’ efterifioni  e le  dimenfioni  d’ 
ogni  cofa . 

Per  mottrare  1’  altezza  *,  batta  alzare 
'al  poflìbile  gli  occhj  , fenz*  alzar  quali 
il  capo*  ma  volgendolo  un  poco  da  uno 
o dall’altro  canto  j e abbacare  infieme 
le  due  braccia  del  tutto  ttélè , , ma  tenen- 
dole lontane  dal  corpo , di  modo  che  la 
parte  etteriore  delle  mani  tta  rivolta  all’ 
auditore . 

Per  mottrare  la  profondità,  batta  ab- 
baffare  gli  occhj  a terra  , e portare  al 
lato'  eh’  è loro  contrario  le  braccia  alza- 
te ; mottrando  la  parte  etteriore  della 
mano  che  farà  verfo  f auditore  , e l’ al- 
tra mano  Tettando  più  elevata , e più  in 
libertà. 

Per  mottrare  la  larghezza , batta  /ten- 
dere nello  fletto  tempo  ambe  le  mani, 
cominciando  fempre  dinanzi  a fe  , e ter- 
minando a i due  lati  , di  modo  che  le 
mani  fieno  a livello  del  collo  del -brac- 
cio, e gli  occhj  fi  portipo  in  giro  in  tut- 
to lo  fpazic/  che  potrà-  eflere  mofirato 
dalle  mani . v Per 

— “r-  * •**  ■■•i  -r* . i*  > 
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Per  moftrare  la  lunghezza  , bifogna 
portare  le  braccia  o di  qua  o di  là  da 
una  lieta  parte , di  modo  che  le  mani 
fieno  a livello  del  collo , del  braccio , 
del  gomito  , e a livello  l’una  dell’al- 
tra , la  parte  interiore  delle  mani  eflen- 
do  rivolta  all’  ingiù. 

La  terza  fpezie  di  geflo  rifguarda  le 
paltoni . Quella  maniera  è troppo  am- 
pia , per  potere  entrare  in  un  riftretto 
così  breve  come  quello  , nel  quale  la  mia 
intenzione  non  è che  di  dar  le  regole 
più  generali  e più  necelfarie  : i Maellri 
facilmente  fuppliranno  al  rello  . 

1 Maellri  dell’arte  avvifano  che’l  ge-  Quiat. 
Ho  della  mano  dee  cominciare  e termi- 
nare col  fenfo  i perchè  altrimenti  fareb- 
be duopo  che  precedelfe  la  parola  , o 
durafì'e  anche  dopo  di  elfa  . Ora  f uno 
e 1’  altro  farebbono  viziofi . 

Non  lì  dee  pretendere  , poterli  dare 
fulla  materia  che  io  tratto  regole  fifie  e 
certe,  la  tal  cola  , come  f offe rva  Quin- 
tiliano , convenendo  ali’  uno  , che  non 
converrebbe  ad  un  altro  , fenza  potete- 
ne alle  volte  aflegnar  la  ragione  ; (1)  a 
fegno  tale  che  in  alcuni  le  virtù  della 
pronunziazione  fon  fenza  grazia  , e in 
altri  gli  lieti  vizj  non  difpiacciono  . 

( 2 ) Così  ognuno  , per  formar  la  fua 

Z 2 azio- 

C 1 5 In  quibufdam  virtut:s  non  habent  gra- 
ttarti , in  quibufdam  viti»  ipfa  deleftant . 

(_  1 ) Quare  norit  fe  quifque  , nec-  tantum  e* 
«ommunibus  pra’ccptis , fed  etiim  ex  natura  fua 
Capiat  confiiium  formandse  adtiwnis . 
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anione  , non  dee  folo  leguir  le  reg$re 
generali,  ma  anche  ftudiare  con  diligen- 
za il  fuo  naturale  proprio , e le  Tue  qua- 
lità perfonali . . • 

Ma  il  precetto  più  importante  di  tut- 
ti , o quanto  alla  voce , o quanto  al  ge- 
tto, è lo  ttudiare  la  natura;  l’ofTervar- 
la  qui,  non  meno  che  in  tutto  il  rima- 
nente , come  il  miglior  maeftro  , e la 
guida  pili  ficura  che  feguir  fi  Dotta  ; e ’l 
far  confìttere  la  perfezione  dell’  arte  in 
una  perfetta  imitazione  della  natura , 
che  proccuri  folo  alla  maniera  de’  Pitto- 
ri abbellire  un  poco  e ornare  , ma  fen- 
za  mai  allontanarli  dalla  fomiglianza. 
Quando  i fanciulli  fono  inlieme  in  li- 
bertà , difcorrono  e parlano  con  qualche 
calore,  non  fi  mettono  in  pena  di  cer- 
care nè T tuono,  nè ’i  gello  : tutto  lor 
viene  come  per  via  di  macchina  , per- 
chè altro  non  fanno  che  feguire  le  im- 
preflioni  della  natura  •.  Perchè  , quando 
vengono  efercitati  nella  declamazione , 
fi  ritrovan  eglino  quali  mutoli  , immo- 
bili , imbarazzali , fconcertati  ? Credono 
che  allora  fia  uccella  rio  parlare  e ope- 
rare d’ una  maniera  in  tutto  differente  ; 
nel  che  molto  s’ingannano.  Si  dee  per- 
ciò di  buon’ora  nelle  fcuole  , quando  lì 
tratta  di  far  parlare  i fanciulli , o di  far 
loro  recitare  le  lor  lezioni  , avvezzarli 
a prendere  un  tuono  naturale  , cioè,  ) 
qual  lo  hanno  ne’  lor  difeorfi  familiari. 
Dico  lo  fletto  di  chiunque  dee  pronun- 
zia- 
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ztare  in  pubblico . Quanto  dico , non  e 
contrario  allo  fiudio  del  gufto  e della 
voce,  che  ho  tanto  raccomandato.  Que-  * 
fio  ftudio  ha  dovuto  precedere  nel  gabi- 
netto: ma  nella  ftefla  pronunziazione  1* 
Oratore  non  fi  dee  dar  a vedere  di  pen- 
farvi . Bifogna  che  tutto  corra  dalla  for- 
gente,  l’arte  fia  divenuta  in  lui  natura, 
la  Tua  voce  e ’1  fuo  getto  nulla  moftrino 
di  ttudiato  ; e fi  ricordi  bene  di  quel 
principio  , che  rifguarda  generalmente 
tutte  le  parti  dell’eloquenza. 

Nulla  è bello  fé  non  il  vero  : il  verot,*(Pre,ux 
folo  è amabile  . _ ep‘  Ix’ 


ARTICOLO  TERZO. 

Delle  Ccmpofizioni  e delle  Azioni 
t pubbliche . 

V •*  • • * 7 * • >-  *» 

^^Olle  Compofizioni , o in  verfo  om 
profa  , i Reggenti  fanno  il  maggior  ■ 
onore  a’ loro  Collegi  , e ttabilifcono  di 
una  maniera  più  bella  la  lor  propria  ri- 
putazione . L’  Univerfità  ha  avuti  in  ogni, 
tempo  Poeti  e Oratori  famofi  , che  fi 
fono  piccati  di  mantenerla  in  poflefToi 
della  gloria  acquittatafi  da  sì  gran  tem- 
po, di  brillare  e di  eflere  eccellente  in> 
ogni  genere  di  letteratura  ; e ogni  Pro-* 
feffore  dee  confiderare  quella  gloria  del- 
la Univerfità  come  un’eredità  préàofa, 
eh’  è tenuto  a confèrvare  , e anche  -,  sr 
è poffibile , ad  aumentare  colli  fua  fati-1 
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ca  e colla  fua  applicazione. 

Le  Compofizioni , delle  quali  qui  par- 
lo , fi  fanno  per  l’ordinario  per  celebra- 
re il  nome  e le  azioni  de’ Principi  , de’ 
Generali  di  efercito  , de’  Miniftri  , de’ 
Magiftrati  , in  fortuna  di  tutti  gli  uo- 
mini  grandi  che  fi  diftinguono  in  qual- 
fifia  cofa  ; ed  è quefto  come  un  omaggio 
che  l’ Univerfità  prefta  alla  virtù  e al 
merito . 

; Ma  bifogna  ricordarfi  che  queft’om ag- 
gio non  è dovuto  in  fatti  che  alla  vir- 
tù e al  merito  , e quando  non  è fon- 
dato fulla  verità  , digenera  in  una  igno- 
miniofa  adulazione , che  difonora  egual- 
mente e colui  eh’  è prodigo  di  fue  lodi, 
e colui  che  le  riceve  . Non  fi  dee  mai 
dunque  lodare  fe  non  quello  è veramen- 
te lodevole  , e non  farlo  d’ordinario  fé 
non  con  modeftia  e ritenutezza , evitan- 
do 1’  efagerazioni  eccedenti  , le  quali 
non  fervono  che  a render  dubbiofo  quan- 
do fi  dice. 

Vi  è una  maniera  di  lodare  sì  aperta- 
mente falla  , e offende  sì  apertamente  il 
gufto , e’1  giudizio , che  fembra  non  ef- 
ler  duopo  che  l’avere  un  poco  di  fenfo 
comune  per  evitarla  . Così  Nerone , al- 
lorché fece  l’  Orazione  funebre  dell’Im- 
perador  Claudio:  fup  Predeceflore  , ( i ) 

fa 

C i } Cetera  pronis  animis  audita  . Poftquaai 
ad  providentiam  fapientiamque  flexit  , nemo  ri- 
fui temperare,  quamquam  oratio  a Seneca  com* 
, pofica  , multum  cultus  praferret  , ut  fuit  ilii  .vi- 
ro 
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fu  afcoltato  con  attenzione  in  tutto  il 
redo  ; ma  quando  venne  a parlare  di 
fila  prudenza  e di  Tua  faviezza  , non  fi 
potè  lafciar  di  ridere,  benché  l’aringa 
folle  molto  eloquente  , e compofta  da 
Seneca,  che  avea  l’ ingegno  affai  ameno, 
e lo  ftile  molto  fiorito  fecondo  il  gufto 
del  Tuo  fecolo , ma  alle  volte  mancava 
di  giudizio  * 

Vi  è un  altro  difetto  men  offenfivo 
•in  apparenza  , mai  non  men  biafimevo- 
le  , perchè  offende  la  Religione  : confifte 
quefto  nell’  attribuire  a’  Principi  delle 
qualità  che  non  appartengono  che  agli 
Dei  , confederandoli  come  (ignori  della 
natura  , che  ne  difpongono  a lor  piace- 
le , cambiano  l’ordine  delle  ftagioni  co- 
me lor  torna  in  acconcio  , e facendo  lor 
credere  che  col  dare  il  titolo  di  Mini-  Quintil 
ftro , ne  fomminiftrino  parimente  il  me- 
rita : empia  adulazione  , che  non  fi  per- 
dona, nemméno  ad  un  Pagana,  che  par- 
lando ad  un  Imperadore,  il  quale  fi  fa- 
ceva trattar  da  Dio,  e lo  avea  deftina- 
to  all’educazione  de’ giovani  Principi  fuoì 
Pronepoti  , ( 1 ) lo  prega  d’  infpirargli 
tutto  lo  fpirito  , di  cui  ha  bifogno  per 
foddisfare  ad  un  sì  nobile  impiego  , e 
di  renderlo  tale  qual  lo  ha  creduto.  Vi 

Z 4 è,  per 

ro  ìngenium  amcenum  , .&  tempori*  illius  auribus 
aecommodatum  . Tatti.  Annoi.  I.  13.  t.  3. 

C O Ut  quantum  nobis  expettationis.adiecit4 
tantum  ingenti  afpiret.*  dextcrque  ac  volens  ad- 
fit , & dìe  , qualem  effe  crcdidit , faciat  . Qui*. 

Ìl{.  I.  4.  in  Ptétf. 
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5 2,6  Dell'  obbl iga^ione 
è,  per  fervirmi  di  una  eforeflione  della 
Scrittura  , un  orecchio  gefofo  che  afcol- 
I0‘  ta,  con  ìfdegno  tali  difcorfi  : Auris  z.eli 
a udì  t omnia  ; e non  fi  pub  dire  quanto 
tali  bestemmie  , perchè  non  temo  di 
cosi  nominarle  , fieno  baftanti  di  trarre 
dìfavventure  e maladizioni  (òpra  un  Re- 
gno Cri  filano . 

Il  gufio  della  lana  eloquenza  infpira 
maniere  molto  differenti  , e dà  in  ifpe- 
z;eltà , per  quello  rifguarda  le  lodi , una 
prudente  difirezione , e una  favia  fobrie- 
tà  . Bifogna  in  quella  materia  imitare , 
per  quanto  fi  può,  la  defirezza ingegno- 
fa  e piena  d’  arte  degli  antichi , i quali 
fapevan  lodare  d’ una  maniera  fina  e di- 
licata  , e alle  volte  anche  coll’  apparire 
di  fare  tutt’  altro  . Cicerone  nella  bella 
prò  Orazione  per  Ligario  dice  , fperare  che 
n’  Ce  fare , il  quale  nulla  fi  /corda  che  le  ingiu- 
rie le  quali  gii  fono  fate  fatte  , fi  ricorderà 
dell’  affetto  inviolabile  che  i fratelli  di  Li- 
gario hanno  avuto  per  effo  lui  : Qui  o- 
blivifci  n'thil  foles  prster  infuri  a s . Una  pa- 
rola gettata  diquefia  maniera  in  un  di- 
fcorfo,  è un  panegirico  intero. 

. fa-  Orazio  , mofirando  non  fentirfi  forza 
fufficiente  per  defcrivere  le  flrepitofe  vit- 
torie d’  Auguflo , fembra  non  aver  altra 
intenzione , che  di  rifpondere  a coloro  i 
quali  lo  efortavano  a rinunziare  alla  Sa- 
tira : ma  il  fuo  vero  difègno  è di  loda- 
re quel  Principe  di  una  maniera  che  non 
polla  ferire  la  fua  efirema  dilicatezza  fulia 

ma- 
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materia  delle  lodi.  Cui  male  fi  palpere , 
recalcitrat  undique  tutus  . Il  che  fa  re- 
plicar dà  Trebazio,  che  per  lo  meno  po- 
trebbe celebrare  le  virtù  private,  e paci- 
fiche di  Augullo  , la  fua  giultizia  , la 
fua  collanza  , la  fila  grandezza  d’ animo, 
come  Lucilio  lo  avea  fatto  verfo  Scipio- 
ne : quella  efpreiiìone  , dico , è del  mede- 
fimo  gullo,  e ha  qua  che  cofa  ancora  di 
maggior  adulazione , per  lo  paragone  in- 
diretto di  quello  Principe  con  un  uomo 
sì  grande  , come  Scipione  . 

M.  Defpreaux,  degno  difcepolo  di  Ora- 
zio  , ha  imitata  in  più  luoghi  1*  abilità 
del  fuo  Maellro  nel  lodare  : ma  non  fo 
fe  ve  ne  fia-  un  .più  bello  e più  ingegno- 
fio  che  quello  , .in  cui  mette  la  lode  di 
Lodovico  XIV.  nella  bocca  delle  dilica- 
tezza . 

Helas!  qu  efl  devenu  ce  tems , cetheu* 
reux  tems , 

Où  les  Rois  s'  honoroient  chi  nom  de 
Faine  ans  ? . . . . 

Ce  doux  fede  n eji  plus.  Lèdei  im- - 
*-:*  pitoiable  '■  - ■-  ^ à 

A piaci  fur  le  trine  un  Brince  infati- 
t^able  .' 

Il  brave  mes  doùceurs  1 il  ejl  foUrd  \ 
ma  veix . , 

Tous  les  joùrs  it  m'èveille  au  brutt  db 
fes  exploits.  . ' " 

• Rim  ne  peut  arrbter  fa  vigilante  audace . 

Diti  ria  p flint  de  feux , P Hiver  »’  a 
■ • 1 point  de  giace . r : 
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Jentens  à fon  feul  non  tous  mes  fujets 
frémir  . 

En  vain  deux  fois  la  Patx  a voulu  i' 
endormir  : - v 

t"  Loin  de  mot  fon  courage  entrami  par 
la  gioire , . 

• Ne  fe  plaìt  qu  a crurir  de  vtSoire  en 
viftoire  . 

' " . ; - - x 

Verfi  che  fi  potrebbom  cos)  tradurre . 

^ .Ji.-'c:  •:  >r  & .u&'C .<?,  v-  . 

Oimè  , dov’  è il  tempo  avventurato 
-tempo  . nel  quale  i Re  lì  recavano  ad 
onore  ai  efier  dinominati  infingardi?  ...... 

Non  è più  quel,  fecolo  sì  dolce.  Il  cielo 
lènza  compaftìone  ha  pollo  .un  Principe 
infaticabile  fui  trono . Egli  fgrida  le  mie 
dolcezze  : è fordo  alla  mia  voce ..  Mi  ri- 
teglia  tutto  giorno  allo  Crepito  di  fup 
imprefe  . Nulla  può  arrefiare*  1’  audace 
fua  vigilanza  . La  fiate  non  ha  fuochi, 
il  verno  non  ha  ghiacci  . Sento  al  .(blo 
fuo  nome  fremer  tutti  i miei  fudditi . In 
.vano  la  pace  ha  tentato  due  volte  di,ad- 
dormentarlo  . Il  fuo  coraggio  ftralcinato 
lontano  da  me*  dalla  gloria , altro  piace- 
re egli  non  ritrova  che  correre  di  vitto- 
ria .in  vittoria:..*»,.  * ' ^ 

Ecco  un  modello  perfetto,  e chiunque 
fwrit  1’  arte  di  far  entrare  ..in  una  com- 
pofizione  in  verfi  qualche  cofa  di  fimifs, 
puh  con  ficurezza  fperare  *i  fuffr^j  del 
pubblico.  , I ... 

- Le  lodi  e gli  elogi,  pon^fcpQ  1*  unica 
‘ . ma- 
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materia  de’ poemi  e delle  pubbliche  azio- 
ni. Si  poffono  eleggere  altri  foggetti , che 
men  non  fomrniniltrano  all’  Oratore  ; e 
non  piacciano  meno  alle  perfone  di  buon 
gullo  r come  fono  le  Dilfertazioni  fopra 
l’Eloquenza  , fopra  la  Poefia  , fopra  la 
Storia,  o fopra  qualche  materia  di  lette- 
ratura . Se  ne  ritrovano  degli  efempj  nel- 
la Raccolta  , * eh’ è fiata  polla  al  pub-«  sì  vende 
blico,  di  alcufie  compofizioni  in  verfo  eappreflr° 
in  profa  di  ProfelTòri  dell’Univerfìtà . Gabriello 
Come  i Difcorfi  , de’ quali  parlo  , , o^XuC,° 
Panegirici  o- Dilfertazioni , fi  fanno  prin-ftrada  Ga- 
cipalmente  per  pompa  , fo  che  fecondo  le !ande  i *U’ 
regole  della  fana  Rettorica  , fi  poffónoe-^f  nunzi*‘ 
fporvi  con  pompa  le  ricchezze  dell’ elo-'1  °ne  ' 
quenza  , e l’ arte  che  dee  nafeonderfi  in 
ogni  altra  occafione  , pub  qui  farli  vedere 
con  fhaggior  libertà  . Ma  però  bi fogna  far- 
lo con  moderazione;  ricordarli  che nn  di- 
feorfo  fodo  e pieno  di  cole  riporta  fempre 
i fuffragj  : non  cercar  di  mettere  dapper- 
tutto delro  fpirito  ; intendo  di  quello  fpirito 
di  que’penfieri  che  brillano  come  1’  ori- 
calco: e fpezialmente  editare  quell’ efpref- 
fioni  affettate,  e quelle  fpezie  di  concet- 
ti , che  poffono  piacere  ad  una  moltitu- 
dine ignorante , ma  difpiacciono  ad  ogni 
auditore  fenfato  e giudiziofo.  > ■ 

Il  Panegirico  di  Trajano  , opera  di 
Plinio^  il  giovane' , la  Raccolta  di  Umili 
difcorfi  intitolata  Panegirici  veteres  -,  e 
anche  più  di  tutto  ciò  le  Opere  di  Se- 
neca, poffono^  fomminillrare  molti  penlie- 
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li  ad  un  Oratore:  ma  egli  dee  riformar- 
li fopra  lo  Itile  di  Cicerone . Ritrovanti 
anche  per  quello  genere  de’ gran  modelli 
nelle  Orazioni  funebri  , e ne’  Difcorii 
Accademici  de’ moderni  . 


ART  ICO  L Q : I V.  « ' 


QUanto  ho  detto  delle  compofizioni 
e delle  azioni  pubbliche,  ha  mol- 
"ta  pompa  quanto  all’efteriore,  ma 
non  è ’l  dovere  eflenziale  di  un  Reggen-» 
te,  che  con  fi  (te  nell’  irruzione  foda , del- 
la quale  è debitore  agli  Scolari . Per  riu- 
fcirvi  ha  bifogno  di  ltudio  e~ di  fatica. 
Le  Galli  , anche  le  più  inferiori-,  do- 
mandano cetta  éltenfione  di  erudiabne , 
la  quale  non  fi  acquifta  fe  non  colia  let- 
tura ; e dall’  altra  parte  per  1’  ordinario 
un  Profeifore  noti  vi  fi  rillrigne  , e dee 
metterli  in  illato  di  -paflare  nelle  Galli 
fuperiori . * . . 

Il  primo  Audio  che  un  Reggente  dee 
c ~ ' “ ’ * ifguarda  le  materie 


fa.  Così,  per-  cagione  di  efempio , non 
permeilo  ad  un  Gramatico  1’  ignorare 
«iò  che  gli  antichi  hanno  fcritto  fopra  la 
Gramatica  , e anche  meno  cib  che  han*  . 
i»o  lalciato  i Signori  di  Port-Royal  . Un 
Profeifore  di  Rettorica  dee  aver  trattar 
la  vara  arte  dalie  Ifoife/ dot  gemi  , -c 
‘ * ' ave- 


i 
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vivere  Mudiate  sfattamente  1’  Opere  de’ 
Rettorici  Greci  e Latini  . L’  uno  e 1* 
altro  per  verità  non  debbono  opprimere 
i loro  fcolari  con  gran  numero  di  pre- 
cetti : ma  per  farne  lafcelta,  bifogna  fa- 
perli  tutti  ; e un  Maeflro  intelligente  , 
che  unilce  il  difcernimento  alla  capacità, 
ha  dalle  fue  letture  un  gran  foccorfoper 
iiiruire  la  gioventù  . 

Dico  altrettanto  per  rapporto  agli  au- 
tori . I più  facili  hanno  la  loro  ofcurità. 
Un  Reggente  dee  avere  fopra  quelli  eh’ 
egli  fpiega  tutti  gl’  Interpetri  , o per  lo 
meno  i più  Rimati  . Si  ritrovano  per 
verità  fra  molte  fode  oflervazioni  molte 
cofe  inutili  ; ma  egli  fa  farne  la  feelta  , 
e non.  efporre  a’  Tuoi  fcolari  , che.  quello 
conviene  alla  loro 'età  e alla  capacità  loro. 

Oltre  lo  Audio  della  Gaffe  , un  Reg- 
gente dee  farfi  un  fondo  di  erudizione  , 
che  conviene  ad  ogni  uomo  che  fa  pro- 
feffione  dj  letteratura . Il  Greco  dee  di- 
venirgli familiare:  la. Storia  nondev’ef- 
fèrgli  ignota.  E non  bifogna  chef  eften- 
fìone  di  quelle  cognizioni  lo  fpaventi  . 
E’  incredibile  quanto  un’  ora  ovvero  due 
date  regolatamente  ogni  giorno  allo  Au- 
dio , fanno  avanzare  in  capo  d’  un  an* 
no . Bada  avere  il  coraggio’  di  comincia- 
re: unirfi,  s’è  poffibile , a qualche  con* 
fratello  laboriofo  e di  buona  volontà  * 
per  conferire  infieme  fopra  giratiti» ri  che 
{^paratamente  fi  faranno  veduti?  ruon  leg* 
gere  ceda  alcuna^  fopra  la  quale. .non  & 
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facciano  degli  eftratti , ortervando  quello 
rifgu^rda  differenti  materie , di  Eloquen- 
za , Po:fia  , Storia  , Antichità  . Mi  ri- 
cordo aver  letto  di  quella  maniera  già 
gran  tempo  quafi  tutte  le  vite  di  Plutar- 
co infieme  con  un  amico  intelligente  , 
e di  gullo  perfetto . Ogni  fettimana  con- 
fàcravamo  un  dopo-pranzo  a quella  pic- 
cola conferenza , che  fi  facea  paleggian- 
do , allorché  era  permeilo  dal  tempo . 
Olfervavafì  da  amendue  quanto  aveafi  ri- 
trovato di  più  bello  e di  più  degno  di 
•riflertione . Ognuno  proponeva  le  fue  dif- 
ficoltà , e lovente  rellavafi  prefo  dalla 
maraviglia  , . di  aver  partati  troppo  leg- 
germente  certi  luoghi  che  aveafi  creduto 
d’ intendere  , e che  in  fatti  non.  erano 
fiati  intefi . Non  conófco  cofa  più  aggra- 
devole per  perfone  di  fpirito  , e che  fi 
piccano  di  letteratura  , che  quella  lorta 
di  partagli  , e di  colloqui  • 

• Tito  Livio  è fiato  letto  tutto  intero 
già  qualche  tempo  in  limili  conferenze  , 
che  fi  tenevano  una  volta  in  ogni  fetti- 
mana  nel  Collegio  di  Beauvais  , nel  qua- 
le alcuni  Protelfori  di  altri  Collegj  fi 
compiacevano  alle  volte  di  ritrovarli  : e 
Benché  ogni  fertione  non  forte  molto  lun- 
ga , benché  fi  teneva  dopo  la  fcuola  del- 
la fera^ , pure  in  capo  ad  un  certo  nu- 
mero d’anni  l’autore  fu  letto  perfino  al 
>fìne,  e la  fatica  terminata.  M.  Grevi  er, 
ora  Reggente  della  feconda  nel  Collegio 
de  'Beauvais  teneva  la  penna , e ave»  la 
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commeffione  di  fare  le  annotazioni , eh’ 
egli  penlà  dare  un  giorno  al  pubblico 
con  una  nuova  edizione  dell’  autore  , il 
*he  fpero  avrà  a recare  contento . 

Per  fare  quella  forta  di  fiudj  , ben  fi 
concepire  che  bifogna  avere  un  eerto  nu- 
mero di  libri  ; e non  polfo  efortare  a fuf- 
fìcienza  i ProÉblfori  di  farfi  ognuno  una 
piccola  libreria , più  o men  grande  , fe- 
condo il  loro  biiogno,  e a proporzione 
delle  lor  rendite  . La  liberalità  del  Re,, 
nello  liabilire  l’ ignizione  gratuita  in  tut- 
ti i noftri  Collegi  , ci  ha  polli  in  illa- 
to , e io  pollo  aggiugnere  in  obbligo  , 
di  far  quella  fpefa  , affolutatnente  necef- 
faria  per  la  nqllra  profelfione , come  gli 
llromenti  lo  fono  per  gli  artefici  in  ogni 
mefliere.  Alcibiade,  ritrovando  un  Mae- Elìan.  1.  j. 
Aro  che  non  aveva  alcuna  opera  di  Ome-c-  38, 
ro  , non  potè  rattenerfi  dal  dargli  uno  • 
fchiaffo . e lo  trattò  da  ignorante , e da 
uomo  che  non  poteva  fare  che  de’  dilce- 
poli  ignoranti . Non  potrebbefi  dire  qual- 
che cofa  di  fimile  di  un  ProfeiTore  che 
fofle  fenza  libri  ? ^ . ■ 

E’  difficile  1’  aver  del  guflo  per  le  let- 
tere , ,fcnz’  averne  per  gli  libri , che  fono  la 
confolazione  d’  un  uomo  di  fpirito  ,,  in 
ifpezieltà  nella  fua  vecchiezza  , come  Ci- 
. cerone  .fi  efprime  sì  elegantemente  in  una 
ijettera  al  fuo  amico  Attico , nella  quale 
lo  prega  di  confervargli  la  fua  libreria  , 
desinando  per  quella  compra  una  parte 
delle  fue  rendite . Bibitatbecam  tuam  ca-  Ub.i.cp  *• 
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ve  cuiquam  defpondeas  , qttamvts  dcrern  ( 
amatorem  inveneri s : nam  ego  omnes  meas 
vindemiolas  eo  refervo , ut  tllud  fubfidium 
fencttuti  parem  . In  yn’  altra  lettera  lì 
efprime  che  quell’ acquilo  lo  metterà  nel 
colmo  de  Cuoi  defiderj  , e lo  renderà  1’ 
uomo  più  avventurato  che  fia  nel  mon- 
do . Noli  defperare  fore  M libros  tuos fa- 
cere  poffim.  meot.  Quod  fi  affequor , fupe- 
ro  Crajfum  divitiis  ; atque  omnium  agro?, 
lucos  , prata  contemno  . 

Nello  (letto  momento,  in  cui  ferivo 
tutto  cib  , fento  che  . un  Profeffore , mof 
fo  dallo  lieffo  defiderìo  che  Cicerone  , ed 
entrando  nel  fuò  gufto , non  teme  di  ag- 
gravarli d’una  rendita  vitalizia  di  quat- 
trocento lire,  e di  appropriarli  la  libreria 
di  uno  de’  Tuoi  Confratelli  * morto  di 
recente  nell’  Uni verlità  , e che  aveva  fat-  • 
to  uri  buon  ulo  de’ Tuoi  libri  , Delidero 
che  l’efempio  dell’uno  e dell’ altro  abbia 
molti  im  tatori . 

Abbiamo  grand’ in terelTe  di  rifvegliare 
fra  noi , o piutto  lo  di  confervare  il  gu- 
fto  di  feienza  e di  erudizione , che  ha 
Tempre  regnato  nell’  Univerlità , e di  ani- 
marci di  una  nobile  emulazione  colla 
memoria  de’ grand’ uomini , che  le  hanno 
fatto  tant’  onore , e i nomi  de’  quali  fo- 
no tanto  conolciuti  e tanto  ricettati  in 

~ ‘ * tut- 
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* ^euzet  » astore  di  due  libri  latini  fatti 
per  g.i  principiami , de’  quali  ho  parlato  altrove  , e 
che  preparava  ancera  altre  opere  molto  utili' per 
la  gioventù . 
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tutto  T Imperio  delia  letteratura  del  Bu- 
deo , del  Turaebo , dei  Ramo  , del  Lam- 
bino  , del  Mureto  , del  Bucinano  , del 
Palferazio,  del  Cafaubono,  tutti  Profefc 
fori  nell1  Univerfìtà , o nel  Collegio  Reale . 

Quello  gullo  delle  Belle  Lettere  e de’ 
libri  ha  proccurato  alla  Francia  tanti  fa- 
moli  Stampatori  , i quali  hanno  portata 
1’  arte  della  llampa  al  fupremo  grado  di 
perfezione . Non  poffo  lafciar  d’  inferire 
in  quello  luogo  ciò  che  ritrovali  appref- 
lò  M.  Baillet  l'opra  i famofi  Stefani , che0'^»5,  **’ 
hanno  renduto  il  loro  nome  immortale  , 
non  folo  per  la  nettezza  de’ loro  caratteri 1 
ebrei , greci , e romani  ; ma  ancora  per  la 
loro  efattezza  lenza  efempio , per  la  loro 
abilità,  e per  lo  grande  fiaccamente  dall* 
interelfe,  che  lor  fece  preferire  l’ utile  del 
pubblico  al  loro  . i « 

Si  fa,  dice  quell’ Autore , la  bèlla  eco- Tom.  * \ 

nomia  della  Cafa  di  Roberto  Stefano . 

Egli  non  riceveva  nella  fua  llamperia,- 
£ non  artefici  intelligenti  iq  Grecq  e in 
Latino,  e capaci  di  efler  per  altro  mae- 
llri . Aveva  in  oltre  de’ fervi  e delle  fer- 
ve, a’ quali  era  vietato  , non  meno  che 
a tutti  gli  artefici  della  fiamperia , il 
parlare  altro  linguaggio  che  ’l  latino . Sua 
mogli»  e fua  figliuola  lo  intendevano 
molto  bene  , ed  erano  di  concerto  con 
tutti  i domellici  di  non  parlare  d’  altra 
maniera . Di  modo  che  i magazzini  , le 
camere , la  cucina , la  bottega , in  fom- 
ma  dal  tetto  per  lino  alla  cantina , tutti 

par- 
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parlavano  latino  in  cafa  di  Roberto 
Stefano  . Quello  generofo  llampatore  avea 
d’ordinario  in  fua  cafa  dieci  Letterati  , 
tutti  di  paefi  ftranieri , che  facevano  Cot- 
to di  elfo  l’ uficio  -di  correttori  delle  irn- 
preflTioni . Non  contento  dell’  applicazio- 
ne colla  quale  fi  affaticava  nella  corre- 
zione di  tutte  le  prove  che  ufcivano  de^ 
fuoi  torch;  , efponeva  in  pubblico  i fo- 
gli imprelfi , e non  tirati , e prometteva 
qualche  ricompenfa  a coloro  che  vi  avefi 
fero  ritrovati  degli  errori . 

Nuli1  era  pih  ammirabile  della  botte- 
ga di  qneflo  famofò  ftampatore  j per  lo 
zelo  , per  l’ ardore  , per  lo  gufto  d§*  li- 
bri e delle  fcienze  , per  l’applicazione 
ed  efàttezza  nel  fbddisfare  a’  fuoi  doveri, 
per  l’ avverfione  all’  intereffe , per  la  no- 
biltà d’animo  e di  fentimenti,  e per  L* 
amore  del  ben  pubblico  . Non  farà  lèn- 
za dubbio  un  farci  torto , nè  un  difono- 
tare  il»  tìoflro  flato , il  proporci  ad  imi- 
tare -un  sì  bel  modello  . Quefla  è fiata 
'Ja  mia  intenzione  in  quefla  digreffione 
per  altro  breve  , che  prego  il  lettore  vo- 
lermi perdonare. 

ARTICOLO  QUINTO. 

Applicazione  di  alcune  regole  particolari  al- 
la direzione  e alPinterior  delle  fc itole. 

NOn  ho  riferito  in  queft’ Opera  fe 
non  quello  d’ordinario  fi  pratica 

- nelle 
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nelle  fcuole  , eccettuati  due  Articoli, 
che  riguardano  lo  fiudio  della  Lingua 
*Francefe,  e quello  della  Storia  , a*  quali 
avrei  defiderio  fi  defle  più  tempo , e fi 
mettefle  più  diligenza  di  quello  fi  ufo. 
Comprendo  nello  fiudio  della  Storia  quel- 
lo della  Geografia  , della  Cronologia  , 
della  Favola  , e dell’ Antichità  . Si  ha 
luogo  fovente  di  parlarne  nelle  fcuole, 
ma  per  l’ordinario  non  vi  fono infogna- 
te  d’  una  maniera  continuata  e fecondo 
le  regole  , per  via  di  principi  e con 
metodo . 

Si  conviene  che  quelli  ftudf  fono  una 
parte  importante  dell’educazione  de’gio- 
vani , e fono  per  elfo  loro  o di  uria  ne- 
eelfità  alfoluta  , o per  lo  meno  d’  una 
grandilfima  utilità,;  ma  fi  dubita  che 
polfano  entrare  nel  piano  delle  clalfi, 
nelle  quali  la  moltiplicità  delle  materie , 
che  vi  s’ infognano , non  lafoia  alcun  luo- 
go . In  vero  la  cofa  non  è fonza  diffi- 
coltà ; non  la  credo  però  afiolutamente 
«impraticabile . 

' . In  primo  luogo , per  quello  rifguarda 
il  Linguaggio  Francefo , una  mezz’ora 
data  due  o tre  volte  in  ogni  fettimana 
a quello  (ludio  può  effere  fufficiente , 
perchè  dev’effer  continuato  nel  corfo  di 
tutte  le  clalfi  . Sinché  fìa  fiato  compo- 
fto  un  libro  all’  ufo  de’  giovani , nel  qua- 
le fi  facciano  entrare  le  regole  della  Gra- 
matica  più  necefiarie , e le  principali  of- 
fervazioni  di  M.  di  Vaugelas  , dei  Pa- 
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dre  Bouhours,  ec.  fopra  la  Lingua  Fran- 
cefe  , i Maellri  polfono  contentarli  di 
efphcare  e quelle  e quelle  di  viva  voce 
a’ loro  fcoiari  , e di  farne  1’  applicazio- 
ne a qualche  bei  luogo  di  un  libro  Fran- 
eefe . Quindici  o venti  regole  e oflerva- 
zioni  balleran  per  un  anno . 

La  Stona  potrebbe  dillribuirfi  della 
maniera  che  fegue  . Quella  dell’ antico  e 
del  nuovo  Tellamento  farebbe  per  le 
tre  prime  dadi,  Ièlla,  quinta  , e quarta. 
La  Favola  e le  Antichità  per  la  terza. 
La  Storia  Greca  per  la  feconda . La  Sto- 
ria Romana  per  fino  agl’  Imperadori  per 
la  .Rettorica . In  fine  la  Stona  degl’  Im- 
peradori  per  la  Fdofofia. 

Non  intendo  fi  /pieghino  nella  clafife 
tutte  quelle  Storie  a’  giovani  : quello 
domanda  troppo  tempo  , e farebbe  aflo- 
lutamente  imponibile  . Sarebbe  mia  in- 
tenzione che  lor  folle  data  ogni  giorno 
una  certa  porzione  da  leggere  nelle  lor 
cafe  , della  quale  lor  fi  facelfe  render 
conto  di  quando  in  quando  nella  clafle.' 
A quello  fine  farebbe  necelfario  averde’ 
libri  compolli  a bello  Audio  per  la  gio- 
ventù . 

t Ne  abbiamo  due  eccellenti  per  la  Sa- 
cra Storia:  cioè  il  Catechifmo  lloricodel 
Signor  Abate  Fleury  , che  può  lervire 
nella  lèda,  e’1  riflretto  dell’  antico  Te- 
flamento  impreffo  di  recente  apprefiò 
* Straba  s.  Giovanni  * Defaint  , del  quale  i Gior- 
Ciovauoi  nali  di  Parigi  e .di  Trèvoux  hanno  par- 
' J Iato 
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lato  con  tanta  lode  . Quell’  ultimo  può  di  Beauvais 
fèrvire  per  la  quinta,  e quarta  . Il  pri-i dirimpetto 
mo  è un  riftretto  fuccinto  , fatto  appo-*  Co  lee'°' 

: fta  per  gli  fanciulli  j ed  è adattato  alia  ca- 
1 parità  de’  più  deboli . L’  altro  ha  molto 
maggior  ellenfione,  e contiene  quanto  è 
di  più  bello  e di  più  riguardevole  nell’ 
antico  Teftamento,  ò quanto  a’ fatti  ,o 
quanto  a’fentimenti  e alle  martìme. 

Spero  ci  farà  dato  anche  ben  prefio 
fopra  la  Favola  un  piccolo  Trattato, 
proporzionato  allo  ftudio  de’ giovani . In- 
tanto fi  può  mettere  in  ufo  quello  del 
Padre  Gautruche  , ovvero  del  Padre  Jou- 
venqi  . Ho  parlato  di  un  piccolo 
Compendio  delle  Antichità  Romane, 
llampato 
fervi  re , 

Quello  che  più  ci  manca  è una  Sto- 
ria Greca,  e una  Storia  Romana, com- 
pofte  apporta  per  la  gioventù  . Mi  fono 
impegnato  col  pubblico  per  la  prima , e 
fono  per  applicarmi  a quefta  fatica  con 
ogni  feri  età  : altri  potranno  volgere  la- 
loro  applicazione  e impiegare  la Jor  fati- 
ca nella  Storia  Romana . Intanto  fi  può 
fervirfi  della  Storia  Univerfale  di  Mon- 
fignore  di  Meaux , che  per  verità  è un 
rirtretto  breviffimo  quanto  a’ fatti  , ma 
è di  molto  vantaggio  a cagione  dell’  ec- 
cellenti rifkflìoni , che  fi  ritrovano  nello 
rteffo  volume  . La  Storia  * delle  Rivo-*  Appreso 
luzioni  della  Repubblica  Romana  del  Si-  £rancefco 
gnor  Abate  di  Vertot  , e quella  del  da^égliA*- 

; Tri-  goftiniani  . 


nell’  anno  1706.  che  potrebbe 
finché  fe  ne  abbia  un  piudifTufo. 
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TYiunvirato  polfono  ballare  a’  giovani  f 
'•••.*-  per  formar  loro  una  giufla  idea  degli  ul- 
timi tempi  della  Repubblica . 

Sarebbe  fatica  molto  utile  , e panni 
anche  affai  facile  , 1’  abbreviare  .quanto 
il  Signor  di  Tillemont  ci  ha  laiciato 
(opra  la  Storia  degl’  Imperadori  Roma- 
ni . Si  ritrovano  in  quella  Storia  de^li 
efempj  eccellenti  delle  maggiori  virtù , 
e de’  modelli  perfetti  della  maniera  di 
governare  i Popoli..  Quella  lettura  con- 
verrebbe di  molto- a’ Filofofi  , e li  pre- 
parerebbe egualmente  allo  lludio  della 
Teologia  , e a quello  delle  Leggi . Di 
quella  maniera  i giovani  avrebbono  una 
ragionevol  notizia  della  lloria  anticà  , e 
farebbono  molto  più  in  iftato  di  ftudiar 
poi  la  ftoria  moderna  . 

Sopra  la  Templi  ce  efpofìzione  che  ho 
fatta  , ognuno  fenza  dubbio  converrà  che 
farebbe  da  defiderarfi  che  un  tal  piano 
potelfe  metterfi  in  efecuzione  , e lì  ve- 
de che  giovani  , iftruiti  di  quefta  ma- 
niera , riporterebbono  dal  Collegio  una 
infinità  di  cognizioni  aggradevoli  e uti- 
li , che  lorTarebbono  di  grand’ufo  per 
tutto  il  rimanente  della  vita  . Non  fi 
tratta  dunque  che  di  efaminare,  fe  que- 
llo piano  fia  praticabile  , o no  . Ora 
della  maniera  onde  lo  propongo , parmi 
che  fia  cofa  faciliffima  il  ridurlo  alla 
pratica  . Non  domando  da’Profelfori  che’l 
determinare  ogni  giorno  a’  loro  fcolari 
una  certa  porzione , e lor  prefcrivere  un 
*'  ‘ certo 
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certo  numero  di  carte  da  leggerli  ne* 
libri  di  fiori  a , che  fuppongo  avran  fralie 
mani  , e loro  far  render  conto  di  quan- 
do in  quando  di  quella  lettura,  che  ogni 
giorno  potrebbe  giugnere  ad  una  mezz’  o-  . r 

ora-. ‘ Ben  fo  che  può  fuccedere  che  mol- 
ti impiegafiero  .male  quefto  tempo  $ il 
che  fegue  parimente  quanto  a tutti  gli 
altri  ftudj  j ma  come  quefto  è molto  piu 
aggradevole  , vi  è tutto  il  fondamento 
di  fperare  , che’l  maggior  numero  vifia  • ' 

per  applicarli  cón  piacere  , in  ifpezieltà 
quando  fi  abbia  1’  attenzione  di  metter- 
lo in  credito,  di  farlo  entrare  negli  efer- 
cizj  pubblici  , di  proporre  de’  prem j.  e 
delle  ricompenfe  per  coloro  che  vi  fi 
dilegueranno  , e d’  impiegar  tutti  i 
mezzi  che  l’induftria.di  un  maeftro abi- 
le e zelante  non  manca  di  fuggenrgli . 

• La  Cronologia  è unita  naturalmente 
alla  ftoria,  e nulla  è più  facile , nè  più 
breve  che  ’1  darne  una  idea  generale  a’ 
giovani  , la  quale  faccia  conofcere  ad 
elfi  in  qual  tempo  a un  di  predo  fieno 
feguiti  gli  avvenimenti  - che  leggono  : 
quello  è quanto  fi  jpàb  domandare  da 
elfi  . Non  fi  dee  nemmeno  mancare  di 
far  loro  conofcere  fuperficialmente  l’Au-,  * . 
toxe  che  loro  fi  fpiega  , le  principali  cir-  , 

coftanze  della  fua  vita  , e ’1  tempo  nef 
qual  egli  viffe  . Un  giorno  ch’io  efpli*r 
cava  nel  Collegio  Reale  il  luogo  , nel, 
quale  Quintiliano  parla  degli  Storici  Gre*.  • v ' 15 
ci , un  giovane  mi  domandò  perchè  non 

Vi 
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vi  era  fatta  menzione  di  Plutarco  . Glieli* 
èrano  fiate  efplicate  molte  vite  , ma 
aveafi  lafciato  di  fargli  fapere  in  qual 
tempo  e fotto  quali  Imperadori  egli  vi- 
vefle  . 

Per  quello  rifguarda  la  Geografìa  , fi 
pub  parimente  infegnarla  a’ giovani  lèn- 
za far  collare  ad  elfi  molto  tempo  0 
molta  fatica  quella  iftruzione . La  ma- 
niera più  femplice  , più  facile  , che  fi 
mette  ,più  agevolmente  nella  memo- 
ria , e vi  ferma  più  chiaramente  gli  av- 
venimenti fiorici  , e 1*  elTere  efatto  , a 
inifura  che  nell’  efplicaiione  deli’  Au- 
tore fi  ritrova  una  Città  , un  Fiume, 
un’  Ifola  , còl  inoltrarli  fnfJa  carta  . Se- 
guendo un  Generale  di  efèrcito  nelle  fue 
fpedizioni , come  un  Annibaie  , un  Sci- 

{>ione,  un  Pompeo,  un  Ce  fare  , un  A- 
effandro  , i giovani  avranno  occafione 
di  feorrere  tutti  i luoghi  memorabili 
dell’ univerfo , e d’imprimerfi  per  tempre 
nella  mente  la  continuazione  de’  Fatti  , 
e la  fituazione  delle  Città  . Quando  fa* 
ranno  un  pocoàmmaeftrati  in  quefta  lun- 
ga pratica,  farà  faciliffimo  l’infègnar  lo- 
ro ì gradi  di  lunghezza  , di  larghezza, 
e tutto  ciò  rifguarda  la  sfera  . Si  viene 
anche  ad  effere  in  iftato  d’ infegnar  loro 
là  Geografia  moderna  , d’ impegnarli  al- 
le volte  in  privato  a leggere  qualche 
carta  delia  gazzetta  , e di  obbligarli  a 
inoltrar  fulla  carta  i luoghi  differenti 
de’ quali  vi  è fatta  menzione  . Tutto  cib 

non 
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. non  è uno  Audio  , e pure  quello  inle- 
gperà  loro  la  Geografìa  di  una  manierai 
più  durevole  che  tutte  le  lezioni  rego- 
late, date  ad  elfi  iècondo  il  tnetpdopiù 
efatto . . • 

•Quanto  io  dico  fuppone  che  i fanciul- 
li abbiano  nelle  lor  camere  delle  carte 
di  Geografia  ; e a'  quefto  non  fi  dee 
jnancar  mai . Non  fo  le  folle  imponìbi- 
le il  metterne  ancora  in  tutte  le  &uo-, 
le  . Baderebbe  avere  un  Mappamondo 
in  grande,  colle  carte  dell’Imperio  Ro- 
mano, della  Grecia,  dell’Afia  minore, 
ed  altre  limili  . La  fpefa  non  farebbe 
grande , e potrebbe  cadere  fopra  gli  feo- 
lari , perchè  farebbe  necefiario  rinnovare 
quelle  carte  di  quando  in  quando  So 
che  quella  pratica  è fiata  pofta  in  ufo 
in  alcuni  Collegi  con  fiiccefio . Forfè  an-j 
che  vi  fi  potrebbono  aggiugnere  due  ta- 
vole di  Cronologia  , 1’  una  d’elle  quali 
/cendelfe  per  fino  a Gelùcrifio  , p l’ altra 
per  fSno  a noi.  . - • j 

Quando  propongo  quefti  ftudj  divertì, 
non  pretendo  che  debbano  far  misura- 
re quello  della  Lingua  Latina,  nè  quel, 
io  della  Lingua -Greca  . Si  polfono  facil- 
mente , fe.  non  tn’  inganno  , cor.pliare 
ìnfieme  . Quello  che  dee  dominare, -pei- 
le  dalfi  , è la  fpiegazione  . Vorrei  fp*» 

' cialmente  che  quella  dell’  autor  t.greco 
non  mancalfe  giammai  e vi  fi  appli- 
cale ogni  giorno  per  lo,  fpazio  di  mezV 
ora . Quefto  è poco  ; ma  quando  qyeftp 
Tom.IV,  A a - tem- 
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tempo  è regolarmente  impiegato , è inci- 
to in  capo  ad  un  anno.  La  recitazione 
delle  lezioni  è quello  domanda  minor 
tempo  , perchè  e quello  che  rifulta  in 
minor  profitto  degli  fcolari  . Parali  che 
un  quarto  d’ora  efler  polla  /ufficiente, 
per  lo  meno  nelle  claffi  che  non  fono 
sì  numerofe  : tanto  più  che  fi  fa  due 
volte  il  giorno  , e nel  Sabato , che  fi 
fanno  ripetere  le  lezioni  di  tutta  la  fet- 
timana  vi  fi  mette  tempo  maggiore. 

V attenzione  di  un  Maeftro  zelante 
per  lo  bene  de’  fuoi  fcolari  , e faviamen- 
te  avaro  del  tempo  , faprà  fargliene  di- 
fporre  tutti  i momenti  con  tanta  econo- 
mia , che  ne  ritroverà  a baflanza  per 
tutti  gli  itudj  de’ quali  parlo. 

CAPITOLO  TERZO. 

>-■  Deli’  obbligazione  de * Genitori . 

* 4 ~ *•***•  s ••  • , i. 

QUimiliano  fa  cominciare  P obbli- 
gazione de*  Padri  e delle  Madri  nel 
"momento  fteifo  della  nafeita  de* 
foro  figliuoli  , dalla  cura  che  vuole  (ìa 
preti  da  ef£  di  proccurar  loro  delle  nu- 
> trki  , e di  mettere  appreffo  di  eflì  de* 
domestici,  la  Saviezza  e i buoni  coi  lumi 
de* quali  lor  fieno  noti  e vuole  da  elfi 
di  poi  «n*  attenzione  continua  di  allon- 
tanare da*  loro  figliuoli  tutto  ciò  che  ùr 
. rebbe  fulficiente.  ad  alterare  in -qualche 
parte  la  fole  innocenza  ; e di  nulla  dire 

o fa- 
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o fare  alla  prefenza  loro  y che  coffa  in- 
fpirare  ad  dii  principi  pericolofi  , o dar 
loro  cattivi  efempj . • 

Quello  che  riguarda  la  materia  che 
qui  tratto  per  rapporto  a’  Genitori , è 
la  /celta  di  un  Maertro , e di  un  Colle- 
gio , /uppoflo  che  prendano  la  riduzio- 
ne di  mandarvi  i loro  figliuoli.  Quinti- Lib*,c# 
liano  ci  moftra  quella  doppia  obbliga- 
zione in  due  parole  , ma  che  nulla  ìa- 
/ciano  da  defiderare.  Vuole  ch’eleggano 
per  Maeltro  un  uomo  di  una  virtù  con- 
fumata : Pr.cceptorem  elicere  fantiiffimum 
qucmque , cujus  rei  precipua  prudentibus 
cura  efi  ; e per  Collegio  , quello  nel  qua- 
le regnerà  una  disciplina  efatta  e rego- 
ta : & difciplinam  qiu  maxime  fevera 
fttcrit . 

Plinio  il  giovane  in  una  delle  fue1*1^5* E* 
lettere,  nella  quale  indica  ad  una  damap‘ft'  5’ 
Aia  amica  un  Profeffore  di  Rettorica  per 
lo  fuo  figliuolo,  le  dà  in  quella  materia 
de*  maravigliofi  avvertimenti  , che  ri- 
guardano propriamente  l’elezione  di  un 
Collegio  e di  un  Reggente  , come  il 
luogo  di  Quintiliano  che  fopra  ho  alle- 
gato : ma  che  poffono  anche  riguardare 
un  Precettore.  Il  luogo  è troppo  bello, 
per  non  elfer  qui  polio  con  tutta  la  fut 
eftenfìone . 

( i ) „ Il  fegreto  , per  mettere  yolìro 
A a z ..fi- 
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demum  fimilis  adolefcet  , fi  imtùtus  bone- 
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figliuolo  in  iftato  di  * feguir  degnamen- 
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de’  Cuoi 

dargli  urta  buona  guida , che  fappia 
mollrargli  le  ftrade  della  fcienza  e 
dell’  onore  : ma  l’ importanza  è di  ben 
eleggere  quella  guida  . Sin  qui  l’età 
ancora  tenera  del  voftro  figliuolo  lo 
ha  tenuto  appreflo  di  voi  , fiotto  la 
direzione  de’  fuoi  precettori  , e in  una 
cala  privata  , nella  quale  i pericoli, 

” fuppoflo  che  ve  ne  fieno , fono  molto 
„ minori.  Oggi  che  fi  tratta  di  mandar- 
lo alle  lezioni -pubbliche  , bifognafce- 
gliere  un  Profeifior  di  eloquenza  , nel- 
la di  cui  fcuola  fiafi  ceno  che  regni 
una  dificiplina  efiatta  , e fpezialmente 
una  gran  modeltia  e una  gran  purità 
di  eoilumi.  Perchè  fra  gli  vantaggi  che 
quello  giovane  ha  ricevuti  dalla  natu- 
ra e dalla  fortuna  è di  una  bellezza 
„ fingolare  r e quello  anche  più  impe- 
„ gna  in  un  età:  sì  debole  è sì  perico- 
„ lofa  a dargli  un  Maellro  che  non  fo- 
„ lo  gli  ferva  di  precettore  , ma  anche , 

ii  ® 

flìs  artìbùs  fuerit  : qua?  plurimum  refert  a quo 
potiflìmum  accipiat . Adhuc  illum  puerili*  ratio 
intra  contubernium  tuum  tenuit  : praeceptores 

domi  habuit,  ubi  eftvel  erroribus  modica,  vcl 
etiatn  nulla  materia  . Jam  ftudia  ejus  extra  li- 
nieri proferendo  funt  .•  j*m  circumfpiciendus  Rhe- 
tor  I.itirHW  , culus  fchol*  feveritàs  , pudor  in'pri- 
mis , caflitas  conftet . Adeft  enim  adolefcenti  no- 
ftro  cum  ceteris  nature  fortunaque  dotibus  esi- 
mia corporis  pulchritudo.:  cui  in  hoc  lubrico  «ta- 
tis  non  prarceptor  modo.,  fed  cuftos  etiam  re^or- 
ique  quarendus  eft  . 


De  Gènìtorì . " 5 47 

,,  di  guida  e di  cuflode . « 

( 1)  „ Non  veda  alcuno  più  atto  a 
,,  foddisfare  a quelle  obbligazioni  che 
$,  Giulio  Genitore . Io  lo  amo  , e 1’  af- 
„ fetto  che  gli  porto  non  feduce  il  mio 
„ giudizio,  a cui  dee  il  fuo  nafcimento. 

Quelli  è un  uomo  grave  e fenza  tac- 
„ eia  : forfè  troppo  aullero  e troppo  du: 
„ ro  nelle  fue  maniere , fe  rifguardafi  la 
,,  licenza  di  quelli  ultimi  tempi . Come 
,,  il  talento  della  parola  è un  vantaggio 
,,  ederiore , che  fi  manifella  e fi  fa  ien- 
„ tire,  potete  , fopra  quello  appartiene 
„ alla  fua  eloquenza  , credere  alla  pub- 
blica  tellimonianza . Non  è cosi  delle 
„ qualità  dell’anima:  eli’ ha  degli  abilfi, 
ne’  quali  quafi  non  è podi  bile  il  pe- 
,,  netrare,  e di  quella  parte  io  vi  fono 
4,  cauzione  per  Genitore  . Il  vodro  h- 
,,  gliuolo  non  lo  fentirà  dir  coia  , della 

Aa  3 „qua- 

( 1 ) Videor  ego  demonftrare  cibi  polle  Julium 
G^nìtorem  . Anmur  a me  : judicio  tamen  meo 
non  obftat  caritas  , quae  ex  judicio  nata  eft . 
Vir  eft  emendatus  & gravis  ;]  paulo  etiam  horti. 
dior  & durior  , ut  in  hac  licentia  tempomm. 
Quantum  eloquentia  valeat , pluribus  credere  po- 
tes  : nam  dicendì  facultas  aperta  k expofua  fta- 
xim  cernitur  . Vita  hominum  alios  receffus  ma- 
gnafque  latebras  habet  : cujus  prò  Genitore  me 
fponforem  accipe  : Nihil  ex  hoc  viro  filius  tuus 
audiet",  nifi  profuturum  ; nihil  difeet  , quod  ne. 
feiffe  reòtius  fuerit  . Nec  minus  f*pe  ab  ilio  , 
quam  a te  meque  admonebitur,  quibus  i macini- 
bus  oneretur  , quae  nomina  k quanta  fuftineat . 
Proinde  , faventibus  diis , trade  eum  pneceptori  , 
* quo  mores  primum  , mox  eloquentiam  difeat , 
qua»  male  fine  moribus  difoilur . Vale  • 
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„ quale  non  pofla  fare  il  fuo  profitto  : 
„ non  imparerà  da  e(To  cofa,  che  fofle 
„ flato  meglio  ignorare . Non  avrà  mi- 
n nor  cura  di  quella  avrefty  voi,  ed  io 
^ avrei  di  mettergli  di  cóntinuo  fotto 
„ gli  occhj  i ritratti  e le  virtù  de’  fuoi 
„ antenati  , e di  fargli  fentire  tutto  il 
,,  pelò,  che  i loro  gran  nomi  gl’ irnpon- 
„ gono  . Noti  iftate  dunque  ih  forfè  di 
„ metterlo  nelle  mani  di  un  Maeftro, 
„ che  lo  ifiruirà  prima  ne’  booni  coflu- 
„ mi  e poi  nell’ eloquenza  , che  non  fi 
„ apprende  mai  bene  lènza  i buoni  co* 
„ ftumi.  Addio. 

Non  bafla  il  far  elezione  di  un  buòn 
Collegio  . Per  trame  tutto  il  vantaggio 
che  fe  ne  pub  attendere , bifogna  che  i 
Genitori  vifitino  fovente  il  Rettore  , i 
Reggenti  , i Precettori  per  informarli 
delle  azioni  de’ loro  figliuoli  , e del  pro- 
fitto che  fanno  nello  Audio  ; che  loro 
fommiuiflrino  de’ lumi  fopra  il  lor  carat- 
tere d’animo;  e fopra  le  loro  inclina- 
zioni , che  meglio  d’ogni  altro  debboa 
eonofeere  ; che  prendano  con  eflò  loro 
delle.'  mifuré  per  correggerli  de’  loro  di- 
fetti , che  gli  foflentino  con  tutta  la  lo- 
ro autorità;  che  operino  in  tutto  di  con- 
certo con  etti  quanto  alle  rtcompenfe  , 
alle  lodi  , alle  ripreofioni  , a’gaflighi  . 
Non  fi  pub  dire  quanto  queita  buona 
intelligenza  de’  Genitori  co’Maeflri  pub 
éffev  utile  a’  figlinoli  . 

Orazio  in  una  bella  Satira,  nella  qua- 
..V  ...  le 
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le  dimoltra  la  fua  viva  gratitudine  per 
le  flraordinarie  fatiche,  fatte  da  fuoJPa- 
dre  per  la  fua  educazione  , non  manca  di 
offervare  che  avea  la  diligenza  di  vifita- 
wi  fpelfo  i Tuoi  Maeflri  ; e attribuire 
in  parte  a quell’attenzione  la  felicità 
che  avea  avuto  non  folo  di  effere  flato 
efente  da’difordini  ordinari  della  gioven- 
tù , ma  di  averne  allontanati  da  fe  per 
fino  i più  lievi  fofpetti . 

Atqut  fi  vitiis  tnediocribur,  ac  mea  pautts* 

Mendofa  efi  natura , , alioqui  retia ... 

Caufa  fuit  pater  his  . . . 

lpfe  mi  hi  cufios  incorruptiffimus  om,rs 
• Circum  dottore  s aderat . Quid  multa  ? 
pttd'tcum  , 

Qui  primus  virtutis  honos  , fervavi*  ab 
omni 

Non  folum  fatto,  veruna  opprobrio  quo- 
que turpi . 

E’  un  errore  , dice  Plutarco , molto  bia-  e?uCWU 
fimevole  de’ Genitori  , il  crederli  affatto  1 ens’ 
fgravati  dalla  cura  di  vegliare  fopra  i lo- 
ro figliuoli , dacché  gli  hanno  podi  nelle 
mani  de’Maeliri,  e’1  non  penfare  adafi 
ficurarfi  co’  lor  propri  occhi  e colle  lor 
proprie  orecchie  del  profitto  che  fanno 
nello  Audio  e nella  virtù . Oltre  che  mai 
conviene  ad  un  Padre  .,  in  affare  sì  im- 
portante e che  gli  è tanto  proprio  il  ri- 
portacene veramente  alla  buona  fede  di 
perfone  flraniere  , che  appreffo  gli  Anti- 
chi erano  fo vente  {chiavi  , o liberti . E’ 
cola  collante,  continua  lo  Hello  Autore, 

A a 4 ' che 


5^0  TSelY  oboli  :utzjorie 
che  queft’ attenzione  d’un  Padre  d’ infor- 
marli di  quando  in  quando  , e di  farfì 
render  conto  degli  ftudj  e delle  azioni 
del  lt»o  figliuolo  , pub  fervire  nello  lief* 
fo  tempo  a render  e gli  Solari  e ’i  Mas- 
tro più  efatti  e più  attenti  a ifoddisfare 
ognuno  a’ loro  doveri  . Applica  a quello 
Soggetto  un  proverbio  che  dice  : (*)  Che 
nulla  è tanto  acconcio  ad  ingranare  un 
cavallo  , quanto  l’occhio  del  padrone . 

* Per  quanto  giufto  .fia  quello  dovere , 
per  quanto  facile  fia  ridurlo  alla  pratica, 
è tuttavia  cofa  rara,  che  i Genitori  vi 
foddisfacciano  . Non^regliano  di  vantag- 
gio fopra  le  azioni  de’ loro  figliuoli , quan-  • 
do  fono  divenuti  maggiori  , e fono  ufei- 
ti  del  Collegio , e per  la  maggior  parte 
fanno  vedere  ' fopra  quefto  punto  una  in- 
differenza, e una  tralcuraggine  che  fi  du- 
ra fatica  a comprendere  . Molti  la  co- 
prono col  pretello  de’loro  affari  e di  loro 
occupazioni  , come  fe  1’  educazione  de’ 
loro  figliuoli  non  foffe  la  più  importan- 
te di  tutte , e come  fe  la  qualità  di  Pa- 
dre dovefle  effere  cancellata  da  quella  di 
uomo  del  pubblico,  e di  Magiflrato  .* 
Platone  offerva  effer  difetto  affai  ordi- 
nario di  coloro  , che  hanno  la  cura  delgo- 
vverno  dello  Stato  , il  trafeurare  la  cura 
di  lor  Famiglia  ; e in  un  dialogo  che  ha 
per  titolo  Lachete  , introduce  due  uomi- 
ni de’  più  riguardevoli  di  Atene , i quali 
* 4 1 • ' . con- 

(*)  O l/'T iV  t~nà  TTi-UVH  <tòv  iTTlTC',’  , (il  jSet- 
tn\iv  i opSftXfi:'* . 
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che  fé  avevanG 
e poca  gloria 


conteflano  con  dolore  , 
acqui  flato  poco  merito  ~ 
il  difetto  era  de’ lor  Genitori , chefamob 
per  altro  per  grandi  azioni  tanto  in  pa- 
ce , quanto  in  guerra  ,.  e totalmente  ab* 
bandonatr  agli  altrui  affari,  non  aveaucj 
prefo  alcun  penderò  di  loro  educazione, 
e gli  aveano  abbandonati  a fe  fteffi  , e 
alla  lor  propria  direzione  in  una  età  y 
nella  quale  avean  più  bifogno  di  vivere 
fotto  l’altrui  vigilanza,  e di  edere, da  al- 
tri rattenuti . Piacetfe  a Dio , che  molti 
figliuoli  non  avellerò  pure  al  dì,  d’  oggi 
motivo  di  fare  gli(  Ideili  lamenti . 

Catone  il  cenfore  , benché  occupato 
ne’ maggiori  affari  dello  Stato,  applicato 
a’ più  importanti  impieghi  , e folte  l’a- 
nima delle  deliberazioni  del  Senato , non 
cadette  in  quejto  difètto  , volendo  egli 
flelfo  fervire  di  Precettore  a fuo  figliuo- 
lo . Paolo  Emilio  in  mezzo  alle  fue  oc- 
cupazioni maggiori  ritrovava  il  tempo  di 
affidare  alle  conferenze  che  faceano  i 
l'uoi  figliuoli , e di  animare  i loro  fludj 
colla  fua  prefenza  . Egli  fu  ben  pagato 
di  fuq  fatiche,  e Ì3  riputazione  * cheYi1 


Scipione 


acquisirono  ne  fu  una  giuda  e dolce  ri-1’  Africano 
co  rupe  ufo  . 1 . '■ 

Quelli  grand’  uomini  erano  molto  lop-  fuoj  fi- 
tani  da  un  difetto ora  comuniifnnó , jnglmoli. 
ifpezieltà  tra  Grandi  , e le  pèrfonè  *di 
guerra,  che  hanno  grande  attenzione  di 
dire  e di  ripetere  a1  doro  figliuoli  , che 
non  vogliono  far  di  elfi  de’  Dottori  ,,  e 
44  À a 5 • non 
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non  gli  hanho  podi  in  Collegio  , fe  noti 
per  far  loro  pattare  qualche  anno  , fin- 
ché fieno  giùnti  attetà  di  andare  all’ Ac- 
cademia , o dì  entrare  negl’  impieghi  di 
Corte , o Militari . Un  tal  difcorfo  è ba- 
cante a mandare  in  rovina  tutto  il  frut- 
to degli  fiudj , perchè  tende  direttamen- 
te ad  opprimere  e ad  eiìinguer  nell’ ani- 
mo de1  giovani  ogni  ardore  di  emulazio- 
ne: Dovechè  i genitori  dovrebbono  im- 
piegare ogni  loro  attenzione  a far  nafcere 
quell’  emulazione , a mantenerla  , ad  ac- 
crescerla'; perchè  ù i loro  figliuoli  vi  fo- 
no fenfibili  nelle  fcuole  , la  porteranno 
poi  negl’  impiegli  che  lor  faranno  confi- 
dati , e fi  piccheranno  parimente  di  riu- 
scirvi e di  proccurarfene  la  diflinzmne  . 

Ritorno  alla  fcelta  di  un  Precettore. 
Plutarco  in  un  trattato  che  abbiamo  di 
iui  fopra  la  maniera  di  allevare  i giova- 
ni , vuole  che  fi  ritrovino  ne’ Maeftri  una 
'vita  fenza  taccia  , un  carattere  di  fpirito 
ragionevole  , un  gran  fondo  di  erudizio- 
ne , e un’  abilità  a dirigere , formata  da 
una  lunga  fpexienza . Ma  fi  lagna  ama- 
ramente della  negligenza  , o piuttofto 
della  ftupidità  de’  Genitori  , che  in  una 
elezione,  la  quale  decide  per  l’ordinario 
della  forte  e del  merito  de’  lor  figliuoli 
per  tutto  il  corfo  della  lor  vita  , fe  ne 
riportano  a chi  fi  fìa  ; non  hanno  riguardo 
che  alla  raccomandazione  di  perfone  po- 
co ficure  ; e {limolati  da  una  Sordida  a- 
varizia  vanno  alla  minore  Spefa  nella  fc«tl- 
~ i tu 
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ta  di  un  Precettore , e ritrovano  che  co- 
lui quale  lor  colta  meno  , è’I  migliore. 

Riferifce  a quello  propofito  un  detto  di 
Aritlippo  pieno  di  fornimento  . Un  Pa- 
dre , lorprefo  che  gli  domandale  mille 
dramme  per  iltruire  il  fuo figliuolo.  Co- 
me , fdamò  , comprerò  a quefto  prezzo 
uno  Schiavo  ? Voi  ne  avrete  due  per 
uno  , replicò  il  filofotò  , infinuando  con 
quello  al  Padre  avaro , ch’egli  non  fareb- 
ba  che  uno  fchiavo  di  fuo  figliuolo. 

Il  Poeta  Satirico  fa  gli  ltelfi  lamenti,  juven»!.  I. 
-e  non  può  foffrire  che  i Padri  e le  Ma- 3*  Satyr.y» 
dri , mentre  fanno  mille  pazze  fpefe  nel- 
le loro  fabbriche , ne’  loro  mobili  , ne’ 
lor  equipaggi,  nella  lor  menfa  , rifpar- 
mino  tutto  per  l’educazione  de’ lor  fi- 
gliuoli . 

Hos  inter  fumptus  fejìertia  Quintiliano, 

Ut  multum  , duo  fujficient  .*  Res  nulla 
minoris  -J 

Conftabìt  patri  rjuam  filius . 

Grate  il  Filolòfo  diceva  che  avrebbe  Untar,  de 
defiderato  di  faine  nel  luogo  più  e mi- llber* educ* 
«ente -della  Ciati  f per  dire  con  voce 
-intelligibile  a’ cittadini  : „ Uomini  di 
%-  pocb  fenno  \ qual  è durique  ia  voftrk 
y,  follia  di  non  penlàre  che  ad  adunarne  • 
ijj  delle  ricchezze , evdi  trafcurare  aflòlo- 
„ tamente  1*  educazione  *de’  vofiri  fighuo 
^ li  , per>gliquah*voi  dite  che  le  adunate  l 
* I Genitori  pagano  molto  caro  alle  plutar.  ìb> 
/volte  Ia  lor-trafcuraggine  e la  loro  ava- 
rizia , quando  poi  hanno  il  dolore 
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vedere  che  i loro  figliuoli  abbandonati 
ad  ogni  Torta  di  difordini , gli  difonora- 
no  in  mille  maniere  , c fanno  fovente  • 
fpefe  maggiori  in  un  fol’  annov,  che  i 
Genitori  non  avrebbon  fatte  nel  corfo 
di  dieci  anni  per  lor  proccurare  una  lo- 
da e onorevole  educazione . 

» *'  Nulla  debbono  dunque  rilparmiare  per 
avere  un  buon  Precettore  , e ricordarli 
che  ’1  più  nobile  non  meno  che  ’l  più  fa- 
lutar  ufo  che  pofian  fare  dell’  oro  e dell’ 
argento  , è ’1  fervirfcne  per  iftjpendiare 
• ■-  - degli  uomini  di  merito  in  qualunque  ge- 
nere , e fpezialmente  per  quello  rifguar- 
da  T ifiruzione  de’  loro  figliuoli . Quando 
Tacir.  a n.  Seneca  volle  rimettere  nelle  mani  di  Ne- 
^*5'  rone  le  Tue  gran  ricchezze  che  gli  trae- 
vano l’invidia  , il  Principe  gli  rilpofe , 
che  per  grandi  gli  lembraltero  quelle 
ricchezze  f vi  erano  perfone  infinitamen- 
te inferiori  al  merito  di  Seneca , che  ne 
poftedevano  di  vantaggio . „ Ho  roflbre, 

& tru-  „ gli  difle , in  vedere  de’Liberti  più  ric- 
b n chi  di  voi , e eh’  ellendo  il  primo  nel- 
„ la  mia  fiima  , non  fiate  il  maggiore 
„ nel  mio  Imperio  „ . Pudet  referre  Lt- 
bertinos  , qui  ditiores  fpetìantur  . Undi 
ttìarn  rubori  mib't  efl  , quod  pr&ctpuus  . 
cantate , nondum  omnes  fortuna  antecellis. 
v Non  efamino  fe  Nerone  penfaffe , come 
qui  parla  : ma  quello  eh’  è certo  , è che 
v,  i Genitori  fènfati  e ragionevoli  debbono  . 
penfare  di  quefia  maniera,  e vedere  con 
qualche  afflizione  che  un  foprantenden- 
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te , un  fegretario  , alle  volte  anche  un 
ufciere  , fra  appreso  di  eflfi  in  fortuna 
maggiore  , che  ’l  Precettore  del  figliuolo 
di  cafa. 

Bifogna  confettare  che  vi  fono  de’  pa- 
dri , e delle  madri  , benché  il  uumero 
ne  fia  piccolo  , i quali  fu  quello  punto 
non  mancano  di  grandezza  d’animo  , 
di  generalità , e non  contenti  di  pagar 
buoni  ftipendj  a*  precettori  de  loro  figliuo- 
li , fi  credono  anche  obbligati  di  loro  al- 
fegnare  per  tutta  la  loro  vita  una  ren- 
dita ragionevole,  che  gli  metta  in  ifia- 
to  di  godete  in  ripofo,  e in  libertà  del 
frutto  di  Jor  fatiche . Qual  diminuzione 
cagiona  fopra  gran  ricchezze  , che  hanno 
tante  perfone  ricche  , una  pendone  vi- 
talizia di  trenta , cinquanta  , cento  do- 
ble , piu  o meno  fecondo  le  differenti 
circoilunze  ? E’  ella  eguale  a’  lerviz;  de' 

- quali  è’j  prezzo?  Leggo  femprecon  pia-  - 
cer  (ingoiare  il  difcorfo  ammirabile , che 
fa  a luo  padre  il  giovane  Tobia  intorno 
alla  guida  , che  lo  avea  condotto  nel  V 
cor/o  del  fuo  viaggio  , e la  dinumerazio- 
ne, ch’egli  fa  de’fervizj-,  che  ne  ha  ri- 
cevuti, de’quaii  efpone  la  grandezza,  e 
il  numera  colla  llelfa  efattezza  , come 
s’egli  Hello  dovette  averne  la  ricompen- 
fa,  e non  darla.  „ Mio  padre,  gli  di-ro^ 
,,  ce  , qual  ricompenfa  potremo  noidar-j.  4. 
„ gli  , che  abbia  qualche  proporzione 
„ co’ benefici,  onde  ci  ha  colmati  ? Mi 
„ ha  condotto-,  e ricondotto  in  una  per- 
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55  6 Dell ’ obbligazione 
„ fetta  fanità  ; è andato  egli  deffo  a ri- 
„ fcuotete  li  danajo  da  Gabelo  ; mi  ha 
„ fatto  avere  la  moglie  da  me  fpofata  ; 
ha  allontanato  da  elfa  il  Demonio , 
che  la  tormentava  ; ha  riempiuti  di 
gioia  fuo  padre,  e fua  madre;  mi  ha 
liberato  dal  pefce , ch’era  per  divorar- 
mi ; vi  ha  fatto  veder  la  luce  del 
Cielo  ; e per  elfo  lui  ci  ritroviamo 
colmi  d’ ogni  Torta  di  beni . Che  po- 
„ tremo  dunque  dargli  che  pareggi  quan-  / 
„ to  egli  ha  fatto  per  noi?  Ma  vi  pre- 
„ go , mio  padre , di  fuppìicarlo  di  con- 
„ tentarli  accettare  la  metà  di  tutte  le 
„ cofe , che  abbiamo  portate . 

Che  nobiltà  di  fentimenti  ! Il  giova- 
ne Tobia  non  penlà  far  cofa  alcuna  di 
grande  per  la  fua  guida  con  una  offerta 
sì  vantaggiofa , ma  crede  efler  egli  lleffo 
per  ricevere  una  grazia  , dalla  quale  fi 
ritroverà  molto  onorato  , fe  la  guida  fi 
degna  di  onorar  la  fua  offerta  : fi  forte 
dignabitur  medietatem  de  omnibus  , qux 
aliata  funi , fibi  afj'umere  . Ecco  un  mo- 
dello perfetto  propodo  a’ genitori  , come 
la  definizione,  ch’egli  fa  de’ fervizj , che 
la  fua  guida  gli  ha  predati  , n’  è uno 
per  gli  precettori  , che  debbono  fervire 
d’Angioii  cudodi  a’  loro  allievi . 

Tutti  i genitori  non  fono  in  idato  di 
fare  la  fortuna  de’ precettori  de’  lor  fi- 
gliuoli , ma  tutti  fono  in  iilato  , e in 
obbligo  di  onorarli , di  modrar  loro  fem- 
pre  molta  confiderazione , e di  trar  loro 
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colle  loro  azioni  la  llima  e’1  rispetto  de’ 
fanciulli , e di  tutta  la  famiglia  . Egli 
vi  dev  dfer  considerato , e rispettato  co- 
me lo  (ledo  padre  : c quella  è l’ idea  * 
che  gli  antichi  voleano  che  f»  avdTe  di 
un  precettore . 

Dii  majomm  iimbris  tenuem  & fine  Jl,venal.  1. 

J j 2 utyr.  7. 

pendere  terram  ...  ' 

Qui  pneceptorem  fanali  voluere  parentis 

Effe  loro  . 

Benché  tutti  i genitori  , quelli  anco- 
ra , che  non  polfono  dare  che  affai  me- 
diocri dipendi  , debbono  avere  molt’ at- 
tenzione nella  Scelta  di  un  precettore  : 

■non  bifogna  però  che  fu  quello  punto 
troppo  eccedano  ndladilicatezza , nè  cre- 
dano ritrovare  tutte  le  qualità , che  de- 
fìderar  fi  pofiono  in  un  buon  maefiro . 

Nulla  è più  raro  di  un  uomo , che  uni- 
fca  in  fe  tutte  le  qualità  defiderevoli . 

I Signori  più  grandi  , i Principi  llclli 
durano  gran  fatica  di  ritrovarne  di  tali. 

Sovente  fi  viene  ad  edere  obbligato  a 
confidare  V -educazione  a’ giovani  precet- 
tori, che  fono  privi  d’ogni  fperienza  , e 
non  polfono  aver  per  anche-  acqòiflata 
molta  erudizione  . Purché  abbiano  della 
buona  volontà  , e della  docilità  , non 
•manchino  di  Spirito,  e digiudizio,  ami- 
#no  la  fatica,  e abbiano  m iipezieltà  co- 
dumi  puri , e un  fondo  di  religione  , e 
di  pietà,  fi  dev’elTer  contento.  Bifogna 
Solo  proccurare  di  mandarli  a qualche 
perfona  Savia  , e fperiment3ta  in  quello 
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558  Dell 5 obbligatone 
genere  , per  concitarla  nelle  occafioni , 
e regolarfi  co’ Tuoi  avvilì.  Ma  quello  mi 
fembra  afifolutaraente  neceflario  , e al 
che  i genitori  non  debbono  mai  manca- 


re , è ’l  cominciare  dal  mettere  traile  ma- 


ni del  maefiro , a cui  gli  confidano , al- 
cuni libri  acconci  ad  infunar  loro  la 
maniera,  della  quale  debbon  fervigli  per 
ben  educarli , quali  fono  quelli  di  Mon- 
fignore  di  Fenelon , e del  Signor  Locke 
Inglefe,  e d’altri  fimili  autori  . Avrei 
desiderio  che  i miei  folfer  utili  ; per  lo 
meno  quefto  è’1  fine,  che  ho  avuto  nel 
comporli . 

I padri , e le  madri  non  debbon  om met- 
tere un  mezzo  potente  , che  hanno  in 
lor  potere  di  trarre  fopra  i loro  figliuoli 
la  benedizione  di  Dio:  ed  è ’l  contribui- 
re pili  o meno  , giuda  la  mifura  delle  ~ 
lor  rendite  , alla  fuflìllenza  di  qualche 
• povero  feolaro,  e l’ aiutarlo  a fare  i Tuoi 
fiudj  . Ho  ricevuto  per  lo  paflato  un  fi- 
mil  foccorfo  dalla  liberalità  del  fu  Signor 
Peletier  miniftfo  . Ebbi  la  forte  di  ri- 
trovarmi nelle  fteife  fcuole  che  i Signo- 
* il  fu  M.  ti  * Coi  figliuoli  nel  Collegio  del  Plef- 
ve/  ovo  J’fis  , e di  approfittarmi  dell’eccellente  edu- 
A .^rts , cca7jone  che  loro  era  data.  Contendeva 

^1. ?cletier , - ’ 
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loro  fovente  i primi  polli  , e i premi 


M.  Peletier  mi  ricompenfava  coni’  eili* 
PaiTo  dire  che  in  tutto  il  corfo  de’  miei 
fiudj  mi  è fiato  in  luogo  di  Padre  , e 
poi  mi  ha  fempre  inoltrata  una  bontà 
veramente  paterna  . Non  vi  è giorno 
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delta  mia  vita  , nei  quale  non*  me  n<?ri- 
eordi  , e la  mia  gratitudine  diviene  tan- 
to più  viva  , quanto  meglio  conofco  di 
giorno  in  giorno  di  qual  valore  è una 
buona  educazione . •' 

,*  CAPITOLO-  QUARTO.  - 

Del  dovere  de'  Precettori . C 

• ' ■ 1 v* 

POco  mi  retta  aggiugnere  a quello  lòa* 

getto , dopo  quello  ne  ho  detto  nel-* 
le  differenti  parti  di  quello.  Trattato  . 

( 1 ) I Precettori  tengono  il  luogo  de* 
Padri , e delle  Madri  ; debbono  dunque 
prenderne  i Icntimenti , e averne  la  bon- 
tà , e la  tenerezza  : ma  una  bontà , che 
non  degeneri  in  mollezza  , e una  tene- 
rezza , che  (la  regolata  dalla  ragione  . 
l'iulla  di  quello  farebbono  i padri  -4  e le 
madri  verter  i loro  figliuoli , dee  lor  pa- 
rere indegno  di  eflì  intendo  coti  quello 
certe  attenzioni  , certe  cure  per  la  loro 
perfona , e per  la  loro  fan  iti  ; in  ilpeziel* 
tà  quando  fono  ancora  in  una  età  tene* 
ra  , ovvero  infermi  . Quell*  attenzione* 
quelle  cure  piacciono  infinitamente  a’ ge- 
nitori r e fervono  di  molto  a metter  l’ani- 
mo loro  in  ripofo . . : : ; 

Per  la  ffelfa  ragiona  di  tenere  il  lue- 
•-  - '•  • 1 • g® 

C 1 } Sumat  ante  " omnia  parenti*  erga  difei- 
pulos  fuos  animum  , ac  f accedere  fe  in  eorutti 
loeuirt  ,>à  quibus  libi  liberi  traduattif , caiiUinei. 
■/»>.  a.  e.  2, 
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go  ‘ de’  padri , e delle  madii  , non  deb- 
bono eonfiderarfi  come  i padroni  affolliti 
de’ fanciulli  , nè  pretendere  governarli  a 
lor  capriccio  j nè  a lor  gudo , fenz’  alcu- 
na dipendenza  da’ genitori,  fenza  conful- 
tarli  in  cofa  alcuna.,  alle  volte  anche  vie- 
tando a’  fanciulli  lotto  gravi  pene  lor 
manifedar  cola  alcuna  di  quanto  legue 
in  privato.  Maedri  che  non  operano  le 
non  per  via  di  ragione  , e fecondo  le  re- 
gole , non  hanno  bifògno  d’imporre  a’ 
loro  difcepoli  quello  filenzio  r quello  li- 
greto,  che  ha  qualche  cofa  di  odiolo,  « 
di  tirannico , e del  quale  i genitori  han- 
no un  giufto  fondamento  di  lagnarfi  • 
Comunicando  la  loro  autorità  a’ maedri, 
non  hanno  pretelò  di  lpogliame  le  flelfi. 
Nulla  è più  giudo  , e più  ragionevole  , 
che  *1  con  fui  tarli  lòpra  quello  che  riguar- 
da la  maniera  di  regolare  i loro  figliuo- 
li , l’operare  in  tutto  di  concerto  con 
tifi , il  prendere  i loro  -avvilì  , 1’  entrare 
nelle  loro  intenzioni , in  fortuna  1*  avere 
una  vicendevole  confidenza  , e una  li- 
bertà intera , che  lafcia  il  poter  dirli  re- 
ciprocamente tutto  ciò  che  fi  crede  po- 
ter effsr  utile  a’  fanciulli  . Suppongo  che 
i genitori  fieno  quali  effer  debbono,  e 
nulla  chiedano  che  fia  contrario  ad  una 
educazione  cridiana . Se  folle  diverfamen- 
te , i precettori  foffrendo  con  pazienza  e 
condifcendimento  tutto  ciò  che  fi  può 
tollerare  , hanno  la  via  delle  rimodran- 
ze  dolci  , e moderate  . Quando  elleno 
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fono  inutili  , noti  rella  loro  che  la  rifo- 
Juzione  di  ritirarli,  c di  la/ciare  un  im- 
piego , nel  quale  lor  non  è perme/fo  il 
feguire  i lumi  di  lor  cofcienza  , nè  il  fod- 
disfare  al  loro  dovere  , ma  di  lafciarlo 
d’ atna  maniera  onefta  , c ovile  , fenza 
anoffrar  mal  umore  , e lènza  difguftarfi 
co’  genitori . 

Quanto  hó  detto  della  buona  intelli- 

Senza  de’  precettori  co’  padri  e colle  ma- 
ri , dee  intenderfi  ancora  per  rapporto 
al  Rettore  di  un  Collegio  , quando  vi 
dimorano  i fanciulli  . Ad  elfo  principal- 
mente fon  confidati  ; egli  ha  la  cura  del- 
la dilciplina  del  Collegio , tanto  in  pub- 
blico , quanto  in  privato  ; egli  dee  ren- 
der conto  di  quanto  vi  légue  . Ora  feri-  * 
za  la  dipendenza  , della  quale  favello. , 
non  è in  iftato  di  foddisfare  a’ doveri  ef- 
fenziali  al  pofto , e alla  qualità  di  Rettore. 

Fra  le  virtù  di  un  buon  maeftro  , la 
Vigilanza  , e l’aflìduità  tengono  i primi 
luoghi  . Non  può  mai  eccedere  in  effe  , 
purché  lo  faccia  lènza  forza  , fenza  vio- 
lenza , e fenza  affettazione . Egli  è l’An- 
giolo Ctiftode  de’ fanciulli . Non  vi  è mo- 
mento nel  quale  non  debba  efèrcitare  la 
fua  direzione  verfo  di  elfi . Se  la  fua  lon- 
tananza , o il  difetto  di  fua  attenzione 
( perchè  l’una  equivale  all’ altra)  dà  luo- 
go all’  uomo  nemico  , che  gira  di  conti- 
nuo intorno  ad  eflì , di  loro  rapire  il  pre- 
ziofo  teforo  di  loro  innocenza  , che  rifpon- 
derà  egli  a Gefucriito  , ;che  gli  doman- 
. ■- . detà 
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Aera  conto  della  lor  anima  , e gli  riti- 
faccerà  di  edere  dato  meno  vigilante 
per  cultodirli  , che  ’l  Demonio  per  farii 
capitar  male  ì La  difavventura-  lì  è che 
i maeftri  per  la  maggior  parte  fòvente 
non  fono  avvifati  di  lor  obbligazione  fi> 
pra  quello  punto  fe  non  da  una  funefla 
iperienza,  che  avrebbon  dovuto  preveni- 
re con  una  Tanta  , e religtofa  follecit odi- 
ne, eh’ è il  carattere  proprio  di  ogni  uo- 
Ron.n.8  mo  pollo  all’  altrui  direzione  : Qitt  pr&> 
ejl , in  folicituiine  . 

La  cura  del  maeftro  dee  flenderfi  lò- 
pra  i domeilici , che  fervono  i fanciulli  , 
e non  è queda  una  delle  minori  obbli- 
gazioni , benché  ella  fia  per  1’  ordinario 
' ignorata  , o tralcurata  . Perchè  , coma 
. Lib.  i.c.a.r  ofiferva  Quintiliano,  non  è minor  pe? 

ricolo  da  temer  fi  dalla  parte  de’domeìli- 
ci  viziorfi , che  da  quella  de’  compagni  di 
Audio  , che  per  1’  ordinario  hanno  piti 
educazione,  e più  onore  : nec  tutior  inter 
fervos  malo?  , guam  ingenuo?  paucm  mo~ 

. - etcjìos  converjatio  ejl . La  regola  è dunque 

il  non  lafciar  mai  un  fanciullo  folo  co’ 
domeilici , quando  non  fiali  ben  lìcuro 
di  lor  probità,  e di  lor  pietà:  perchè  fe 
ne  ritrovan  di  tali  , che  non  podono  ef- 
lère  trattati  mai  con  cura  . troppo  ecce- 
dente da’  genitori , e da’  maeftri . 

Come  i fanciulli,  fpezial mente  in  una 
età  tenera  , hanno  lo  fpirito  volante  , e 
jeggisro  , è bene  che  il  maellro , nel  tem- 
po degli  ftudj  ancora  che  fanno  in  pri- 
^ ’ vato, 
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vato  , non  gli  perda  di  villa . Soi  la  Tua 
prefeuza  contribuire  di  molto  a rendere 
li  più  attenti  , fidando  , e arredando  la 
loro  immaginativa  ; e lor  rifparmia  mol* 
te  detrazioni  , e negligenze  , che  fono 
1’  origine  degli  errori  , che  tanno  nelle 
compofizioni  , e danno  poi  luogo  alle 
riprenfioni  , e a’  gadighi,  che  ih  maellro 
avrebbe  potuto  prevenire  con  un’  atten- 
zione piuttodo  affidua  , che  feomoda  e 
e predante  . Tanto  Quintiliano  infmua 
con  qnede  parole  : ajfiduus  fu  potius 
quam  trrmodtcus . 

L’-affiduita  non  dee  comparire  difficile 
nel  Collegio  , dove  i maedri  fono  a db-' 
lutamente  liberi  in  tutto  il  tempo  delle 
dadi , il  che  gli  renderebbe  affatto  fen- 
■za  feufa , le  vi  mancaffero  ; ma  la  della 
alfiduità  è molto  dura,  e molto  tormcn- 
tofa  nelle  cafe  private,  nelle  quali  il  pre- 
cettore ha  la  cura  de’  fuoi  fcolari  in  tut- 
to il  giorno  . Appartiene  alla  faviezza 
de’  genitori , e pedo  dire  effer  anche  loro 
interefle  , i’  applicarli  , per  quanto  loro 
farà  podibile  , a mitigar  quedo  giogo  , 
iafeiando  in  ogni  fettimana  al  maedro 
una  libertà  intera  per  lo  fpazio  di  un 
dopo-pranzo  , e prendendo  fopra  di  le 
lleffi  la  cura  di  vegliar  per  quel  tempo 
4'opra  i loro  figliuoli ..  Non  vi  è fanità , 
che  polla  fodenere  una  violenza  tanto 
continua  . 'Un  precettore  ha  bifogno  di 
ispirare  , di  vifitare  i fuoi  amici  , di 
decorrere  con  coloro  ch’egli  conofce,  di 

con- 
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consultare  fopra  i Tuoi  fiudj  , e fopra  le 
difficoltà  , che  s’incontrano  nell’ educa- 
zione, in  fcmma  di  non  effer  Tempre  a 
fronte  col  Tuo  fcolaro  . Non  fi  può  dire 

3uanto  quella  condifcendenza  dal  cauto 
e' genitori  fia  acconcia  a dar  coraggio 
a’maeilri  , e a rendere  il  loro  zelo  più 
vivo,  e più  vigilante. 

Ho  di  già  avvertito  che  non  debbo- 
no mai  operar  per  palinone , per  umore, 
per  capriccio,.  Quello  è uno  de’ maggio- 
ri difetti  in  materia  di  educazione  , per- 
chè non  fugge  mai  agli  occhi  penetranti 
degli  fcolari , rende  quafi  inutili  tutte  le 
buone  qualità  del  maellro  , e toglie  a’ 
Tuoi  avvilì  , e alle  fue  rimolìranze  qua- 
fi tutta  la  Sua  autorità  . Quello  che  vi 
è di  molefto  , è che  coloro  i quali  ope- 
rano più  per  umore  , fono  coloro  che 
men  fe  ne  accorgono  ; e fovente  ancora 
prenderebbono  in  mala  parte  fe  alcuno 
imprendelfe  l’avvifarli  , il  che  pure  è il 
miglior  uficio,  che  lor  pofia  prelìare  un 
amico . 

Ho  rolfore  di  riferir  qui  certi  termini 
ingiuriofi , de’  quali  è folito  alle  volte  il 
fervirfi  verlo  gli  fcolari  , Bejlia , A fino  , 
Cavallo  da  carrozza  ,•  ec.  ; e non  lo  fa'- 
rei , fe  non  fapeffi  che  quelli  termini  fi 
ritrovano  ancora  nella  bocca  di  alcuni 
maellri  . Forfè  la  ragione  , forfè  la  ci- 
viltà , forfè  il  buon  talento  dettano  un 
tal  linguaggio  ? Non  vedefi  chiaramente 
che  non  può  effer  quello  fe  non  1’  effer- 
*■  . *© 
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to  o di  una  vile  educazione  , che  fi  ha 
ricevuta  , o di  una  rozzezza  di  fpinto 
che  non  conofce  che  cofa  fìa  convenien- 
za, o di  un  carattere  violento  , e col- 
lerico , che  non  può  contenerli  ì 

Fra  coloro  , che  prendono  la  cu- 
ra dell’ educazione  della  gitwen tu  , molti 
ritrovanfi  che  lo  (lato  angullo  de’  loro 
atfari  , o anche  fovente  una  povertà  in- 
tera coftringono  ad  entrare  in  quella 
profe/Iione  , e non  ne  debbono  arroilire. 
Il  famofo  Origene  infegnò  la  Gramatica 
per  avere  con  che  fufl'illerc,  ed  ebbe  la 
felicità  di  confervare  per  tutto  il  corfo 
della  fua  vita  la  memoria  , e 1’  amore 
della  povertà  , nella  quale  fuo  padre  lo 
avea  lafciato  morendo.  Quello  è un  bel 
modello  a’  maeftri  . 11  falario  , che  ri- 
Icuotono  delle  loro  fatiche  , è per  certo 
molto  legittimo,  e molto  meritato.  Pu- 
re vorrei  che  quello  non  folle  1’  unico 
motivo,  nè ’l  motivo  dominante  , che  ve 
gjP  impegnale  : ma  che  la  volontà  di  Dio , 
e ’l  dtliderio  di  fantificarli  vi  'avellerò  la 
principale  e prima  parte  . La  durezza 
de’ genitori  obbliga  lovente  i maeltri  a 
trattare  con  elfo  loro  , e a contendere 
{òpra  il  prezzo  . Sarebbe  da  defiderarfi  , 
che  da  una  parte  la  generolità  de’  padri  f 
c delle  madri , e dall’  altra  lo  llaccamen- 
to  dall’  interelfe  de’  maellri  , toglieflerg 
il  luogo  a quelle  forte  di  convenzioni  , 
che  panni  abbiano  qualche  colà  di  for- 
dido , e ballò  . E’  cofa  bella  , e buona 

per 
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per  quefti  ultimi  il  fondarli  un  poco 
più  di  quello  per  l*  ordinario  fi  fa  lbpra 
h provvidenza  , ed  io  non  ho  mai  ve- 
duto ch’eli’ abbia  mancato  a coloro  , che 
del  tutto  vi  fi  fono  fidati  . 

Se  i fini  interelfati  fono  indegni  di 
un  precettore*  veramente  criftiano,  quel- 
li della  vanità,  e dell’ ambizione  non  lo 
fon  meno  . Ho-  fempre  ammirato  quello 
che  dice  S.  Agoftmo  del  motivo  , che 
impegnò  Nebridio  ad  imprendere  l’iftru- 
zione  della  gioventù  } motivo  aliai  op- 
pollo  a’ difetti  de’ quali  favello  . Era  in- 
b.<s.  timo  amico  di  Sant’  Adottino  , e aveva 
lafciato  il  filo  paelè  , le  fue  ricchezze, 
e fua  madre  , per  leguirlo  a Milano , 
fenz’ altra  ragione  che  di  occuparli  infie- 
me  col  fuo  amico  nella  ricerca  della  ve- 
rità , e della  faviezza , che  amendue  cer- 
carono con  pari  ardore  . Egli  non  po- 
tè ricufare  alle  fue  iftanti  preghiere  di 
entrare  in  qualità  di  fotto-maefiro  ap- 
preso Verecondo  , che  infegnava  le  bel- 
le lettere  in  Milano  . Il  defìderio  del 
guadagno  , dice  Sant’  Agoftino  , non  i- 
jpinfe  Nebridio  a prendere  quell’  impie- 
go ; poiché  ne  avrebbe  ritrovati  di  più 
importanti  , fe  avelie  voluto  ; e.  anche 
meno  fine  di  vanità  , o di  ambizione . 
Avea  fempre  evitato  il  farfi  conofcere 
* *a’ Grandi  del  mondo  , non  defiderando 
che  l’ofcurità  di  un  ritiramento  pacifi- 
co , in  cui  potefife  dare  tutto  il  filo 
tempo  allo  Audio  della  faviezza, 

*■> i ’ Que- 
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-f  Quello  efempio  ne  riduce  à memoria 
un  altro,  che  non  è meno  ammirabile, 
e rifguarda  l’educazione  di . un  giova  nei 
di  gran  nobiltà . Il  pàdre  pieno  d’ambi- 
zione non  penfava  che  ad  innalzare  riir 
fuo  figliuolo  alle  dignità  del  i'ecolo  , e 
U madre  , veramente  criftiana  , a ren- 
derlo grande  nel  Cielo  . Ella  credette 
non  potervi  riufcire  fé  non  con  una  fan-, 
tu  educazione  , e a quello  fine  propofe 
ad  un  Solitario,  ch’eli' aveva  pregato  di 
venire  in  Antiochia  , di  lafciare  il  fuo 
monte  , e ’1  fuo  ritiramento  per  prende- 
re la  cura  di  fuo  figliuolo  . Lo  fupplicò 
di  maniera  sì  viva , e sì  tenera , eh’  egli 
avrebbe  a render  conto  dell’  anima  di 
quel  fanciullo  , che  non  credette  poter 
ritirar  fi  dall’  imprefa  . Il  fùcceifo  corri? 
fpofe  alla  fperanza  della  pietolà  madre  * 

Il  fanciullo  , diretto  dal  fuo  eccellente 
precettore.,  fece  progredì  firaordmarjneli 
le  feienze  , e anche  upiù  niella  pietà  . 

Allegro’,  civile,  affabile,,  onorato  verfa 
di  tutti,  s’ infìnuò  per  qudft’efteriore  ag- 
gradevole nell’ animo  de’ fùoi  compagni} 
il  che  gli  diede.il  modo  di  guadagnarne 
molti  , e di  portarli  ad  abbracciar  la^  # 
virtù.  S.  Giangrilbfiomo  , telhmonio  .& ^VIj’  ^ °" 
enfia  di  quefio  fatto  , ne  ha  fcritta  laC2p.  J4. 
fioria  , molto  *pib  diffufafneiite  di  quello  s.cluy loft, 
che  qui  l’ho  riferita. 

^'.Quello  che  io  concludo  da  quelli  due 
elempj  2 teritiifio  quefio  Capitolo , fi  è 
«he.  laverà  è fra  tutte  le  qualità  di  un 
TomlV.  .»  £ b . pre- 
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precettore  la  più  efienziale , la  più  im- 
portante , quella  che  fi  dee  preferire  a 
tutte  T altre  , e vi  aggiugnc  un  valore 
infinito.  Ella  infpira  a’maellri  un  2elo, 
un  ardore  , una  premura  per  la  falute 
de’  loro  difcepoli , che  traggono  per  l’or- 
dinario fopra  di  efli  la  benedizione  del 
i.  Cielo  . Ho  riferito  in  altro  luogo  un 
«-  bell’efempio  di  quello  zelo  nella  perfona 
di  S.  Agofiino , che  dee  fervire  d’ifiru- 
zione  , e di  modello' a tutti  i maefiri 
crifliani . 


fi- 


CAPITOLO  Q.UINTO,,. 
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Del  dovere  degli  Scolari . 


^Uinti liano  ( i ) pretende  aver  com- 
prefi  quali  tutti  ì doveri  degli  foo- 
’lari^in  quell’ unico  avvifo,  che  loro 
ha  dato , di  amare  coloro , che  infogna- 
no ad  elfi  , come  amano  le  feienze  , che 
imparan  da  elfi  , e di  confiderarli  come 
tanti  padri  , da’ quali  hanno,  non  la  vi- 
ta del  corpo  , ma  l’illruzione  , eh’ è co- 
me la  vita  dell’  anima . In  fatti  il  fonti-» 
mento  di  tenerezza  , e di  rifpetto  balla 
per  renderli  docili  nel  corlò  de’ loro  (lu- 
di , e pieni  di  gratitudine  in  tutto  il 
tempo  della  lor*  vita  : il  che  mi  fom  bra 

chiu- 

C i J F!)ira  de  efficiia  docent  lum  locutus, 
difeipulos  id  unum  interim  moneo , ut  prsecepto- 
fes  fuos  non  minus  quatti  ipfa  fiudia  amrnt  ; & 

parentes  eflèy.tion  quidem  corporum  , fed  men- 
tius  credane  • HuintiJ.  /.  2.  (.9. 
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chiudere  una  gran  parte  di  quanto  fi  at- 
tende da  elH . 

( 1 ) La  docilità  , che  confitte  nel  la- 
Tciarfi  reggere  , nel  ben  ricevere  gli  av- 
vilì de’maettri,  e nel  metterli  in  prati- 
ca, è propriamente  la  virtù  degli  (cola- 
ri  , come  quella  de’ macftri  è il  ben  in- 
segnare. L’ una  nulla  può  Tenia  l’altra; 
e come  non  batta  che  un  Agricoltore 
fparga  la  Temenza  , ma  è duopo  che  la 
terra  , dopo  aver  aperto  il  Tuo  Teno  per 
riceverla  , la  covi  , per  dir  così,  la  ri- 
fcsldi , la  mantenga  , e la  inumidiTca  ; 
così  tutto  il  frutto  dell’  i finizione  dipen- 
de dalia  perfetta  corrifpondenza  del  mae<*- 
Tìro,  e del  -difcepolo . 

La  gratitudine  verfo  coloro,  i quali  fi 
fono  affaticati  nella  nottra  educazione  , 
è ’1  carattere  di  un  uomo  civile , e’1  con- 
traflegno  di  un  buon  cuore  . ( 2 ) Chi 
di  noi  , dice  Cicerone  , è fiato  ifiruito 
con  qualche  diligenza , a cui  la  vifia , o 
la  fempliije  rimembranza  de’ Tuoi  precet- 
tori , de’  Tuoi  maefiri  , e del  luogo  nel 
qual  è fiato  nudrito  o allevato  , non 

B b 2 fac- 

(O  Ut  Ma^iflrorum  officium  eft  docere  ; fic 
difcifuloium  rrabere  (V  dociles  : iliojui  neutrum 
line  altero  ftffuiet  : -&  ficut  f.ulira  fparferis  fe- 
riti na  , nifi  ilfa  priemollitus  foverit  fulcus  : ita 
eloquenza  coalefcere  nequit  , nifi  fociata  traden- 
lis  accipientifque  concoidia  . lati. 

(.3)  Quis  eli  noft'um  liberalità  educatus  , 
cui  non  educator  , cui  non  magilter  fuus  atque 
docìor , cui  non  locus  ille  mutus  , ubi  ipfe  altus 
aut  dotlus  eli,  cuin  grata  recordatione  in  niente 
verfetur?  Cic • fre  Piarne,  n.  8i. 
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faccia  un  piacer  (ingoiare  ? (1)  Seneca 
eforta  i giovani  a conservar  Tempre  un 
gran  rifpetto  verfo  i loro  maefiri , alla 
cura  de’  quali  fono  debitori  di  elferli  cor- 
retti de’lor  difetti  , e di  aver  prefi  fen- 
timenti  di  onore , e di  probità  . (2)  La 
loro  efattezza  , la  loro  feverità  dilpiac- 
ciono  alle  volte  in  un’età  , nella  quale 
poco  fi  pub  ben  giudicare  delle  obbliga- 
zioni , che  abbiamo  verfo  di  efii.  Ma 
quando)  gli  anni  han  renduto  maturo  lo 
fpirito  e ’l  giudizio  , fi  conofce  che  quan- 
to ci  dava  dell’  avverfione  contra  di  efiì  , 
voglio  dire , gli  avvertimenti , le  repren- 
fioni , e la  fevera  efattezza  nel  reprime- 
re le  paffioni  di  una.  età  poco  prudente, 
e poco  confiderata , è precifarnente  quel- 
lo , che  dee  metterli  in  ifiima , e acqui- 
fiar  loro  1’  altrui  affetto  . Vediamo  per- 
db  che  Marco  Aurelio  , uno  de’ più  fa- 
Ub  1.  5.17!  vj , e de’ più  illuftri  Imperadori,  che  ab- 
bia avuti  Roma,  ringraziava  gli  Dei  di 
due  cofe  : di  aver  avuti  per  degli  ec- 
cellenti precettori  , e di  averne  ritrova* 
H de’  limili  per  gli  Tuoi  figliuoli . 

«•/  - Quin- 

■ { , y ‘rifcrceptofes'  (uos  adólefteri»  veneretur  ac 
fdfpiciat  , quorum  beneficio  fe  vitijs  exuit  , fc 
fiib  quorum  tutela  pofitus  e*creet  «rtes  bonas . 

' - . Strie c.  ÉPifl • 83.  . ' . 

'City  Tamdiu  ilio*  odio  hatemus  , quaftidiu 
eraves  judieamuS  , & qua  iridili  ben-ficìa  iljorum 
roti  intelligimus . Ciim  jam  *tas  aliquid  pruden- 
ti» collegit  , àpparft  propter  illa  ipfa  amari  a 
nobis  deberf,  propter  qb*  non  airiabantur  , ad- 
rronitlones , fereritathn- , & inconfult*  adolcfcen-' 
tis*  culi  odiarci  • Sene?'  1<  J*  dt  Bèntf.  c.  5. 
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Quintiliano  dopo  aver  moftrati  i varj 
caratteri  dello  fpirito  de’ giovani,  ci  de- 
linea in  poche  parole  il  ritratto  di  uno 
fcolaro  perfetto  fecondo  effo , e certamen- 
te del  tutto  amabile  . „ Quanto  a me, 
„ dice,  voglio  un  fanciullo  -,  che  .fia  ec~ 
„ citato  dalla  lode  , fia  fenfibile  alla  glo- 
„ ria  , pianga  quando  fi  vede  vinto . 
„ Una  nobile  emulazione  lo  terrà  fem- 
„ pre  in  vigore  : un  rimprovero , una 
„ riprenfione  lo  {limolerà  fino* al  vivo»: 
„ l’onore  gli  farà  fare  ogni  cofa  . Non 
fi  dee  temere  che  un  tale  fcolaro-  fi 
♦ „ abbandoni  mai  all’ozio  . „ Mihi  il  le 
detur  puer , quem  laus  excitet , quem  glo- 
ria juvet , qui  viSlus  fieat . Htcerit  alen- 
dus  ambita  \ hunc  mordebit  objurgatio  , 
hunc  honor  excitabit  y in  hoc  defidiamnun- 
quam  verebor  . :r 

Qualunque  calo  faccia  Quintiliano  del- 
le qualità  dell’intelletto  , tlima  infinita- 
mente più  quelle  del.  cuore  , fenza  le 
quali  trulla  filma  le  altre  . Nello  fieffo 
capitolo  ,,  dal  quale  ho  tratte  le  parole 
precedenti  , avea  dichiarato  , che  non 
avrebbe  mai  buona  opinione. di  un  fan- 
ciullo, che  mettefie  il  fuo  fiudio  nel  far 
ridere  imitando  le  maniere  , il  fembian- 
te , c i difetti  degli  altri . Ne  rende  fu- 
bito  una  maravigliofa  ragione  . „ Un 
„ fanciullo  , dice  , per  aver  veramente 
„ fecondo  me  dello  fpirito  , dev’  effer 
„ buono  , e virtuofo:  altrimenti  io  lo 
„ amerei  meglio  un  poco  lento , e tar- 
Bb  3 » do, 
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„ do,  che  con  un  mal  carattere  di  fpi- 
„ rito . ,,  Non  dabit  mini  fpem  bon£  in - 
àolis , qui  hoc  imitandi  Ji lidio  petet  , ut 
rideatur  . Nam  probus  quoque  in  primis 
erit  ille  vere  ingenio  fus  : ■ al. 'equi  non  pe- 
jus  duxerim  tardi  effe  ingenti , quam  mali. 

Ci  dimofira  tutte  quefte  qualità  nel 
primo  de’  Tuoi  due  figliuoli  . del  quale 
dipigne  il  carattere  , e deplora  la  per- 
dita d*  una  maniera  affai  eloquente  , e 
tenera  nella  bella  prefazione  del  fuo  Ce- 
do libro.  Mi  fia  permeilo  l’ inferirne  qui 
un  piccolo  efiratto  , che  non  farà  inuti- 
le per  là  gioventù  , e nel  quale  ella  ri-* 
troverà  un  modello  , che  molto  convie- 
ne alla  fua  età,  e al  (ho  fiato. 

Dopo  aver  parlato  del  fuo  figliuolo  mi- 
nore , ch’era  morto  in  età  di  cinque 
anni  , e aver  descritte  le  grazie , e la 
bellezza  del  fuo  volto  , la  gentilezza  di 
fue  parole  , la  vivacità  del  fuo  fpirito  , 
che  cominciava  a brillare  attraverfo  i 
velami  dell’  infanzia  , paffa  al  fuq.primo- 
genito  ► (i)  „ Mi  reftava  dopo  di  ciò, 

„ dice  , mio  figliuolo  Quintiliano,  che 
„ era  tutte  le  mie  delizie , tutta  la  mia 

« <*pe- 

CO  Una  poft  hsc'QuintiHani  mei  fpc  ac  vo- 
luptate  niteWar  : Se  poterat  fufficere  (biado  . Non 
enim  flofeulos  , ficut  prior  , fed  /am  decimum 
atutis  i;i»reflus  annum  certo*  atquc  deformato* 
fruélus  ofìendcrat . Juro .....  hai  me  injllo  *}- 
diffe  virtutes  ingenti  , non  modo  ad  percipicndas 
difcipHna*  , quo  nihi!  prreftantius  cognomi  pi  uri» 


fra  expert/js  » ftudiique  jatji  tum  non  coarti., 
C feiunt  Prxc  ptorcs  ) fed  probitatis , pittati*  , hu- 
manitatis,  liberali  tatis.7- 
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„ fperanza  ; e poteva  bacare  pér  mia 
„ confolazione . Entrato  già  nei  fuo  de- 
„ cimo  anno  , non  inoltrava  più  fiori 
„ come  il  fuo  fratei  minore  , ma  frut- 
,,  ti  del  tutto  ftagionati,  e l’afpettazio- 
„ ne  de’  quali  più  non  poteva  inganna- 
,,  re....  Ho  molta  fperienza.,  ma  noi* 
„ bo  mai  veduto  in  alcun  fanciullo  , non 
,,  dico  ffclo  tante  belle  difpofizioni  per 
„ le  faenze,  nè  tanto  gufto,  e inclini- 
„ zione  per  lo  Audio , ( lo  lanno  i Tuoi 
„ maeftri  ) ma  tanta  probità  , natura- 
„ lezza,  bontà  d’anima  , dolcezza,  ge- 
„ nio  a far  piacere  , e ad  obbligare , 
„ quanto  ne  ho  conofciuto  in  etto. 

( 1 ) „ Aveva  oltre  di  cib  tatti  i 

vantaggi , che  fomminiftra  la  natura  : 
„ un  fuono  di  voce  allevatrice  , una  fi- 
„ fonomia  dolce , una  ftupenda  facilità  a 
,,  ben  pronunziate  le  due  lingue , come 
„ (è  fotte  egualmente  nato  per  l’ una  , 
„ e per  l’altra. 

( 2 ) „ Ma  tatto  cib  era  tutta  fperati- 
w za  . Fo  molto  più  calò  di  fue  rare 

Bb  4 „ vir- 

C O Etiam  i!la  fortuita  aderant  bornia,  vocis 
jucunditas , claritafque  oris  fuaviter , & in  utra- 
que  lingua,  tamquam  ad  eam  demum  natus  ef- 
fe t , «xpreiTa  proprietas  omnium  literarum . 

CO  Sed  haec  fpes  adhuc  : illa  majora  : con- 
ftanria , tp-avitas , contra  dolore*  etiam  ac  metus 
robur  . Nam  quo  ille'  animo  , qua  medicorum  ad- 
mirarione  menfium  ofto  valetudinem  tulit Ut 
me  in  fupremis  confolatus  eft  ! Quam  , etiam 
deficiens,  j-mque  non  noiler,  ipfum  illum  alie- 
na! «e  mentis  erroretn  circa  fola*  lfceras  non  ha- 
buit  ! 
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virtù,  di  Tua  egualità  d’animo , di fua 
coftanza  , della  forza  colla  quale  fi 
„ mofirava  infenfibile  contra  i timori, 
e contra  i dolori  . Perchè  con  quale 
„ ftupore  de’  medici  ha  egli  foffertauna 
■n  malattia  di  dtto  mefi  ? In  punto  di 
„ morire-,  egli  fletto  mi  confolava  , e 
„ mi  vietava  il  piagnere  . Il  fuo  fpirito 
„ alle  volte  fmarrivafi  negli  ^effte  mimo- 
„ menti  j .non  era  occupato  ne’ fùoi  va? 
„ neggia  menti  che  di  fcienze , e di  ftu- 
„ dj.O  vane  e ingannevoli  fperanze  ,ec, 
Sono  molti  giovani  fra  noi , de1  quali 
fi  poffa  dire  con  verità  tanto-  bene  , quan- 
to ne  dice  qui  Quintiliano  di  fuo  figliuo- 
lo ? Che  rottore  farebbe  per  etto  loro, 
fe  nati  e allevati  nel  Criftiapefimo  , non 
svetterò  nemmeno  le  virtù  de’  fanciulli 
pagani  ì Non  temo  di  ripeterlo  ancora , 
docilità  , ubbidienza  , rifpetto  verfo  i 
maeftri  portato  per  fino  alla  tenerezza, 
e forgente  di  una  gratitudine  eterna; ar- 
dore per  lo  lhrdio  , e gulìo  ammirabile 
.per  le  fcienze  ; avverfione  al  vizio  , e al 
difordine  ; fondo  maravigliofo  di  probità, 
di  bontà  , di  dolcezza  , di  cortefia  % di 
liberalità  ; pazienza  ancora  r coraggio , e 
grandezza  d’animo  nel  corfo  di  una  lun- 
ga malattia  . Che  mancava  dunque  a 
tutte  quelle  virtù  ? Quello  che  fòlo  po- 
teva renderli  veramente  degni  di  quello 
nome,  e doveva  etterne  come  P anima, 
e farne  tutto  il  valore  ; il  dono  preziofo 
della  lede  , e della. pietà,  la  cognizione 
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Yalutare  del  mediatore  , un  defiderio  lin- 
eerò di  piacere  a Dio  , e di  riferirgli 
tutte  le  Tue  azioni . 

Ecco  quello  che  dà  un  rifallo  infini- 
to a tutte  le  altre  qualità  de’faaciulli 
criiUani , e folo  merita  di  ctter  luro  pro- 
pollo, come  un  modello  perfetto,  e de- 
gno in  tutto  di  elfere  imitato . Pottono 
ritrovarlo  in  due  Santi  iliullri , la  feien- 
2a  , e la  virtù  de’  quali  hanno  fatto  tan- 
to onore  alla  Chiefa  : voglio  dire  in  S. 
Bafilio,  e in  S.  Gregorio  Nazianzeno. 

Erano  amendue  ufciti  di  famiglie  mol- 
to nobili  fecondo  il  fècolo  t e anche  più 
fecondo  Dio.  Nacquero  quafi  nello  flef 
fo  tempo,  e la  Loro  nafeita  fu  il  frutto 
delle  orazioni  e della  pietà-  delle  loro 
madri , che  da  quel  momento  detto  gli 
offerirono  a Dio  , dal  quale  gli  aveano 
ricevuti . Quella  di  S.  Gregorio , prefen- 
tandoglielo  nella  Chiefa , Santificò  le  fue 
mani  co’ libri  facri,  che  gli  fece  toccare. 

Aveano  l’uno,  e l’altro  tutto  ciò  che 
rende  i fanciulli  amabili , bellezza  di  cor- 
po , grazia  di  fpirito  x dolcezza  , e poli- 
zia nelle  maniere . * 

La  loro  educazione  fu  quale  fi  può  hn- 
maginarfi  in  famiglie  , nelle  quali  la 
pietà  era  , s’  è permetto  il  parlar  così , 
ereditaria,  e domeftica  ; e nelle  quali  pa- 
dri t madri  , fratelli  , forelle  , zii  dall’ 
una , e dall’  altra  parte , erano  tutti  San- 
ti , e per  la  maggior  parte  Santi  molto 
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L’indole  avventurata  , che  Iddio  loro 
aveva  concefla(,  fu  coltivata  con  ogni 
poflibile  diligenza  . Dopo  gli  lludj  dor 
medici  , furon  mandati  lèparatamente 
fielle  Città  della  Grecia  , che  aveano 
maggior  riputazione  per  le  Scienze  r e vi 
prefero  le  lezioni  da’  più  eccellenti  maeftri. 

Si  unirono  alla  fine  in  Atene  . Si  fa 
che  quella  Città  era  come  il  teatro  , e 
il  centro  delle  belle  lettere  , e di  ogni 
erudizione . Fu  ancora  come  la  cuna  del- 
la famofa  amicizia  de’  nodri  due  Santi, 
o per  lo  meno  ella  fervi  di  molto  a ftri- 
gnerne  vie  più  i nodi.  Un  accidente  af- 
fai draordmario  ne  fu  l’occafione  . Era 
in  Atene  un  codume  molto  capricciolò 
per  rapporto  agli  fcolari  venuti  di  recen- 
te , che  vi  fi  riducevano  da  varie  pro- 
vincie.  Cominciavafi  dall’  introdurli  in 
una  numerofa  adunanza  di  giovani  limi- 
li ad  efli , « ivi  faceva  ufi  lor  foffrire  mol- 
ti motti  pungenti , mille  motteggi , mil- 
le infolenze:  dopo  di  che  erano  condot- 
ti a’ bagni  pubblici  con  pompa  per  mez- 
zo alla  Città  , tortati  , e preceduti  da 
tutti  que’  giovani  , che  camminavano  a 
due  a due.  Quando  vi  erano  giunti  , tut- 
ti fi  arredavano  i producevano  gran  grida, 
e fingevano  volerne  abbatter  le  porte , co- 
me le  fofle  lor  negato  di  aprirle  ad  effi. 
Quando  il  nuovo  (colaro  vi  era  datoam- 
meflò  , allora  ricuoerava  la  fua  libertà  Gre- 
ca . Gregorio,  ch’era  giunto  il  primo  in 
Atene , « conofceva  quanto  la  ridicola  ce* 
'l  ~ * - > . rimo- 
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rimonia  farebbe  contraria,  e colerebbe  al 
carattere  grave,  e feriofo  di  Bafiho,  eb- 
be credito  diffidente  fra  i fuoi  compagni 
per  ottenerne  in  fuo  favor  la  difpenfa  r 
(r)  In  quell’ occafione  , dice  S.  Gregorio 
Nazianzeno  nel  fuo  ammirabil  racconto 
che  tz  egli  fteflo  di  quell’ accidente  , eb- 
be luogo  la  noftra  fanta  amicizia  , co- 
minciolfi  ad  accendere  in  noi  quella  fiam- 
ma che  più  non  fi  eflinfe  , e trafifle  i 
nollri  cuori  d’ uno  ftrale  , che  fempre  vi 
reftò  immerfo  . Avventurata  Atene,  (eia* 
ma  lo  ileffo  , forbente  di  tutta  la  mia 
felicità  ! Non  vi  era  andato  che  per  a- 
cquitlar  della  feienza  , e vi  ritrovai  il  più 
preziofo  di  tutti  i tefori  , un  amico  a£ 
fettuofo  , e fedele  , più  felice  m quello 
che  Saul,  il  quale  non  cercando  che  le 
àfine , ritrovò  un  Regno  . 

Quefla  unione  formata  £)e  comincia- 
ta , come  ho  detto  , fi.  fortificò  fempre 
più  ; in  ifpezieltà , quando  i due  amici , 
che  nulla  aveano  di  fegreto  l’uno  per  i’ 
altro  , aprendoli  vicendevolmente  i loro 
cuori , ebbero  conofcinto  di  avere  amen- 
due  lo  fteffe  fine , di  cercar  lo  fteflo  te? 
fòro  , voglio  dire  la  faviezza  , e La  vir-. 
tù . Viveano  fotto  lo  (lelfo  tetto  , man- 
giavano alla  teda  menfa  , aveano  gli 
iteifi  efcrcizj , e gli  fteflfi  piaceri , e non 

B b 6 erano 
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erano,  per.  parlare  con  proprietà,  che  un’ 
anima  fola  : Unione  maravigliofa  , dice 
S.  Gregorio  , che  non  può  elTere  real- 
mente prodotta , che  da  un’  amicizia  ca- 
lia , e crilliana . 

f Noi  al  piria  ma  .amendue  egualmente 
alla  faenza  , oggetto  il  più  acconcio  ad 
eccitare  i fentimenti  d’invidia,  e di  ge- 
losa; e nulladimeno  aflòlu tajnen te  efenti 
da  quefta  pa/Tione  lottile  , c maligna , 
non  conofciamo  nè  proviamo  fra  noi  che 
una  nobile  emulazione . Ognuno  di  noi, 
più  lènlìbile  alla  gloria  del  fuo  amico, 
che  alla  fila  propria,  cercava  non  di  fu* 
perarlo  , ma  di  cedergli,  ed’  imitarlo. 

Noftro  (Indio  principale , e noffro  uni- 
co fine  era  la  noffra  amicizia  eterna  , 
preparando  noi  ftaffì  alla  beata  immor- 
talità , e diffamandoci  fempre  più  dall’ 
amor  delle  cofe  della  terra . Prendevamo 
per  condottiero  y e.  guida  la  parola  di 
Dio;  Eravamo  noi  ffeflì  di  noi  medefi- 
mi  maeffri  , e cuftodi  , efortandoci  reci- 
procamente alla  pietà  ; e potrei  dire  , le 
non  foffe  qualche  forta  di  vanità  lrefpri-  " 
merli  di  quella  maniera  , che  noi  era- 
vamo regola  l’uno  dell’altro,  per  dilcer- 
nere  il  falfo  dal  vero,  e’1  buono  dal  cat- 
tivo . r » 

Non  avevamo  familiarità  alcuna  con 
quelli  de’noftri  compagni,  eh’ erano  petu- 
lanti, violenti,  o difordinati  ne’ loro  co- 
dumi;  e non  frequentavamo.,  lè  non  co- 
loro che  colla  loto  modellia  , col  loro 
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contegno  , e colla  loro  /Inneità  poteva- 
no aiutarci  e folìenerci  nella  -buona  in- 
tenzione che  avevamo  , fiapend©  che  j 
pravi  efempj  fono  come  le  malattie con- 
tagiofe  , che  facilmente  fono  comunicate . 

Quelli  due  Santi  , e non  fi  pub  mai 
a baiìanza  replicarlo  a’  giovani t rifplen- 
dettero  fempre  fra  i loro  compagni  pet 
la  bellezza  e vivacità  del  loro  ingegno, 
per  l’a/lìduità  alla  fatica,  per  lo  fuccef- 
lo  llraordinario  ch'ebbero  in  tutti  i lo-  - . 
to  lludj  , per  la  facilità  e per  la  pron- 
tezza colla  quale  s1  impo/feflarouo  di  tut- 
te le  fcfnze  che  infegnavanfi  in  Atene, 
Belle  Lettere,  Poelìa,  Eloquenza,  Filo/ò- 
fia  ; ma  lì  diftinfero  anche  più  per  una 
innocenza  di  collumi , ch’era  fpa ventata 
alla  vifta  del  minor  periglio  , e teme* 
per  fino  V ombra  del  male . Un  fogno 
■ch’ebbe  S.  Gregorio  nella  fua  più  tene- 
ra gioventù  , e del  anale  ci  ha  lafciata 
in  verfi  un’  elegante  deferizione  , contri- 
buì di  molto  ad  infpirargld  tali  fe;>n mén- 
ti . Mentre  dormiva , credette  vedere  due 
vergini  -della  ftefia  età,  e d’  una  eguale 
bellezza  , veftite  d1  una  maniera  mode- 
fta  , e fenz’  alcuno  degli  ornamenti  che 
ricercano  le  perfone  del  fecoio . ( i ) A- 
veano  gli  occhj  dimellì  a terra  , e coi 
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volto  coperto  di  un  velo  , il  quale  noit 
impediva  il  vedere  il  rolfore  che  fpargea 
il  pudor  virginale  Tulle  lor  guance  . La 
loro  vifta  , foggiugne  il  Santo , mi  riem- 
piè  di  gioja  ; perchè  elleno  mi  parvero 
avere  qualche  cofa  di  più  che  lunario  . 
Elleno  dal  canto  loro  mi  abbracciaro- 
no , e mi  accarezzarono  come  un  lan- 
ciullo  da  effe  teneramente  amato  : e quan- 
do domandai  ad  effe  chi  foffero  , mi  àiC* 
(ix  foro  T una  eh’  era  la  Purità  * , e V altra 
>3-  la  Continenza  * , ma  amendue  compa- 
gne di  Gefucrifto  , e amiche  di  coloro 
che  rinunziano  al  maritaggio  per  mena- 
re una  vita  celefte  . Mi  esortarono  ad 
unire  il  mio  cuore  e’1  mio  fpirito  allo- 
ro , affinchè  avendomi  riempiuto  dello 
Tplendore  della  verginità  , poteffero  pre- 
notarmi avanti  il  lume  della  Trinità 
immortale  . Dopo  quefte  parole  Tenevo» 
larono  al  cielo  , e gli  occhj  miei  ie  Te- 
guirono  per  quanto  lor  tu  poflìbile. 

Tutto  ciò  non  era  che  un  fogno  , ma 
fece  un  validiifimo  effetto  nel  cuor  del 
Santo . Non  * Ti  feordò  mai  l’ immagine 
si  aggradevole  della  caftità , e facea  che 
gli  paffaffe  con  piacere  nella  Tua  mente. 
Fu  quella  una  Tcintilla  di  fuoco  , come 
lo  die’  egli  fteffo  , che  Tempre  più  in- 
fiammandofi , lo  accefe  d’amore  per  una 
continenza  perfetta. 

Egli  e Bafilio  aveano  gran  bifognodi 
tal  virtù  per  foftenerfi  nel  mezzo  a’ pe- 
ricoli di  Atene,  Città  la  più  pericolofa 
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quanto  a’  collumi  a cagione  del  concorfo 
ftraordinario  di  giovani  che  vi  venivano 
da  tutte  le  parti , e vi  portavano  i loro 
vizj  e le  loro  {regolatezze . Ma,  diceS. 
Gregorio,  noi  abbiamo  avuta  la  felicità 
di  provare  in  quella  Città  corrotta  qual- 
che colà  di  fimile  a quello  dicono  i Poe- 
ti di  un  fiume  , che  conferva  la  dolcez- 
za delle  fue  acque  nel  mezzo  all’ ama-' 
rezza  di  quelle  del  mare  , e di  un  ani- 
male che  vive,  nel  mezzo  al  fuoco . Non 
avevamo  alcun’amicizia  co’ cattivi.  Non 
conofcevamo  in  Atene  che  due  il  rad  e , 
T una  che  ci  conduceva  alla  Chiefa  e 
a’  fanti  Dottori  che  v’  infegnavano  ; 1* 
altra  che  ci  conduceva  alie  fcuolc  , e 
alle  cafe  de’  nollri  Maeilri  di  letteratura. 
Quelle  che  conducevano  alle  felle  mon- 
dane j agli  fpettacoli  , alle  convenzio- 
ni, a’ banchetti  , erano  da  noi  alfoluta- 
mente  ignorate . 

Pare  che  giovani  di  quello  carattere, 
che  fi  feparavano  da  ogni  focietà  , non 
aveano  alcuna  parte  ne’ piaceri  e ne’ di- 
vertimenti di  coloro  ch’erano  di  loro  età, 
Ja  vita  de’ quali  pura  e innocente  era 
una  cenfura  continua  dell’altrui  fregola- 
tezza  , dovettero  ettere  il  berraglio  di 
tutti  i lor  compagni,  e divenire  l’og- 
getto del  lor  odio  , o per  lo  meno  del 
loro  difprezzo  e de’  loro  motteggi . Fu 
tutto  l’ oppolto  ^ e nulla  è più  gloriofo 
alla  memoria  di  quelli  due  illuflri  ami- 
ci , e ardifco  dirlo,  nè  fa  più  onore  al- 
ù «sì*#  * - I2 
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la  fletta  pietà, che  un  tale  avvenimento. 
Era  duopo  in  fatti  che  la  lor  virtù  fof« 
fe  molto  pura,  e la  lor  condotta  molto 
favi  a e molto  mifurata , per  aver  fa  pu- 
ro non  folo  evitare  l’invidia  e l’odio, 
ma  meritarli  generalmente  la  ftima  , 1’ 
amore  , il  rifpetto  di  tutti  i loro  com- 
pagni - •'  ' 

Quello  fi  vide  d’una  maniera  molto 
patente , quando  s’ intelè  eh’  eglino  pen- 
avano di  lafciare  Afene  per  ritornare 
alla  loro  patria  . Le  grida  e i lamenti 
rifuonavano  da  tutte  le  parti.  Le  lagri- 
me feorrevano  da  tutti  gli  occhj  . Èra- 
no per  perdere  , dicevan’  eglino  , tutto 
1’  onore  della  lor  Città  , e la  gloria  del- 
ie loro  fcuole  . I Maeftri  e gli  fcelari , 
con  unire  alle  preghiere  e a’  lamenti 
la  forza  e la  violenza,  protetta  vano  che 
non  gli  avrebbon  lafciati  partire , e non 
acconfenrirebbono  mai  ad  efterne  abban- 
donati . Fu  duopo  in  fatti  che  uno  di 
elfi  cedette  ad  una  premura  tanto  ftraor- 
dinaria,  che  piuttofto  avrebbe  potuto  di- 
nominarfi  una  violenta  cofpirazione  . Fu 
quetti  Gregorio'  . Si  pub  giudicare  qual 
fotte  il  fuo  dolore . 

Non  fo  fe  fia  poffibile  P immaginarli 
un  modello  piti  perfetto  a’ giovani  , di 
quello  che  ho  efpotto  agli  occhj  loro , in 
cui  fi  ritrovano  unite  tutte  le  perfezio- 
ni che  poffono  render  la  gioventù  degna 
d’  amore  e di  ftima . Nobiltà  di  fangue, 
bellezza  d’  ingegno  , ardore  incredibile 
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per  lo  Audio  , progredì  ammirabili  in 
tutte  le  Icienze  , maniere  civili  e cor- 
te/! , modeftia  ftupenda  in  mezzo  alle  • V „ -f 
lodi  e a’  pubblici  applau/ì , e quello  che 
infinitamente  dà  rifàlto  a tutte  quelle 
qualità,  pietà  e timor  di  Dio  , che-, 4 
cattivi  efémpj  non  fecero  che  accre/cere 
e render  più  forti  . Si  può  leggere  nel 
tomo  terzo  delle  Lettere  diM.delGuet 
wn  caràttere  ammirabile  di  quelli  due  ^ •' 
gran  Santi  , compo/lo  a bello  Audio  per 
certi  fcolari,  che  faceano  i loro  efercizj 
fopra  alcuni  de’  loro  Trattati . 

Oltre  1 gli,  elèmpi  di  alcuni  Santi  illu- 
ftri  del  cri/lianefimo  , come  i due  clie 
ho  proporti  , è bene  che  i giovani  ne 
cerchino  eglino  rte/Tì  ne’ facri  ' libri . Vi 
ritroveranno  il  giovane  Samuele  , che 
colla  fua  pietà  e colla  fua  virtù  fi  ren- 
dea  egualmente  grato  a Dio  e agli  uo- 
mini. Puer  autem  Samuel  proficiebat  au  1.  Reg.  |, 
que  crefcebat , & placebat  tam  Domino^6' 
quarti  horqintbus  . Vi  ammireranno  un 
Santo  Re',*  che  nell’  età  di  otto  anni , 
camminando  filile  veftigie  di  David , fu 
Tempre  attento  a piacere  in  tutto  a Dio, 

Fecit  quoti  plac  'ttum  erat  coram  Domino^  4’  Re8* 

& ambulavit  per  omnes  vias  David  Pai  2‘ 
tris  fui.  Vi  vedranno  Tobia  il  Padre, 
dopo^  aver  pallata  egli  fte/To  la  fua  gio- 
ventù nell’innocenza,  fuggendo  la  com- 
pagnia di  coloro  che  andavano  ad  ado- 
rare i vitelli  d’  oro,  non  facendo  com- 
parire cofa  puerile  nelle  fae  azioni  , e 

fe- 
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feguendo  efattamente  tutte  le  oflervanze 
della  legge  fino  dalla  pivi  tenera  etài 
Tob.  e.  J*  Solus  confortia  omnium  . . . Nibil  put- 
rite gejfit  in  opere  . . . . . Hsc  & bis 
fimilia  fecundum  legem  Dei  puerultts  ob - 
• fervabat . Lo  vedranno , dico , allevare  il 

fuo  figliuolo  della  fteflfa  maniera  , info- 
gnandogli fino  dalla  fua  infanzia  a teme» 
Dio  , e ad  attenerli  da  ogni  peccato  s 
Ibid.  Quem  ab  infantia  timere  Deitm  docuit , 
& abjlinere  ab  omni  peccato  . Saranno 
forprefi  nel  ritrovare  gran  tempo  avanti 
il  Criftianefimo  un  coraggio  veramente 
eroico  e crittiano  ne’ fette  fratelli  Maca- 
bei , rifoluti  a morire  ne’ più  crudeli  fup- 
plicj , piuttotto  che  violare  la  legge  di 
2.Machab.  Di o:'  Parati  fumar  mori  , magìs  quam 
7-  *•  patrias  Dei  leges  prevaricar! . 

Ma  nella  fletta  forgente  della  fantità 
e della  pietà  debbono  andar  a prendere 
i lor  fornimenti  ,*  cioè  in  Gefucrifto , che 
per  fantificare  l’ infanzia  , e l’ adolefcen- 
ia , ha  voluto  nafcer  bambino , e poi  da- 
. re  a1  giovani  l’ d'empio  di  tutte  le  virtù 

éhe  lor  convengono  , colla  fua  piattezza 
nell’ andare  al  Tempio  ne’ giorni  detti- 
nati, colla  fua  attenzione  ad  afcoltare  i 
Dottori  , colla  faviezza  e’  modettia  di 
,fue  rifpofte  , colla  fua  applicazione  nel 
far  l’ opere  di  fuo  Padre  , e nelPefèguite 
i fuoi  ordirti  y feriza  confultare  in  quello 
nè  il  fangué  , nè  la  natura  ; colla  fua 
perfetta  fòmmeflione  a’fuoi  Parenti  } in 
• fine  col  penfiero  eh’  ebbe  di  far  vedere 

in 


Degli  Scolari  *■%  585 

in  pubblico  avanti  a Dio  e avanti  agli 
uomini,  a mifura  dell’ avanzarli  nell’età, 
i progrelfi  fallìbili  della  grazia  e della 
fàpienza , onde  avea  ricevuta  la  pienez- 
za nel  primo  iftante  di  fua  Incarnazione. 

IV .V*  .•  ibo-  it  • »;  ' 

Conclusone  del P Opera . 
r- .*><•?  ii,;  3 r ; fi-  titi 
- Eccomi  giunto  ài  .fine  delia  mia  Opti- 
la . Credo  non  averla  prelà  .a  fare  chè 
jxt.  lo  motivo  del . pubblico  bcne^.  pesr 
efler  di  qualche  ajuto  , le  folle  a me 
potàbile  , a’ giovani  , e a coloro  che 
nanno  Uf cura  Idi  Jorq  educazione  . Non  * 

ho  cercato  dirvi  colà  che  poteffe  dare 
la  minor  pena  ad  alcuno  de*  miei  con- 
fratelli , né  a chi  fi  iìa . Se  però  foffe 
feguito  quello  lènza  mia  intenzione  , e 
fenz’ eflermene  accorto^  gli  prego  non  r 
imputarmelo,  e d'interpretare  in  buona  • 
parte  quello  mi  folTe  caduto  dalla  pen- 
na lènza  cattiva  intenzione.  • 

. . Dopo  quello  avvertimento  , non  mi 
_ iella  che  a pregare  il  Signore  , eh’  è il 
Mae  (Irò  unico  di  tutti  gli  uomini,  <Ja 
cui  viene  ogni  lume  c ogni  dono  eccél-  ‘ i 

.lent:  , che  diipeqlà  i talenti  come  gli 
. piace  , e che  ne  (bmminillra  il  buon 
{ ufo  j cui  lòlo  appartiene  il  parlare  al  cuo- 
re non  meno  che  all'  intelletto  > di  pie- 
j garlo  , dico,  volere  Spargere  la  fua  bè- 
nedizione  lòpra  quell’  Operai , Ibpra  1’ 

Autore , fopra  i Fanciulli  , fopra  i Pa- 
dri^ le  Mairi , i Maellri  ,.i  Domeftici, 
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in  fomma  fopra  tutti  coloro  che  fono 
impiegati  nella  educazione  della  Gioven- 
tù in  qualunque  luogo  e in  qualunque 
Collegio  : e in  iTpezieltà  che  fi  degni 
verfare  abbondantemente  le  Tue  grazie 
fopra  TUniverfità  di  Parigi , eonfervarvi 
e aumentarvi  Tempre  piti  non  folo  il  gu- 
fto  delle  Scienze  e dello  Studio,  che  vi 
■ha  Tempre  regnato,  ma  anche  più  quel- 
lo della  Pietà  e della  Religione  , chenf 
è fiato  fin  qui  la  più  Toda  gloria . Amen  k 
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\ Spagna.  a r 

Scipione  ritorna  a Roma  y è nominato  Confilo , g 

ivi/*  prepara  alla  conciti.  ^ 


a 34 

Guerra  contea  Filippo  Re  di  Macedonia  « . 4* 
Gfurra  centra  Antioco  ,Re  4t  Sma.  , 5 f 

ivJ-I  . 1 ' ’Tf 


*ì- 


Digitized  by  Google 


T AVO 

Fine  e morte  di  Scipione. 

Morte  di  Annibale . 


AY 


i5* 


Guerra  cantra  Perfeo  ultimo  Re  di  Macedonia . <$4 

~ ♦ 

C A P ITOLO  S E C Ò N D 0« 

RifleiTioni . ...  » 69 

Articolo  I.  Dìverfe  qualità  di  coloro  de*  anali  è 
fatta  menzione  in  quejìo  terzo  punti  della  Sta • 
ria  Romana . 71 

jintioco  Re  di  Siria . mv  J ÌW 

3 


Filippo  e Perfeo,  Re  dì  Macedonia.  -■ 

r.,  r*)aj?.'.r  Y d 


Fabio  Maffimo  . 


Annibale  e Scipione  paragonati  infieme  r . T ,/38 
1.  Virtù  militari . ivi 

I.  Ampiezza  di  giudizio  per  formare  ed  efeguire 
gran  dì  fegni . C "T  “ Ufi 

II;  Segreto  profondo . t ^ ' 9F 

HI.  i?g»  conofcere  il  carattere  de  Capi , contrai  qua- 
li fi  dee  combattere . ~ 98 

IV»  • Mantenere  nelle  Truppe  una  ejatta  dijcipli* 

n1’.  _ 99 

V.  Vivere  dy  una  maniera  femplicc  , modefta , ^rr- 

cr  , tf  laboriofa  . ‘ IOO 

VI.  i\7/>rr  egualmente  impiegar  la  forza  c Torti  fi* 

- . • • «:jxo* 

VII.  A/o»  anif chiare  mai  la  prépria  perfana  fen* 

x~zi  ricce; fifa  . "**  ‘ v . ivi 

y IH.  Arte  e abilità  nette  battaglie  . v'*7VV  r TOÓ 
JX.  -ufohr.  tt  talento  delta  parola  "f  tjaper  ma* 
• peggiore  deflrnmtiti'e  gti  animi  * ” 1 ' • ^ ivi 
Cartel ufìont  ; : '>  - »<»•  ««  «09 

f.'II.  F/Vri  morali  e civili.  • ni 

LGe. 


• • 


IX5 

: rpó 

1 18 

1 19 

120 
ivi 


TAVOLA. 

I.  Genero  fi  tei . Liberalità  . 

' II.  Bontà.  Manfuet  udine  . 

III.  Giujlizia. 

IV.  Grandezza  d'animo. 

V.  Cajlità  . 

VI.  Religione  . , < /;  • - 

Articolo  II.  Principali  caratteri  e principali  virtù 

de' Romani  per  rapporto  alla  guerra  . 122 

I.  Equità  e favi  a lentezza  per  prendere  a fare  è 

per  dichiarare  la  guerra . • 127 

II.  Fermezza  e cojlanza  in  una  rifol azione  una 

volta  prefa  e decretata.  128 

III.  Confuetudine  nelle  penofe  fatiche  e negli  efer- 
eia.)  militari  : feverità  incredibile  per  la  dtf ci- 
plina : diverfe  ricompenfe  del  merito.  130 

IV.  Clemenza  e moderazione  nella  vittoria.  134 

V.  Coraggio  e grandezza  d'animo  nell'  awerfità* 
| 

VI.  Giuflizia  e buona  fede , principi  del  gove¥» 

no  Romano  ; Sorgenti  dell'  amore  e della  con - 
fìdenza  de'  Cittadini , degli  Alleati  » e Popoli 
di  conquida.  % *3^ 

VII.  Ri  [petto  per  la  Religione  . . 14* 

Vili.  Amor  della  gloria  . *4^ 

QUARTO» U N T o 


' DELLA  STORIA  ROMANA.'- 


b.l* 


c 


Ambiamelo  della  Repubblica  Romana  tnMo - 
^ narchia.  preveduto  ed  efpreffo  dallo  Storico 
Polibio  nel  libro  fejìo  della /uà  Storta.  K» 


- i 


CA- 


i 


TAVOLA. 
CAPITOLO  PRIM  O. 

Principi  di  Polibio  fopra  le  diverfe’  fpezie  di  Gover- 
ni , e fpezial  mente  fopra  quello  de’  Romani.  1 52 


Potere  de * Con  foli . 


Potere  del  Senato . 


iv 


'57 


13 


Potere  del  Popolo.  ì 

Scambievole  dipendenza  de* Confoli  , dei  Senato  , g 
<•  tfe/  Popolo  . 159 

Caufe  del  cambiamento  di  una  Repubblica-  in  Mo- 
narchia . . 16? 

CAPITOLO  SECON  D"Q. 
Cambiamento  della  Repubblica  Romana,  in  Mo- 

. marchia . • ' 171 

Ricchezze  Seguite  dal  luffa  negli  edifici  ne  mobi- 
\ li , nella  menfa , ec.  175 

Gx<fto  per  le  Statue  , per  le  Pitture , ec.  177 
Avarizia  infaziabile  j tngìujiizàe ; rapine y mal  tratta- 
mento verfo  gli  Alleati  e i Popoli  di  conqutjla.  1 79 
Ambizione  fmifurata  , ’defiderio  sfrenato  di  domi- 
nate , feguiti  da  fazioni , /edizioni , da  ucci - 
/ioni  j da  profcrizioni , e rovina  intera  del - 

: ; 1S4 

.188 

*91 

200 


//i  libertà  . 

I.  .1  Gracchi, 
ìhr  Mario  . Siila  ; 


III.  Cefare  . Pompeo. 


IV,  Ottavio-  il  giovane 


204. 


PARTE  QUARTA. 

DELLA  FAVOLA , E DELLE 
ANTICHITÀ*. 


D 


CAPITOLO  PRIMO. 
Ella  Favolar 


_Z22 


Articolo  I*.  Dell1  origine  della  Favola  . 22? 

Art. 


T'  A'  V O'  L t-  A'  . , . 

A»T,  II.  DtlP  utilità  dulia  Favola " '*  233 


capitolo  Secondo:  ^ ì 


Delle  Antichità.  # 237 

Utilità  dello  Jludio  delle  antichità,  _ 238 

Fatti  e riflejjìoni  /opra  quello  rìfguarda  ? inven- 
-«aorte  dell'  Atti  . • ~ ^ .247 

§.I.  Scoprimenti  fuggiti  ella  cognizione ' degli  an~ 


ùchi 


*48 


}.  II.  Onori  fatti  a Letterati . _ _ 25 fi. 

>.  III.  Delle  mi Jurt  de*  tempi  e de  luoghi  t e del- 


le monete  antiche. 


I.  Alz/for*  di  tempo. 


Tf 


~2$Ò 
T-tJìI 


II.  Mifure  itinerarie*  ' 1 

ivi. 

III.  Delle  Monete  antiche. 

262 

Monete  Greche >. 

261 

Monete  Romane . 

Numeri  Romani . < • *■  /*•  , ' 

* Tariffa  delle  Monete  Greche. 
Tariffa  delie  Monete  Ramane . 

104 

: asf. 

* ■'  ' .i<56 
li  fi  uà  fi- 

\ • . . ♦'  i .. 


LIBRO  Q.  U I N T O.' 

DEii^Fibfofia.'  7(  ;;  *\  h.71 

Articolo  I.  La  Filofofia  può  molto  fervire 
alta  regolade'  cojlumi . '<  2^>-, 

Articolo  II.  La  Filofofia  può  molto  fery:r$ffif 
ptrfcgMnafi'la-  ragion? '1  ^ 285 

Articolo  III.  e IV.  Z<r  Filofofia  ferve  ad  ornare 
P intelletti  cOn^urta  infinità  di  notizia  cicciofe  X 
Serve  anche  ad  infpnare  un  gran  rifpetto  per 
la  Religione*  ' . . > ! ■*  >s©& 

Tifica  de'  Letterati . t-  , * . -v  302 

. Si* 


J 


Digitized  by  Google 


T/  At  V O 1 A. 

Si  fi  mi  del  blonda, 

F ifica  de'  Fanciulli . " 

^ * Pianta  Fiori.  Frutti.  Alberi. 

§.  II.  Animali. 

- -Befci . _ •; 

Uccelli. 

Animali  della  terra  . 

Utilità  di  cuffie  Fifiche  ojfervazionì . 

Articolo  V.  la  Filofofia  ferve  ad  infpirarc  un 
gran  rif petto  per  la  Religione  . 345 

L t B R Q S E S T O. 

.v>  v 

, 1 , Del  Governo  interiore  f pigile  Scuole  e 
. ; del  Collegio*  ... 


3©? 

3“* 

3i9 

V-7 

IVI. 

329 

33* 

343 


* *•  *\ 


P R O E M IO.  s 


Articolo  I.  Importami  della . .buona  educazione 
, Gioventù  „ , • t 349 

Articolo  II.  sfamine  fi  .1  educazione  pubblica 
debba  ejfere  preferita  alla  Jjlr azione  domestica 


rr 1 


i * 


3<5i 


■ v P ARTE  P RIMA  . f 

t • ■ V.Ì...W  C..-0  * • . • 51  ; I.  „-c.‘  • ' Vi. 

A Vvifi  generali  per  l’ educazione  della  Gio- 
A .ventVó  . v » ; . £ . / *3Ó.9 

Articolo  I.  Qual  fine  dee  proporfi  neW  educazio- 
ne - i.  • • * 37* 

Articolo  Ws.Siudàare  il  carattere  de  FanciuUi  per 

\ metteefi  in  iftate  di , fan*  dirigerli . \u*  *'-  374  I 
Artìcolo  III.  Prendere  a prima,  giunta  dell' auto- 
rità j opra  i fanciulli . . 3 8° 

' • Ar- 


Digitized  by  Google 


TV,  A;  V O L A* 

Afrfcolo  \y.F affi- amare  e temere , , ^84 

Articolo  V.  De  gajligki . / : * 390, 

,t,-A  §.  I.  Inconvenienti  e pericvii.ck'igàfitgbi.  j^yi. 
:f*  §.  II.  Regole''ik&,ofervatfi  ne' gaflighi . 595 
Articolo  VI.  Delle  R; finn  fimi . ■ • 405 

I.  . Soggettò dell*.  Riprenfiont  \ 'i  A JVÌ. 

II.  Tempo  in  cui  fi  dee  fare  la  Rifirenfone.  404 
e C \ 1 1 1.  Maniera  di  fare  te  Riprcnfioni . *>  43 k 

Articolo  VII.  Parlare  ragionevolmente  .a' Pane- hi- 
- li  ♦ Dar  loro  jl tùtolo  d onore  . Servirfi  delle  lor 
&&&,  delle  r’nompenfe , delle  carezze  . 409 

Articolo  Vili.  Avvezzare  i Fanciulli  ad  ejfer 
z veraci . . ^ . . 4?4 

Articolo  IX.  Avvezzare  ì Giovani  alla  urbanità  , 
» . alla  p/dtievaa  ± -e  q{f  qrmratezza . f ' * 41? 
Articolo  X.  Rendere  lo  Jtudio  amabile.  421 
Articolo  XI.  Concedere  del  ripofo  \ t della  ri- 
creazione  a'  Fanciulli . . 42  5 

Articolo  XIU  Iftruire  i Giovani  nel  bene  co  juoi 
; -,  'dìfcorjf-y  e jed  fuoi  efempj . 430 

Articolo  XIII.  Pietà  . Religione  , Zelo  per  la 
fai  Ai  fa'  FanliulJi  .O  J C 'i  1 'i  t Zj  433 


D° 


Pf  A R T E S E C O N D A i 

véri  particolari  per  rapporto  all’  educazione 
della  Gioventù  . 440 

r?  . * . .,r;  :t 

CAPITO.  L O . P R 

De’  doveri  del  Rettore  dei  ^Collegio . . • ivi. 
Articolo  1.  > J Del  cibo  de'  Dozzinanti 441 
Articolo  II.  Degli  Studj . * 

[.  Deila  difciplìna  del  Collegio . 45  2 

Ar- 


v * r 


\ i 


j 


Digiti; 


sd  by  Google 


i 


jf 

t:  a:  V 0 L A. 

; 

l1 

Articolo  IV.  Della  Educazione. 

461 

f . • 

Articolo  V.  Della  Keltgtone , 

470 

*• 

I.  Delle  IJlruzioni* 

ivi. 

§.  II. , Delf  ufo  de1  Sacramenti . 

« 482 

ì / 

CÀPIT  OLO  SECO  ND  0. 

j 

J 

r » 

Della  obbligazione  de’ Reggenti.  \ - * 

499 

1;  ; 

Articolo  I.  Della  Di [cipl ma  delle  Scuole . 
Articolo  II.  Fdr  comparire  gli  Scolari  in 

v blico ."  . .*  «<  •' 

500 

ptib- 

.502 

t 

- i.  Degli  EJerctzj  . * - * * 

i . ' 

*.  II.  Delle  Tragedie. 

512 

a §.-ilI.  Della  Tronunzaazione . 

? 

t ■ 

i ' 

w. 


V 


Y~ 

k 

t 

f * 

r*\  — 


. s 
* 

* 


i pubbliche  ì'  . m.  a /•/.  . .!  523 

Articolo  IV.  Degli  jludj  che  debbono  fare  i Mae- 

Jlri  . •£*}■  • ■>  « * 530 

Articolo.  V.  applicazione  di  '-Regole  ' particolari 
& pila  direzione  e all' interior  delle  Scuole . 536 


Vv  '.V'  v~.  > .» 


-tv. 


. C A P I T O L O T E R Z O. 

\*  » ' 

peli*  obbHgaftidÉte  de*  Genitóri . il  ;T  • / 544- 

C A P IT  O LOrQU  AR  T O.V 

Del  dovere  de’  Precettóri . 559 

t A P I T OLO  Q.UINT  07~ 

Del  dovere  degli  Scolari . v 0 5^ 

Conclusone  dell'Opera  ',  • ' r>'- 

I L..  F I 

Sf  ' *. 

523728  " 


• V 
«4 


j mM  m 


Google 


Digìlized  by  Google 


